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debbonsi eglino distinguere in tre classi principali: 
cioè a dire in corpi luminosi , i quali scagliano la luce 
originalmente dal proprio seno ; in corpi diafani , ossieno 
trasparenti , la cui sostanza vien liberamente attraver- 
sata daPa luce ; ed in corpi opachi , la cui superficie fa 
rimbalzare indietro i raggi di quella, qualor vi s’im- 
batte: nel qual caso possono eglino denominarsi corpi 
illuminati . Una tal distinzione forma il soggetto di 
tre rami particolari di scienza: intendo dire dell’Or- 
tica , che considera la luce diretta nello stato ch’ella 
si diffonde da’ corpi luminosi; della Diottrica , la qua- 
le esamina la luce rifratta, ossia traviata dalla sua 
direzione nell’ attraversare i corpi diafani; e finalmen- 
te della Catottrica, la quale riguarda la luce riflessa, 
o vogliam dir rimbalzata da’ corpi opachi. E poiché 
codeste tre scienze prese insieme in se comprendono 
tutta la dottrina della luce, a cu» si dà in termini ge- 
nerali la denominazione di Ottica ; uopo è che rivol- 
giamo le nostre mire a considerarle partiramenre, col 
dar principio dalla prima, siccome par che richiegga 
la stessa natura della cosa. 
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ARTICOLO I. 

Delle Opinioni di' varj Filosofi intorno’ alla *4 tur 0 
della Luce . 

1187. ]NTiuno ignora che altro non intendiamo col 
nome di luce, se non quel mezzo , di cui la Natura 
si serve per poterci far nell’ occhio quella vùva e di- 
lettevole impressione, che chiamasi chiarezza ; cosicché 
possiamo aver l’idea della grandezza e della figura, 
del colore e della situazione di quegli oggetti che si 
trovano fuor di noi in una convenevol distanza . Di- 
legua ella le tenebre le pili folte, e porta il chiarore 
dappertutto ; ma la, sua natura ci si rende oscurissima 
al par di quella del fuoco, che giusta le ragionevoli 
idee di alcuni Filosofi riputar si deve una stessa cosa 
(§. 1068 ), Qui perir uopo £ ridursi alla memoria i 
ragionevoli argomenti di Wailerioe di de Lue breve- 
mente da noi rapportati negli Articoli IV e V della 
Lezione precedente , ond’ essi si affaticano, per prova- 
re esser la luce interamente distinta dal fuoco , abben- 
chè secondo le idee di de Lue entri ella nelti forma- t 
zione del fuoco medesimo. Non v’ ha dubbio che vo- 
lendosi abbracciare cotal supposizione, riesce assai- piìt 
agevole la spiegazione di alcuni fenomeni del tutto 
intralciati ed astrusi» . .... .. ,« 

1188. Credevano i Peripatetici, che la luce non fosse 
corpo, ma bensì una qualità, o un puro accidente . 
Andarono eg|in,o però molto lungi dal vero j concios- 
siachò com’ fe possibil mai che la luce non sia corpo- 
rea , quando raccolta da uno specchio concavo , oppur 
da una lente ustoria, penetra , disgrega, scioglie, ed 
abbrucia le sostanze le più dure in un attimo di tem- 
po? Come dirassi. mai ch’ella non ò corpo, se imbat- 
tendosi in ostacoli invincibili , vien rimbalzata da 
quelli,- se attraversando mezzi di diversa densità, ve- 
. I desi 
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desi costretta a traviar dal suo cammino; se ricevuta 
in gran copia entro l’Organo dell’occhio, vi produce 
costantemente una sensazion dolorosa? 

nSp^ Per la qual cosa si appigliarono a miglior 
partito que’ Fisici , i quali riguardaron la luce come 
sostanza corporea. Pure ad onta di un tale accordo 
tengono essi diversa opinione intorno all’origine, o 
per meglio dire# intorno al fonte della medesima. Fas- 
si avanti Renato delle Carte# e pretende di farci cre- 
dere che la luce non venga cacciata da’corpi lumino- 
si , ma che consista unicamente in una pressione , 
eh’ essi fanno sulla materia del suo preteso secondo 
elemento ( §. 17 ) , Il sole adunque giusta il suo 
pensare, collocato nel centro di un gran vortice, pre- 
mendo colla sua efficacia la materia globosa , che lo 
circonda dappertutto, dà alla medesima un certo mo- 
vimento, il quale risveglia in noi la sensazione della 
luce ; in quella guisa appunto, che una campana, od 
altro corpo sonoro, non caccia il suono da se, ma lo 
produce soltanto coll’ imprimere all’aria, che gir è in- 
torno, un certo moto di vibrazione, il quale propa- 
gandosi sino all’orecchio , genera in noi la sensazio- 
ne del suono ( §, pa 7 ) ^ 

tipo. II dotto abate Noller riflettendo che l’ipo- 
tesi cartesiana non era punto sostenibile, perché ap- 
poggiata sulle chimeriche sue idee intorno alla gene- 
razione del Mondo ( §, 17 ), ove si trova l’origine 
della pretesa materia globosa ; nell’atto che la carat- 
terizzò come erronea , ritenne il fondo del sistema , e 
s’indusse a credere, al par di Cartesio, esser la luce 
sempre presenre anche in assenza de’ corpi luminosi , 
ed in seno al buio il piò profondo ; altro ella non 
essendo salvoché il fuoco elementare sparso sempre in 
tutto l’universo; il qual fuoco per altro ha bisogno di 
esser messo in un certo movimento per potersi manife- 
stare sotto l’aspetto di luce : e che siffatto uffizio é 
riserbato unicamente dalla Natura ai corpi luminosi. 

A 2 tipi. 
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tipi. Cotefta ipotesi non pub essere 'più ingegno- 
sa e più semplice ; ma come attenervisi malgrado 
tante ragioni che tendono a distruggerla? II fuoco 
elementare è il solo fluido per essenza (§.1095)5 e 
mobilissimo ed elastico; e perciò premuto egli da 
qualunque parte , dovrebbe una tal pressione propa- 
garsi nella sua massa in tutte le direzioni , giusta le 
leggi di tutt’ i fluidi (§. J4p). Per la qual cosa te- 
nendo per vera la mentovata ipotesi, dovrebbe neces- 
sariamente seguirne , che la’ luce dovrebbesi propagare 
in ogni sorta di direzioni, tanto curve, che rettili- 
nee; e che anche in assenza del sole il nostro emi- 
sfero sarebbe luminoso. Addio notte dunque, addio 
buio, addio ombre de’ corpi. E come no, se ciò deriva 
immediatamente dalla sua fluidità, dalla somma H10- 
bilità , dalla sua molla? Presentate ad un’acqua messa 
in moto un ostacolo qualsivoglia : non potendo ella 
andare innanzi in quella direzione, vedrassi tosto get- 
tarsi verso i lati di quello, e quindi passargli al di 
dietro per curvi sentieri . Eccitate delle vibrazioni nell* 
aria mercè di un corpo sonoro : ponete poscia un 
ostacolo tale tra quello e il vostro orecchio , che dall’ 
uno all’altro punto non si possa tirare una retta v 
Udrete il suono ad onta di tutto questo ; perchè 1 * 
aria vibrata -non potendosi propagar direttamente , 
prenderà il suo cammino secondo qualunque curva, « 
ghignerà cosi al vosrro udito . Or l’esperienza c’istrui- 
sce ( e lo dimostreremo in appresso ), che la propa- 
gazjon della luce si fa costantemente in linea retta , 
nè siegue giammai veruna sorta di curvi sentieri . Veg- 
giaino anche co’ fatti, che tramontato il sole, e co- 
perti da nubi gli altri corpi celesti, restiamo avvolti 
immantinente in un foltissimo buio ; laddove essendo 
vera l’ipotesi diNollet, la pressione fatta dal sole, e 
dagli astri , sul fuoco elementare del sottoposto e- 
misfero , dovrebbe necessariamente comunicarsi a quel- 
lo che riempie l’emisfero superiore, e quindi farlo 

com- 


Digitized by Google 


I 


LEZIONE XXIll. $ 

comparire sotto l’aspetto di luce. Se questa legge ve- 
desi regnate nell’ aria , nell’ acqua , ed in altri fluidi 
ugualmente grossolani, con assai maggior ragione do» 
vrebbe ella eseguirsi dal fuoco, eh’ è assai più sottile, 
più fluido, più mobile, e più attivo di quelli . 

api. A vista dunque di siffatte cose egli è assai 
più ragionevole il credere col Newton , seguace in 
ciò di Democrito e di Epicuro, che la luce sia una 
vera e reale emanazione del corpo luminoso; cosicché 
il sole , le stelle fisse, e tutti gli altri corpi lucidi, 
lanciano da se continuamente raggi della propria so- 
stanza , i quali propagandosi con una indicibile rapi- 
dità, estendonsi poscia nell'immenso spazio del mon- 
do. Nè v’ha ragion di temere che la sostanza del 
sole, per esempio, avrebbesi dovuto sensibilmente sce- 
mare per aver da se scagliata la luce dal momento di 
sua creazione fino a’ dì nostri, ossia durante lo spa- 
zio di quasi 6000 anni . Imperciocché prima di 'tutto 
la luce è sì tenue e sì sortile, che là nostra mente si 
smarrisce al solo immaginarlo. Vi rammento d’aver 
già provato (§.8), che -j-Jj- parte d’un grano di sego 
sviluppa da se tanta luce eh’ è sufficientissima a riem- 
pite uno spazio sferico del diametro di quattro miglia 
durante ì r intervallo d’ifn minuto secondo: e qui è ben 
di avveFrire che in quella quattordicesima pane di un 
grano di sego vi sono molte particelle straniere e pe- 
santi , affatto diverse dalla luce. Forate con un ago 
un pezzo di carta nera: applicate l’occhio a quel tal 
foro,' e vi riuscirà di scorgere a traverso una buona 
parte del nostro emisfero . Qual prodigiosa picciolez- 
za dunque aver non debbono le particelle della luce, 
se un 'numero così immenso di raggi, qual è quello 
che viene scagliato da tanti e sì differenti punti del 
detto emisfero, è atto a passare nel medesimo istante 
per lo traverso d’un foro sì esile ! Passa ella in fatti 
liberamente pei minutissimi pori del vetro, del dia- 
mante, e d’altri siipili corpi trasparenti, per cui non 
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si fa strada verun’ altra sorta di fluido a noi noto,. 
Qual prodigiosa copia di effluvi non si diffonde dai 
muschio, dall’ambra grigia, e da altri corpi odorosi, 
duranre il tratto di mesi e di anni, senza che soffra- 
no eglino la menoma diminuzione di peso ! Laonde 
qual diminuzione sensibile volete che abbia sofferto un 
corpo cosi vasto ed immenso , com’ fe U sole ( il 
quale supera in grandezza d’ un milione e 400 mila 
volte il nostro globo terraqueo), collo scagliare da se 
una sostanza cosi tenue com’h quella della luce (1)? 

jipj. D’altronde egli ben di riflettere che la lu- 
> ce 

(l) Per avere un’idea ancora più sensibile della pochissima per- 
dita di luce che fa il sole, riflettasi alle cose seguenti.* - 

La graviti specifica dell'acqua è alla gravità specifica deli’ aria 
che si trova alla superficie della terra all’ incirca come 800 : i; 
c moltiplicando l’uno e l’altro temóne di questa ragione per 1’ 
unità unita a settantadue zeri, sarà la detta ragione come 8 con 
settantaquartro zeri all’unità con scttar.tadue zeri. Ora la gravita 
dell’ aria alla superficie della terra è alla gravità dell’aria in un* 
altezza di 840 miglia ( dove, essendosi osservate dell’ aurore bo- 
reali , vi furono delle riflessioni di luce ) come l’ unità unita a 
settantadue zeri alla sola unità; ciocchi si pub ottenere dalla 
progressione geometrica decrescente all* infinito , altrove dimostrata 
trattando dell’aria ; quindi la tenuità della luce è infinitamente 
superiore alla tenuità dell’aria che si trova in quella stessa altez- 
za . In fatti le riflessioni di luce mostrano chiaramente che l'aria 
nell'altezza indicata, quantunque tenuissima , vince la quantità 
del moto della luce avente una sorprendente velocità , perlochè 
quest’ aria è colà assai piò densa della luce stessa . Dunque la 
gravità specifica dell'acqua a quella della luce è incomparabilmente 
maggiore della sopraespressa ragione ; onde una sfera di acqua 
adente un pollice di diametro avrà una quantità di materia rame 
volte maggiore d’una sfera di luce dello stesso diametro, quante 
volte l' 8 con settantaqusttro zeri contiene l’unità. Inoltre è sta- 
to calcolato da Boscovich che , per tramandar tanta luce eguale 
alla quantità di materia compresa nella detta sfera d’acqua , do- 
vrebbe il sole impiegare un numero di secoli espresso dall’unità 
con ventotto zeri. Ella t dunque pochissima la perdita di luce che 
potrebbe fare il sote anche in una serie di quadrilioni d’anni. 
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ce scagliata dalfa forza del sole , giunta ad una ster- 
minata distanza, dee necessariamente perdere l’impul- 
so che i’ è stato comunicato, per ragione che il suo 
peso la tira costantemente -in parte contraria verso il 
centro del sole} e quindi forz’fe che cada di bel nuo- 
vo nella massa solare, ond’ì! stata scagliata.} nella gui- 
sa appunto, che un grave spinto alL’ insù anche in uno 
spazio voto, Viene (Obbligato a discendere dopo un 
certo tempo pei successivi ritardi, cui va generando 
nel suo moto la forza • di gravità * ( §. 316 ), da cui 
il moto medesima vien finalmente distrutto. E però 
pub il sole ricuperare in tal modo la quantità di lu- 
ce perduta , ritornando ella così nel suo seno na- 
tio (z). Oltreacbè potrebbe ella venirgli supplita in 
qualche parte dalla luce delie stelle Esse, la quale gli 
si scaglia incessantemente al disopra. > 

ARTICOLO II. 

■ .. i , Della Propagazione della Luce . 

np4.La luce essendo corpo ( §. n88 ), uopo che 
impieghi successivi tempi per poter trapassare succes- 
sive parti dello spazio . Il primo a scuoprire una tal 
verità fu il celebre Rorr.er astronomo danese nel 1675, 
• A4 se- 


(1) Se la luce si propaga con moto equabile, come si vedrà in 
seguito , per quanto sorprendente fosse la sua velocità , nc ver- 
rebbe che, se la graviti dei sole agisce nella tace scagliata a gui- 
sa di quella della terra nei gravi lanciati, dovrebbe, dopo special- 
mente una enorme lontananza, rendersi sensibile l’ ineguaglianza 
della sua velocità , cioè , divenire il moto variabile contro le os- 
servazioni. Inoltre la luce non dovrebbe avere alcuna attrazione 
coi corpi della nostra terra , ciò cb’ è contrario alla rifrazione ed 
infieritone che succede nella luce in vicinanza dei corpi o diafani, 
od acuminati. Ella è dunque un’ipotesi falsa ed assurda, che la 
luce possa finalmente ritornare nc! suo seno natio . 
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seguito dall’ immortae Cassini; giacche prióra di' loro 
regnava generalmente 1’ opinione, che la luce si pro- 
pagasse in un istanre. La scoperta ebbe origine dall’ 
osservazione degli ecclissi de’ Satelliti di Giove. Per 
rav. i. poterlo ben concepire immaginatevi il sole in S: l’or- 
f«e-r- bita della Terra sia ABC; EDF sia l’orbita di Gio- 
ve espresso da D: sia I uno de’ suoi Satelliti ; edHIK 
rappresenti ia sua orbita. Giunto il detto Satellite al 
punto L di siffatta orbita , ed immergendosi nell’om- 
bra DG del corpo di Giove, viene per conseguenza 
ad ecclissarsi ; e quindi accade la sua emersione qualo- 
ra comincia ad avanzarsi verso I. Or le bssirvazfo- 
ni han fatto scorgere che le menrovate ifnintrsiont 
ed emersioni de’ Satelliti di Giove, in tempii che la 
Terra in B, ossia in congiunzione, rendo usi visibi- 
li ió minuti e 15 secondi più innanzi di quel che s! 
veggono essendo la Terra in A , ovvero in opposizio- 
ne . E siccome la distanza di A a B uguaglia il dia- 
metro dell’ orbita terrestre rappresentata da ABC; 
cosi si rende chiaro ebe la luce impiega 16 minuti 
e 15 secondi, per iscorrere l’intero diametro dell’or- 
bita della Tetra ; e conseguentemente ch’ella richiede 
lo spazio di 8 minuti e 7 secondi e mezzo , per 
trapassare da S fino ad A, oppure a B; che vai quan- 
to dire per giugnere dal sole fino a noi (}). Questa 
beila ed interessante verità fu poscia confermata ul- 


te- 



(3) Se a scorrere il diametro dell’ orbir* annua della terra la 
luce impiega ff doppio di tempo, che a «correre il semidiametro , 
è chiaro che i tempi stanno come gli spazi; dunque si ha S : $ : : 
T : t,; ma d’altronde si sa che S : i : : TV : t v ; dunque V 
cioè la luce oltre di propagarsi successivamente si propaga anche 
so» moto equabile. La stessa verità si potrebbe dedurre dall’flèfr- 
raj '.ione della luce ; ma ciò c’ impegnerebbe in calcoli troppo su- 
blimi che non sarebbero piò a portata della gioventù , a cui spe- 
cialmente sono ditette le nostre riflessioni. 
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Terìonnente nell’anno 1728 dal celebre Bradley mercé 
un grandissimo numero di laboriose osservazioni in* 
torno all ’ aberrazione delle stelle fisse, la quale risulta 
dagli effetti combinati del moto della luce , e di quel- 
lo della Terra . 

npj. Nell’atto che le ingegnose fatiche de’dichia- 
rati Astronomi illustri rendonci sicuri della successiva 
propagazion della luce, ci fan rilevare similmente l* 
immensa velocità, ond’ella si diffonde. Il diametro 
AB dell’ indicata orbita terrestre uguaglia più di 68 t*v. i. 
milioni di leghe giusta lo stabilimento del sig. de ia 
Lande ( §. ióz ): per conseguenza il semidiametro 
SA, oppur la distanza del sole fino a noi, supera 34 
milioni di leghe, le quali si corrono dalla luce in po- 
co più di mezzo quarto d’ora. E poiché in siffatto 
tempo la Terra non iscorre che un arco di circa 20 
secondi nella sua orbita ABC; si rileva mercé di un 
calcolo, che la velocità onde si muove la Terra, é a 
quella con cui corre la luce, come 1 a 10313 ; non 
ostante che la Terra descriva circa 24629 miglia nello 
spazio d’ un’ ora (4). Eppure malgrado una sì prodi- 
gio- 


ri*. 


(4) Si» OP un» porzione dell’ ecdotica , ossia dell’orbita 
annua percorsa dalla terra , nello stesso tempo che un raggio di 
luce partendo dalla stella C arriva in P ; è manifesto che lo spet- 
tatore giunto in P , e colpito dal raggio di luce C, dovrà riferi- 
re la stella al punto M f sapendosi già che ogni raggio di lucè 
porta seco l’ immagine di quell’ obbietto da cui parte, e che questo 
si riferisce nell» direzione dell’ impressione ricevuta : quest’ appa- 
rente relazione di luogo prodotta dai moti della terra e della luce 
combinati nella maniera indicata dicesi aberrazione, e l’angolo 
CPM angolo di aberrazione . 

Dunque nella detta ipotesi risulta che la velocità della luce sia 
alia velocità della terra come CP : OP, supponendosi già l’arco 
OP ~ alla corda Of, per esser esso arco assai piccolo, c per 
esser OP;CM, supponendosi C O P M un parallelogrammo ret- 
tangolo come CP : CM, ovvero come il seno totale al seno 
deli’angalo d’ aberrazione . Posto ciò, si rende chiara la ragione 

del 


Tav. agg. 
Fig. s. 


Mi'. 


Digitized by-Google 


t io iti, V t S I C A . 
giosa velocità della luce, é tale i la distanza delle stel- 
le fisse da noi, che giusta il sentimento del sig, de 
la Lande , ,appoggiato sopra dati non dispregavoli , 
impiega . ella lo spaziaci tre anni per potersi diffon- 
der fin qui . Noe per qtiesto però dotibiam noi per- 
derle di vista un momento ; imperciocché ove la lor 
luce sia diffusa una volta durante l’indicato tempo, 
i suoi raggi maatengonsi sempre estesi fino a noi , e 
vengono continuamente suppliti dalia nuova luce, eh’ 
esse jtramandano di mano in mano. 

, irp6. Il propagarsi che fa la luce con una rapidi- 
tà così immensa,. ci dà l’idea dell’eccessivo grado di 
i forza, ond’ella é scagliata: e il non produrre ciò non 
ostante effetti assai notabili sulle sostanze dilicatissi- 
me, quali sono le foglie di tante piante * i loro fio- 
ri-, le parti, di taluni minutissimi insetti , ec. , ci som- 
ministra un nuovo argomento della prodigiosa sotti- 
gliezza delle sue particelle (§.1192); attesoché la sua 
massa, per poco sensibile che fosse, spinta con una 
velocità così immensa, dovrebbe produrre una quanti- 
tà 


del calcolo -indicato dall’ «ut ore . Poiché l’ orbita della terra ti scor- 
re in j <5?. 5°. 49 1 — 5*59*$’ ; dunque per esser ie periferie pro- 
porzionali ai loro diametri, ne viene che nel tempo 8* I3 11 — 8‘ 


all’ incirca impiegato dalla luce a percorrere il raggio dell’orbita 
delia terra, essa terra percorrerà uu archetto della sua orbita 
eguale prossimamente ad una terza parte di un minuto primo : dun- 
que la velocità deila luce sta alla velocità della terra nella sua 
orbita come il raggio dell’orbita all’archetto percorso; ed essendo 
noto per la Trigonometria che il raggio di un cerchio è eguale 
prossimamente ad un arco di minuti primi 3438’, dovrà pej- con- 

/ 1 ® 11 1 \ , 

seguer.za esser l’ indicata ragione come 343S 1 = „.. = 7 J’ c ‘ oe 

' do 3 / 


come 3438 ; — = — — 1 : ì : : 103 14 : x ; e levando 1 dal nu- 
s j * 

mero 10314 per fare un debito compenso coll’arco 3438, si svia 
U detta ragione come X0313 : I 
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tà di maro ben grande , e perciò attissima a distrug- 
gere le mentovate dilicatissime sosranze(s). 

1197. Dalla forza indicibile, onde abbiam -veduto 
esser lanciata la luce da’ corpi luminosi (-$,119$), 
sembra derivare la proprietà, cai ella costantemente 
serba, di propagani per sentieri rettilinei ; concios- 
siachè la veemenza di quell’ impulso fa sì, che lè sue 
particelle si dispongano in serie l’una dopo l’altra, e 
quindi costituiscano de’ raggi, come si è detto nel §. 
1151, emuli di altrettante linee rette ; non potendo la 
loro gravità distorli da quel retto sentiere , per^esser 
ella infinitamente piccola in corrispondenza della lo- 
ro prodigiosa sottigliezza . In prova di ciò si pub far 
entrare un raggio di sole entro una camera buia per 
un foro praticato in una finestra. Vedrassi egli seguire 
immancabilmente il mentovato retto sentiere; talchi 
■ - . . •. ■ v fa- 

. * . • 1 r * * t A" *v' .• ... 


(5) Essendo noto per la meccanica, che nel moto equabile la 
quantità del moto è il prodotto della massa nella velocità , ed 
essendo per l’ idea dello spazio percorso sorprendente la velocità della 
luce; ne segue che, per piccolissima che si suppongala massa di un 
raggio diluce , purché questa quantità sia finita, l’ effetto da essa 
prodotto sopra i corpi dovrebbe esser assai grande per non dir enorme , 
ciò eh’ è contro l’esperienza; resta duuque qual massa della luce sia 

inassegnabile nella sua piccolezza cioè — \ i ora si sa che il pro- 
dotto d i una quanrità infinitamente piccola in una finita è zero cioè 
^ c — — 0., chiamata c la velocità. L’ effetto dunque prodotto 

da essa sui fiori , eè. deve essere insensibile; tutto il contrario suc- 
cede lorchè si fa sensibile la sua massa, come quando vien raccolta 
nei foco d’uno specchio ustorio, mentre In quel caso la tua massa 

non è piò zero cioè } , ma una quantità finita come p. eS. e 
quinJi C — "J 1 quantità finita; onde 1’ effetto diviene sensibilis- 
simo a misura che cresce il prodotto, cioè a misura che cresce d, 
e cala b . 
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facendosi un altro foro nella parte opposta del muro, 
fino a cui si sporge il detto raggio , propagherassi egli 
ai di fuori, e scomparirà dell’intuito quèlia sua por- 
zione che attraversa la stati zai , senza diffondere in 
quella la menoma quantità di luce a Lo provano si- 
milmente le ombre de’ corpi, i 'cui perimetri sono ta- 
li, che scorgonsi limitati da raggi, sporgenti', in line* 
retta dai corpo illuminato sino a’ diversi loro punti. 
Che anzi neppur elleno esisterebbero, se la luce si 
propagasse per curvi sentieri ; giacchi le ombre ven- 
gono cagionate , siccome ognun sa , da una semplice 
-privazione di luce , oppur dall’ esser ella debole all* ec- 
cesso . 

1198. Per poter rintracciare con profitto le vie delia 
luce , e quindi seguirla di mano in mano in tutti gli 
effetti .ch’ella cagiona, uopo i immaginare un corpo 
luminoso, il quale scaglia da ogni punto- dèlla sua 
supèrficie un fascio di raggi. Affine di render la cos? 
più semplice, ci proporremo di considerar soltantò uno 
i. di cotesti punti; e sia egli il punto A della candela 
r ‘ accesa AB. Messa siffatta candela sopra d’ un tavoli- 
no; qualunque.. sia la situazione, cui l’occhio occupi 
all’intorno di essa, il punto A gli sarà ugualmente 
visibile ; sia egli collocato inC, sia in D, sia in F , 
in H, in I, ec. Segno dunque, che il punto A tra- 
manda de’ raggi intorno intorno come dal centro d’una 
sfera su tutta ia superficie di quella, e per conseguen- 
za divergenti; sempre però per sentieri rettilinei, co- 
me si ^ detto (§.1197). Che però cotestOijfascio di 
luce si può giustamente riguardare alla guisa di un 
cono, il cui apice, ossia punto raggiante , trovasi nel 
corpo luminoso, e la cui base è rivolta in ( parte con- 
traria, ossia s'erso 1’ occhio dello spettatore: eciasche- 
duna delle sue porzioni CAE, EAG, G A I , ec. ri- 
guardar si può come un cono più picciolo, che faccia 
parte del cono intero CAI. 

1199. Che ia direzione de’ raggi luminosi sia tale 

co- 
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come si b qui rappresentata , può ciascheduno scorger- 
lo da se; imperciocché per poco che altri ristringa le 
palpebre nell’atro, che riguarda un corpo luminoso , 
vedrà scagliarsi» da ogni punto di quello, su cui fissa 
l’occhio, un fascio di raggi divergenti , i quali par- 
tendo da un apice , si estenderanno colla loro base 
verso dell’ occhio . 

1200. Essendo così la cosa, ognun concepisce che 
la luce b più densa a misura ch’b più vicina al pun- 
to raggiante ; e quindi che la sua densità ed effica- 
cia, si vanno diminuendo di mano in mano eh’ ella 
si discosta da quel tal punro; cosicché sono elleno nel- 
la ragione inversa del quadrato delia distanza del cor- 
po luminoso perde ragioni addotte nel §.76 sul pro- 
posito della gravità (6). ; 

» iizct . Questa verità è suscettibile di esser compro- 
vata ...col mezzo di esperimenti . Il più semplice e il 
più decisivo si b quello di porre una candela sopra un 
tavolino, collocato in un’ampia galleria; di porsi un 
libro .alla mano; e di andarsi discostando tratto tratto 
•1 ; . 1 da . 


(Q Questa legge non ha luogo se la propagazione non accade 
con moto equabile . Poiché ai concepisca una sfera di luce : si 
diffonda questa in un'altra, il cui diametro ecceda il diametro 
della prima d’una piccola quantità; se la diffusione della luce nel- 
la seconda sfera succederà equabilmente in ambedue , si conterà al- 
lora la stessa quantità di luce , e quindi la densità nella sfera 
maggiore sarà alla densità della minore , come il volume del- 
la minore a quello della maggiore ; quindi la quantità di luce 
compresa in un circolo della sfera minore sta alla quantità di luce 
compresa in un circolo della sfera maggiore come il quadrato del 
raggio della sfera maggiore al quadrato del raggio della minore, 
cioè in duplicata inversa ; ma è da notarsi che i volumi non stan- 
no in inversa delle densità, se non contengano la stessa quantità 
di materia , cioè se la luce non si propaga equabilmente , ciocché 
venne notato da vari prestantissimi Astronomi , e confermata dall 
osservazione indicata dall' autore nel $. licj . 
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da quella tal candela,' fino a tanto che l’ efficàcia dellà 
luce si minori al segno di non poter piu leggere il Ti- 
1 bro tirandosi un passo più indietro , Suppongasi che 
una tal distanza sia d 1 una tesa, ossia di 6 piedi . Di- 
scostandosi poscia ad una doppia distanza, ossia à 
quella- di due tese, si troverà col fatto, che per poter 
nuovamente leggere il libro, non sarà sufficiente un 
doppio numero di candele, ma farà d’uopo assoluta- 
mente di adoperarne quattro, per esser questo» il qua- 
drato di -ti che esprime la distanza già supposta. 

lioz. Potrebbesi ricevere eziandio su d’ un piano ver- 
ticale la base di un cono di luce, introdotto in una 
stanza buia per un foro praticato in- una finestra , a 
guerniro d’ una gran lente convessa « La detta base , 
che verrà rappresentata su quel tal piano alla guisa di 
un cerchio luminoso, sarà maggiore, o minore, a mi- 
sura che sarà quello più, o meno discosto dal punto 
raggiante; e sé altri voglia misurarla co’ metodi geo- 
metrici , vedrà esser ella proporzionale al quadrato 
della distanza del piano dal mentovato punto : e per- 
ciò la densità della luce, la quale si scema a propor- 
zion che si accresce il detto cerchio luminoso, sarà 
nella ragione inversa de’quadrati delle distanze. 

1 20 j • Quindi si rileva la ragione, per cui gli og- 
getti lontani si vati perdendo di vista di mano in ma- 
no; e si deduce parimente, che la densità della luce 
solare dev’ esser sommamente notabile presso al suo 
fonte (7); sul riflesso che malgrado la distanza di 34 


(7) Ad onta che l’intensità delti luce si diminuisca a misura 
che cresce il quadrato della distanza , pure i raggi condensati per 
mezzo di lenti-o specchi ustorj producono gli stessi effetti del 
nostro fuoco ■ Dunque divenendo zero il quadrato della distanza , 
cioè partendo la luce dalia superficie del corpo luminoso dovrà esser 
colà intensa quanto mai vi può essere ; quindi produrrà colà effet- 
ti infinitamente maggiori di quelli del nostro fuoco, giacché oltre 
non esservi alcuna divergenza dì nggi in quel s;;o , non v’ é 


nem- 
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e più milioni di leghe ( §. upj ), giugne eli» a noi 
bastantemente addensata per poter produrre un’azione 
sensibilissima, qual é quella di dilatare e generar del 

calore < . , ... .... i 

1204 . Diffondendosi i raggi della luce alla guisa 
di tante rette, le quali divergono scambievolmente a 
misura , che si van discostando dal punto raggiantp 
( §. np8 ), dee necessariamente accadere ch’eglino 
si andranno intersegando gli uni cogli altri nell’, inte- 
ro tratto del lor corsq , nel modo appunto che vien 
rappresentatq dalla figura 2 . Per verità non si può Tav - T - 
affatto comprendere come mai addivenir possa , che tao- F,8 ' 1 ‘ 
ti innumerabili raggi , malgrado 1’ indicibil numero 
delle loro intersezioni, non si disturbino gii uni cogli 
altri , e non si rendano impropri a renderci visibili 
que’ punti, da cui vengono scagliati. L’impossibilità 
di poterlo chiaramente concepire, trasse madama du- 
Chasrellet a dubitare che la luce fosse penetrabile: 
ella stessa però, comeché seguendo le domine leibni- 
zian.e riguardasse l’impenetrabilità come un semplice 
fenomeno, e non già come un attributo essenziale de’ 
corpi, conobbe l’improprietà del suo assunto, e pro- 
pose candidamente le ragioni che Io contrastavano, 
siccome può riscontrarsi nella sua dissertazione sul 
fuoco. Difarti ò cosa del tutto assurda il riguardar la 
luce come un corpo, e poi crederla spogliata dell’im- 
penetrabilità che le compete per essenza . Con ugual 
fondamento dubitar si potrebbe della impenetrabilità 
dell’aria, scorgendosi alla giornata , che tanti e si 
diversi tuoni d’ una sinfonia giungono illesi all’orec- 
chio , senza che le onde sonore ( §. pjj ) disturbinsi 
a vicenda, ciocché é ugualmente assurdo e insussi- 

sten- 


nemmeno quell* perditi d’intensità ebe soffre la luce passando 
per un mezzo diafano d’ inequabile densità com ’ è l’aria, onde non 
ì lontano dal vero che il sole sia un fuoco di una incalcolabile 
attività. 
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«ente . Quello che ci aiuta in qualche modo a poter 
comprendere 1’ indicato fenomeno, si è da una parte 
l'immensa sottigliezza de’ raggi della luce (§. npa) t 
e d’altronde la distanza che dee necessariamente frap- 
porsi tra loro , avuto riguardo alla loro divergenza 
(§• upp) (8). Possono dunque tra siffatti interstizi 
passar liberamente altri infiniti esilissimi raggi di luce 
senza disturbarsi l’un l’alrro. E quand’anche taluni 
di essi s’imbattessero per avventura con altri simili, 
ed interrompessero il loro corso, non per questo cesse- 
rebbero d’ esser visibili i punti raggianti , da cui sene 
scaglia un immenso numero di altri. Olrredichè la su- 
perficie d’ un corpo luminoso non ci sembrerebbe pun- 
to interrotta dal rendersi invisibili alcuni punti rag- 
gianti, nella guisa medesima che la superficie d’ un ta- 
volino di marmo, d’una piastra di metallo, d’un pia- 
no di legno, ec. sembra del tutto liscia, ed unita in 
tutti i suoi punti anche all’ occhio il piti fino , non 
ostante che vi sia in quella un’ infinità di pori , i 
quali certamente ci sono invisibili, poiché da essi non 
si lancia su di noi verun raggio di luce. 


AR- 

(8) Essendo infinitamente piccola la inasta di un raggio di lu- 
ce , e senza confronto pii! piccola una molecola, saranno perciò i 
suoi raggi emuli alla linea retta , e dovendo essere divergen- 
ti , cioè trovarsi fra loro distanti in qualche intervallo, per essere 
in distanza dal punto raggiante ; ne viene che non sia difficile a 
concepirne la ragione perchè non si delibano gli uni cogli fltri a 
disturbare senza ricorrere ad ipotesi affatto pugnanti colle leggi de 1 
«noto . 
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Di' principi della Diottrica , ossia delle leggi 
1 « , della Luce ri fratta . ^ 

L . 'i Ìm t’.« r r a -•? •• -*• ■ 

a luce „ fhe scagliata da’ corpi si diffonde per 


sentieri rettilinei attraversando uno spazio voto ; tut- 
te le volte fbp s’ imbatte in corpi diafani , ossieno tras- 
parenti , come sono l’acqua, il vetro, i’arià* l’olio, ed 
altri simili, cui può ella attraversare da parrò a par- 
te, soffre uu certo deviamento dalla sua direzion pri- 
mitiva; e questo è ciò che dicesi Rifrazione . A sif- 
fatti corpi diafani dassi generalmente la denominazio- 
ne di mezzi ; e diconsi eglino densi., ovver rari , se- 
condochè trovatisi essere più , o meno compatti . 

i2od., L-aluce 4dunque siegue io questo caso quella leg- 
ge che abbiam veduto competere ad altri corpi (§• ) = 

che an^i . seguendo ella il. naturai costume di quelli , 
non devia giammai dal suo dritto sentiere qualora 
vien lanciata entro a’ mezzi in direzion verticale; ma 
si rifrange soltanto qualor vi cade obbliquamente. V’ 
ha però questa essenzial differenza , che laddove tutti 
gli altri corpi passando da un mezzo raro in un mez- 
zo denso, supponiam dall’aria nell’acqua , traviano 
dal lor sentier primitivo con legge tale, che si disco- 
stano dalla ffcrpendicolare alla superficie del mezzo ri- 
frangente, che si suppone tirata pel punto d’ inciden- 
za ; ed al contrario ( §. 307 ) la luce si approssima 
jnaggiormente a siffatta perpendicolare, da cui comin- 
ciasi di ragione a drscostare quando da un , mezzo 
denso' trapassa er.rro di un raro, come a dire -dall’ ac- 
qua nell’aria . 

1207. Queste verità essendo immediaramente dedot- 
te dall’ esperienza , render si possono agevolmente sen- 
sibili col mezzo di quella. Pongasi in primo luogo 
su gli orli del vaso, supponiam di maiolica, A BC D , 
Tota. V. B un 
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un bastone EF in situazione orizzontale ; e facciasi 
dallo specchio G rimbalzar talmente un raggio di so- 
le , che cada a piombo sull’ anzidetto bastone . Or sic- 
come 1’ ombra , che un tal bastone dee necessariamen- 
te gettare dalla parte opposta, ossia sul fondo del 
vaso , vedesi cadere esattamente sullo stesso sito , sì 
qualora il vaso è voto, che quando è pieno d’acqua, 

0 d’altro fluido simigliarne; non v’ha luogo da po- 
ter dubitare, che in entrambi i casi l’accennato rag- 
gio di luce arriva al fondo del vaso senza soggiacere 
ad alcuna rifrazione; altrimenti l’ombra del bastone, 
eh’ è da esso raggio circoscritta, dovrebbe necessaria- 
mente cangiare la sua situazione . 

Ttv. i. I20 s, In secondo luogo, facendo uso del vaso A B 
CP adoperato dianzi; nell’atto ch’egli è del tutto 
voto si faccia stare in un luogo esposto al sole- , 
talché i suoi raggi I, K, L, M, scagliati obbliqua- 
. mente, sull’orlo C D, faccian ravvisare l’ombra di 
questo nella parte N O del fondo del vaso , Tostoché 
il medesimo s’ empie d’acqua, l’ombra ch’era in ON, 
vedesi passare in P Q, Segno é dunque, che i raggi, 

1 quali andavan prima a dirittura da I ad N, da M 
ad O, ec; rifratti poscia nell’ internarsi entro l’acqua , 
vengono diretti da b a P, da R a Q, ec; accostando- 
si così alla perpendicolare CS. 

i zop. Ch’egli accada il contrario attraversando egli- 
no un mezzo denso per entrare in un %ro , é facile 
provarlo nel modo che qui siegue . Messa per cagion 
Ta». i. d’esempio, una moneta nel sito P Q sul fondo del 
>8 ‘ 1 ' vaso ABCD affatto voto , incominciate ad allonta- 
narvene fino al segno ch’ella incominci a scomparir 
delPintutto. Supponiamo che l’occhio si trovi col- 
locato in T quando la moneta principia a rendersi in- 
visibile. Ciò fatto, empite il vaso di acqua , ed os- 
serverete che quella moneta, che non poteva in ve- 
run conto vedersi essendo 1’ occhio in T, si renderà 
visibilissima anche qualora-sia egli meno elevato, co- 
me 
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$né sarebbe in I. Dal che uopo è conchiudere che il 
faggio tb, il quale, essendo il vaso voto , procede- 
va in su giusta la direzion rettilinea s T, rifratto 
poi dall’acqua fontenuta nel vaso stesso , devia da 
quel sentiere, e prende la direzione di b I ; altrimen- 
ti non potrebbe rendersi visibile all’occhio collocato 
jn I . E poiché H ì più lontana di b T dalla retta 
CS, che tirata pel punto d’incidenza C, é perpendi- 
colare alla superficie rifrangente C D; chiaro si scor- 
ge che la luce trapassando da un mezzo denso entro 
di un raro, va a discostarsi da una tal perpendico- 
lare . 

ino . Nel praticare questa ultima esperienza porta 
Il pregio di osservare , che la moneta esistente in P 
si ravvisa dallo spettatore, eh’ è in I, come se fosse 
collocata in a , ossia nel punto, ove la perpendicola- 
re XP, elevata dall’estremità P del raggio P b, sega 
jl faggio rifratto Ib prolungato verso N ; e per con- 
seguenza scorgesi ella più sollevata , essendo il raggio 
£P, procedente dal luogo vero della moneta, assai più 
depresso di bN f il qual procede dal luogo apparente. 

E poiché ciò siegue costantemente in ogni rifrazione 
di tal natura , uopo é conchiudere che gli oggetti 
veduti per lo traversa di mezzi di diversa densità , 
veggonsi sempre fuori' di luogo, e propriamente nella 
direzione del raggio rifratto ; la quale scostandosi dal- 
la perpendicolare nel passaggio da un mezzo denso in 
«n raro, com’é appunto il caso di b I, fa sì, che il 
detto luogo apparente sia in tali occorrenze più ele- 
vato del vero. Quindi é, che il fondo de’ Vasi ripie- 
ni di qualche liquore , oppure gli oggetti ivi colloca- 
ti, veggonsi sempre più in alto di quel che realmente 
lo sono: e sappiam per esperienza, che tutte le volte 
che un oggetto qualunque trovasi in fondo dell’acqua , _ 
ed é veduto perpendicolarmente, la rifrazione é tale, 
che scosgesi egli elevato deila quarta parte della pro- 
fondità di quella, per essere il seno dell’incidenza a 

B 2 quel- 
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quello di rifrazione ( secondoché diremo più inna'nzi) 
nel passar dall’aria nell’acqua , come 4 a talché il 
primo supera l’altro di un quarto. Questa é infatti la 
ragione, per cui un remo, od un bastone, immerso 
in parte obbliquamente nell’acqua , ci comparisce cur- 
vato a forma di angolo, quasiché fosse egli spezza- 
to nel punto , ove comincia ad internarsi dentro dt 
quella . 

izn. Dalle cose fin qui riferite si concepisce benis- 
simo onde accade, che il nascere e il tramontar degli 
astri non si veggon seguire ne’ tèmpi precisi, che ri- 
sultano dal calcolo. Immaginatevi uno spettatore col- 
1, locato nel punto A sulla superficie terrestre rappresen- 
tata da BAC; e sia FG una porzione dell’atmosfe- 
ra, che la circonda . Essendo il sole H al disotto della 
retta F D , la quale fa le veci delP orizzonte sensibi- 
le, che circoscrive i limiti della vista dello spettatore 
collocato in A ( §. 167 ) , non gli si dovrebbe egli 
render visibile in verun pattò ; poiché il raggio H G 
incontrerebbe l’ostacolo della Tgrra ; e gli altri lan- 
ciati nella direzione di H E , o in qualsivoglia altra 
direzion simiglianre , andrebbero a diffondersi negl’ im- 
mensi spazi celesti, senza potersi dirigere all’ occhio 
del mentovato spettatore. Ciò nondimeno però, giun- 
to il raggio HE (e così s’intenda degli altri simili) 
per sentiere rettilineo a toccare l’atmosfera nel punto 
E; e passando da un mezzo raro, qual é lo spazio 
celeste ( il quale 0 é del tutto voto , oppure trovasi 
ripieno di un etere sottilissimo ), in unmezzq denso, 
com’ é l’aria; per la legge già esposta (§.1206) de- 
vierà egli dal sentiere EK , e seguirà quello di E A , 
accostandosi alla perpendicolare. Per tal ragione l’a- 
stro H, d’ortde il raggio procede , non vedrassi nel 
luogo vero, ove attualmente si ritrova ; ma bensì in 
un luogo apparente , ch’é I, giusta il prolungamen- 
to del raggio rifratto A E ( §. 1210 ). Laonde mal- 
grado la reale esistenza di quell’astro al disotto dell’ 

oriz- 
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, orizzonte, sembrerà egli elevato al disopra di quello 
d’ una quantità più , o meno notabile , secondoché la 
densità dell’aria sarà maggiore, © minore , e conse- 
guentemente il suo rifrattivo potere più, o meno sen- 
sibile. Dal che vuoisi dedurre, che qualora ci sembra 
che il sole comincia ad elevarsi al di sopra del nostro 
orizzonte , egli esiste quivi soltanto in apparenza , 
poiché in realtà trovasi abbassato notabilmente al di- 
sotto di quello -, siccome d’altra parte quand’ egli si 
scorge che comincia a tramontare, ha già oltrepassa- 
ti da qualche tempo i limiti dell’ orizzonte . E così si 
intenda degli altri corpi celesti ; i quali perconseguen- 
za non mai si veggono da noi nel sito in cui sono , 
ma sempre più elevati > ond’è che gli Astronomi nel 
praticare le loro osservazioni sugli astri , sogliono te- 
ner conto dell’errore prodotto dall’ accennata rifrazio- 
ne, il quale essendo di circa 33 minuti presso all’ o- 
xizzonte , va minorando trarrò tratto , finché in ulti- 
mo divien nullo nel zenit , d’ onde i raggi vengono 
scagliati in direzione perpendicolare. 

ìzia. Di qui prendon l’origine l’Aurora e il Cre- 
puscolo , ossia quel leggero e diltcat© chiarore , che’ 
illustrando vagamente Paria infine ad una cert’ altez- 
za , non meno prima del nascere , che dopò il tramon- 
tar del sole > non solamente ci presenta un bellissimo 
spettacolo co’ suoi vaghi e variati colori, ma prolun- 
ga oltreaciò la durata del giorno. Comincia l’Aurora 
a farsi scorgere fin da quando il sole trovasi inferiore 
di 18 gradi al lembo dell’ orizzonte, ossia lift’ ora e 
più prima del suo levare; si fa quindi più sensibile di 
mano in mano fino a tanto che il sole spiega e di- 
svela col suo nascere tutta la sua vivacità e il suo 
sfolgorante splendore. 

izij. L’angolo ABD, formato dalla perpendicola- r»v. i. 
re DB, e dal raggio di luce A B, che s’interna nel 
mezza RSTV, dicesi angolo d' incidenza ; siccome 1’ 
angolo EBC, formato dal prolungamento della stessa 
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perpendicolare , e dal raggio rifratto B C , si dè'nonn- 
na angolo dì rifrazione ; ed AD, E C , sono i loro ri- 
spettivi seni (9). Or egli ò materia di fatto, che qua- 
lunque sia 1 ’ inclinazione , con cui il raggio A B vien 
lanciato dentro d’ un dato mezzo, gl’ indicati seni han- 
no sempre una ragion costante tra essi: cosi passando 
egli dall’aria nell’acqua, il seno d’incidenza AD sa- 
rà a quello di rifrazione E C come 4 a 5 ; inguisachh 
se l’inclinazione di A B sarà tale, che A D sia di iz 
linee x EC sarà certamente di 9. Nel passar dall’aria 
nel cristallo', AD h ad EC come $ a 2 a un dipres* 
so, ossia come 17 ad 11; laddove nel passar dall’aria 
entro al diamante ò come 5 a 1 ; e cosi del rimanen- 
te. Quantunque però il rapporto tra i mentovati seni 

sia 


(9} Quantunque sia questa verità una materia di fatto , pure, 
per esser dessa uno dei principali fondamenti della Diottrica, non 
se ne deve omettere la dimostrazione . Nella fig- S s ‘ prenda B M 
t AD, e dal punto M si tiri MN parallela alla BE finatttnro- 
chè incontri un punto della retta B C prolungata ; dal punto N 
si tiri NO parallela alla CE. 

Giacché dentro uno stesso mezzo , per le cose esposte in questo 5-, 
qualunque ne sia l’inclinazione, la velocita non si accelera ne s« 
diminuisce; se A B rappresenta la velocità della luce in un mez- 
zo piìl raro di URST, passando nel più denso dovrà accostarsi 
al perpendicolo B C , cd acquistare maggior velocità , come s’ osserva 
daita-sperienza , per essere il mezzo dotato di maggior forza d at- 
trazione : sia espressa la velocità dopo la refrazione dalla NR j 
essendo simili t triangoli BEC, BON, sarà N B : C B : : NO: 
EC;maNOsBMsAD,elaCB = AB velocità dei rag- 
gio incidente ; dunque la velocità dopo la refraziouc alla velocità 
avanti la refrazione come il seno d’incidenza al seno dell angolo 
di refrazione : ma N B ed A B dentro questi mezzi sono costan- 
ti , perciò anche la ragione dì questi seni dovrà esser costante J 
dai che ne deriva che le velocità sono in ragione inversa di que- 
gli seni . 

Corollario ■ Se sarà dunque evanescente l’angolo A B D , lo sa- 
rà pure anche EBC; non si dà dunque refrazione in un raggio 
che cade perpendicolarmente ■ 
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sia inalrerabile nel passaggio che fa la luce per un 
determinato mezzo , .nulladimeno la quantità delia ri- 
frazione è maggiore, o minore, a norma della diversa 
natura» ossia del vario rifrattivo potere de’ mezzi dif- 
ferenti . Generalmente parlando, ella si aumenta se- 
condochè i mezzi hanno maggior densità. s 

1214. Internandosi i raggi della luce da uno in un 
altro mezzo; dopo di aver sofferta l’indicata rifrazio- 
ne (§,120 6), prosieguono ad attraversarlo per sen-‘ 
tieri rettilinei tutte le volte ch’egli sia di ugual den- 
sità in tutta la sua massa , come effettivamente si 
l’acqua, l’olio, ed altri fluidi di simigliante natura. 
La cosa però va tutt’ altrimenti ne’fluidi di diversa' 
densità, coni’ è l’aria, la quale abbiam veduto esser 1 
variamente densa nelle varie altezze al disopra della 
superficie terrestre ( §. 69 2 ) , Per la qual cosa si ren- 
de chiaro, che i raggi tramandati da’ corpi celesti , ol- 
tre alla rifrazione a cui soggiacciono nell’ internarsi 
dentro l’atmosfera (§.1211), debbono soffrirne pa-' 
recchie altre nel discender fino a noi ; e quindi, che il 
Ior- sentiere è veramente tortuoso ; comechi poi le di- 
rezioni parziali dalPuno all’ altro punto di rifrazione 
sieno effettivamente rettilinee. 

1215. Immaginiamoci ora, che un raggio di luce 

già rifratto per essersi internato in un mezzo più den- 
so , torni ad uscire da quello per l’opposta superficie, 
affin di penetrare di bel nuovo nel mezzo più raro . 
Le leggi, cui egli seguirebbe in tal caso, non si pos- 
sono in verun modo determinare senza che altri abbia 
riguardo alla qualità d’ entrambe le superficie de! mez- 
zo, cui egli è costretto di attraversare . E poiché que- 
sto £ precisamente il caso delle lenti , giusto à cha 
prendiamo a ragionarne in questo luogo. J 
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* ARTICOLO IV. 

/ , 

Delle varie specie di Lenti , e delle *loro proprietà 
rispettive . 

J2ié. Prima di entrare in questa materia, fa mestieri 
premettere che i raggi di < luce, che attraversano da 
parte a parte un corpo diafano, le cui superficie fos- 
sero perfettamente parallele, com’ appunto RSTV, 
comechè sieno rifratti due volte ne’ punti B, ed F , 
per cui s’internano e n’ escon fuori, tuttavoita la 
lor direzione rispettiva non si altera in verun modo; 
cosicché prosieguono eglino ad esser paralleli se vi so- 
no entrati in tal direzione (io); oppur conservanolo 
stesso grado di convergenza , o divergenza , con cui 
per avventura vi si sono internati . Questo ^ ciò che 
avvenir suole generalmente in tutt’ i vetri piani ; ì 
quali per conseguenza non alterano punto la grandez- 
za degli oggetti veduti pel loro traverso. 

1217. Ma que’vetri che servir debbono agli usi ot- 

ti- 


(to) Il seno dell’ ingoio d’incidenza A B D al seno dell’ango- 
. lo refratto F B D C come si è detto nella nota antecedente ) è in 
una ragione costante. Essendo, B F fuori del vetro, ed entrando 
nell’ aria si scosta dal perpendicolo G F , prendendo la direzione' 
F I : si prolunghi I F verso EB , fiochi tagli DE in d : passando 
BF dal vetro nell’aria, il seno dell’ angolo d’incidenza al seno 
dell’ angolo di refratione sta come 1:3, e nel primo caso co- 
ole 3 : 1 ; dunque, per esser GF perpendicolare ad VT, saranno 
BE, FG parallele, e l’angolo dFG l’angolo refratto, come si vede 
chiaro prolungando G F ; dunque perché si fa nell’ aria la refrazio- 
ne I.J)dFGsFdE, ma GFd a ABD = dBG; dun- 
que FdE — dBG; e però A B G , d F I sono parallele . Ecco 
perchè non alterano nè la grandezza nè la distanza degli oggetti , ve- 
duti che aieno pel loro traverso - 
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tici , sogliono lavorarsi in maniera, che la loro su- 
perfide sia piana da ung parte, e convessa dall’altra, 
oppur convessa in ambe le facce. Taluni hanno una 
superficie piana, e l’altra concava: e ve n’ha di quel- 
li, i quali sono concavi in ambedue le superfìcie. I 
vetri conformati in questa guisa diconsi Lenti ; ed a 
tenore dell’ accennata forma delle loro superficie si de- 
nominano piano-convesse ; convesso-convssse ; piano-conce* 
< ve ; e concavo-concave : V’ è anche il menisco y eh’ Scon- 
cavo da una parte, e convesso dall’altra; ma oggi- 
giorno non è pili in uso, poiché la lente piano-con- 
vessa \ molto più atta a far le sue veci . 

1218. Abbenché le leggi , cuisiegue la luce nell’ at- 
traversare le riferite specie di lenti, sieno in tutte le 
medesime, nondimeno perù la diversità delle loro su- 
perficie vien poscia a cagionare diversi risultati , sic- 
come ora vedremo co’ fatti . 

1219. Esaminiamo prima d’ogni altra la lente pia- 
no-convessa A BC, su cui cada il raggio FG paral- 
lelo all’asse BD della lente. Essendo BC la superfi- 
cie rifrangente ; la perpendicolare tirata pel punto d’ 
incidenza G, verrà espressa da E H . Che però il rag- 
gio FG deviando dal suo sentiere Gl; e dovendosi 
accostare alla perpendicolare E H (§. 1206), uopo é 
che siegua il sentiere G D, o altro simiglianfe, che 
si andrà ad intersegare coll’asse BD nel punto D(u). 

E 


(li) Potendosi considerare 1* superficie di una sfera come com- 
posta di un numero di piani infiniti, e fra loro inclinati, sotto 
un angolo infinitamente ottuso , ne viene che il raggio sarà per- 
pendicolare a quella piccolissima superficie piana , che corrisponde 
all’estremità del detto raggio; onde supponendo FG parallelo all’ 
asse BD,siùFGH-EGI:BEG, angolo d’ incidenza , ed 
E G D angolo di refrazione ; si sa poi che BEG-f-GEDj; 180 0 ; 
perciò EG1 GED z 180 0 , e perciò EG D -f- G E D minori 
di 180 0 , dovendo G D accostarsi al perpendicolo EG. e quindi con- 
correre iu un punto dell’ asse . 

Cq- 
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E poiché lo stesso accader deve a tutti gli altri raggi 
paralleli ad F G ; è facile il dedurre che tutti code-, 
sti raggi andranno a concorrere nel punto D, o in al- 
tro esistente neli’ asse B D (12); il qual punto suolsi 

de- 

ì 


Tlv. aeg. 
lij. ». 


Corollario . Quindi, per la Trigonometria, G D : DE : : sen. 
BEG : sen. EGD; e ponendo FG, BE assai vicine, DG non 
differirà sensibilmente da DB, e però DB : DE :: sen. B EG : 
(cu. EGD, cioè coqp il seno dell’ angolo d’incidenza a quello 
di reflazione • Dal che ne viene questo teorema : la distanza D B 
dal foco alia superficie delia sfera sta alia distanza, compresa tra 
il foco ed il centro, cioè DE, nella indicata ragione. 

Cii) Per ciò dimostrare, si rende necessario di premettere un 
teorema che servirà come di fondamento aita soluzione del proble- 
ma enunciato dall’autore; mentre , trattandosi di lenti piano-con- 
vesse ,ec. non si deve lasciare ignaro il lettore della soluzione di 
quei problemi che, come riguardanti le lenti , formano la base del- 
la Diottrica , perchè nelle lenti di cui sono formati i microscopi ed 
i telescopi, consiste l’uso loro è la spiegazione. 

Teorema- Si il raggio di luce N U passa da un mezx o raro 
x in un più denso A B C Q_ avente le superficie AB Q_C piane 
e parallele , sarà N 0, cioè la distanza del punto raggiante dalla 
superficie del mezze più denso , alla distanze M 0 comprcta tra 
!» superficie A B ed il punto M che si ha da! prolungamento del 
raggio refi-atto S H , come H seno dell' angolo di refrazione al se- 
no dell' angolo d' incidenza , supposto che sia il punto H assai 
vicino al punto 0, dui sarà N 0 : M 0 : : N H : MH. 

Dimostrazione . Non soffrendo N H alcuna refrazione , si propa- 
gherebbe per dritto come N F, ma in H si refrange , passando per 
ipotesi in un mezzo più denso; diverrà perciò SH, accostanti 
al perpendicolo RI; si prolunghi S H finché incontra in un pun- 
to M la O N prolungata f questo punto dicesi foco imaginario } . 
Dal punto M si tiri MB parallela alla NH ; saranno simili i 
triangoli OMB, ONH, perciò O N ; O M : : N H ; M B ; e 
per essere MB maggior di MH C io , 1. 1 ), sarà ON: OM in 
minor ragion di N H : M H ; ed essendo H vicinissimo ad O , 
sarà senza error sensibile N H : M H ; : O N : O M : : sen. N 
M H : sen. ONH; ed essendo NMH = RHN — MHRrSKI 
angolo di refrazione , edHNOmNHR angolo di incidenza , si 
vede chiara l’enunciazione del Teorema, C. ’D. D. 


i 


Ce- 
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denominare Esco reale. La superficie ABC , siccome 
vedete, è un segmento della sfera ABCDj ed è di- , 
mostrato che in una lente piano-convessa il rammen- 
tato foco D, ossia il punto di riunione di tutt’i rag- 
gi che l’attraversano, è distante dal vertice B della 
lente per l’intero diametro BD dell’ anzidetra. sfe. 
ra (13). Ciocchi ci somministra un mezzo agevolissi- 
mo , 

Corollario ■ E se il punto raggiante fosse S sarebbe SH t — M 
HR = HMN angolo d’incidenza, che prima era di refrazione , e 
perciò NHR s ONH quello di refrazione ; onde sarebbe in tal 
caso N H : M H : : sen. NMH: sen. ONH, come il seno deli’ 
angolo d’ incidenza al seno dell’angolo di retrazione, cioè, per il 
teorema, NO:MO : : sen. NMH: sen. ONH, cioè in questo 
caso la distanza dal foco vero N,cioè NO, alla distanza M O del 
foco imaginario dalla stessa superficie A B ( come il seno dell’angò. 
lo d’incidenza a quello di refrazione. 

Ci?) Per esser la teoria delle lenti lina delle còse pii impor- 
tanti per la luce refratta , non ci possiamo dispensare di darne I* 
dimostrazione a’ suoi respettivi luoghi , inserendo all’ uopo alcun» 
elementari nozioni. Daremo frattanto il seguente 

Problema . Sia Hata la lente piano-convessa Q_K E B , di cui 
sia nota la grossezza K M — g, come pure il raggio L K = a 
trovar FM distanza della superficie piana da! foco , ossia 
trovar il foco F . 

Soluzione. Il raggio incidente HE sia parallelo e vicinissimo Tav.»«|. 
all’asse 1.K; è chiaro che, dopo la prima refrazione in E,s’acco- *’*!•*• 
steri al perpendicolo CE già supposto tirato, e perciò dovrà con- 
correre in un punto dell’asse per.es. G f notali). Sia la ragione 
( il eh’ è sempre noto dall’ esperienze fatte ) dei seno dell’angolo 
d incidenza a quello di refrazione p : q *sarà (vedi la nota ante- 
cedente ) p : q : : GE : EC; onde p-q : p : ;G E.G C = GK. 
p CK 

G C r C K : GK ; onde GK = — ; e perciò G K-K MrGM- 

P - q 

p CK pa 

p - q " ^ ^ = p.q ”6* *nche in N si refrange, - dunque de- 
ve scostarsi dal perpendicolo NX tirato al punto N, perchè passa 
da un mezzo denso in un piò raro ; perciò C vedi la nota antect- 

dente ) p : q : ; G N = CGM) : T M, onde MF - 1 ? — c 

p ’ 

aoitituito li valore di G M di sopra trovato , sarà M F = 


« 
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ino, e sicuro per poter rintracciare il foco di qualsi- 
voglia lente piano-convessa . 

lazo. Il medesimo effetto succede eziandio se gli 
anzidetti raggi paralleli vadano a cadere su d’ una len- 
te convesso-convessa : col solo divario , che laddove 
nella piano-convessa vanno eglino a concorrer tutti 
nel punto D, in distanza del diametro della dichiara- 
ta sfera, nella convesso convessa MNO si vanno a 
riunire nel punto P, eh’ il centro di MNOX; in- 
guisache il foco in questa specie di lente è distante 

dal vertice N pel semplice raggio della sfera (14) , 

di 


<-£•)- 


fifa q g q a 

— — — — — , per esser la grossezza 

p (p-q) p P-q 


g cioè— nella pratica insensibile ; la ragione poi di p:q dall* 


a a 

aria nel vetro è come 3 dunque MF = ^ Stia .C. D. 

C14) Si rende affatto necessiti® di premettere un problema ed 
Un teorema per quindi dimostrare questa proprietà delle tenti 
convesso-convesse di essere uguale al raggio della convessità 1* 
distanza dal foco al Vertice . 

Problema . Da un me«o denso Z, fiatando un raggio di Iute 
dal punto raggiante p situato nell'asse PD, e cadente assai 
Tav.ag. vicino al punto B sulla superficie convessa S B R di un noto raggio 
rig. *■ c g J e l mezzo più rato X ; deterrriinare il punto F ( detto foco- 
imaginaril ) Che nasce da I prolungare il raggio refratto ri R ■ 

Soluzione . Sia data p B “ m , C B :£ a, ed F B 2 X. Il rzg*- 
gio p R passando da un mezzo più denso in un più raro dovrà 
scostarsi dal perpendicolo C K - sia questo allontanamento n R s 
si prolunghi verso l’ asse sinché concorra in un punto- ; dal 
dato centro C si tiri Cm perpendicolare alla F n , e cosi C L 
sopra p R prolungata: è chiaro che Cm c seno dell’angolo^ di 
rifrazione CR, che si denominerà q,e che C L è seno de!l r an- 
Jjolo d’ incidenza C R L = p R y che si denominerà p . Per ipotesi R 
è pochissimo distante da B, perciò senza crror sensibile B R si 
può pender per una retta; onde sono simili i triangoli F8R, 
C Fm, e cosi p CL, pBR;onde FC : F R = FB: : Cm : ffR, 
q . — — B R ; nel secondo caso sta p C : 

- pB 


D. 


cioè a : x 




/ 
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di cui la convessità MNO trovasi essere un segmen- 
to. 

1221. 


. - p m 

o B : : C L : B 8 ; cioè a + m : m : : p •• — — — B R , dunque 
r a -j- ni 1 


e ridotte al commi denominatore , tara (i -f> tn) 


q * pm 

a -}-x — a -f- m 1 

qx = (a-)-r) P® > d’ onde com’ è chiaro viene C a -f- m 3 q x 
— pm = pam, perciò ( I. 4 , 1* 4 3 C * "f" “O q — m P • P* : - 
m : x , cioè qa-f-qm — mp:pa::m:x, cioè , facendo la 
sostituzione , q B C -J- £ q — p 3 p B : p BCr : pB : B 1 =zj 
sicché essendo noti i tre primi termini si ha x • C. D. D. 

Teorema. Se sia 0 un punto raggiante ed esistente nel met ■- 
Z,o X 1 più denso di quello di Z tendente in R foco distante da 
B i ed in maniera che 0 R sia convergente nell ' asse all' insù , e 
cada nella superficie concava S B R di un noto raggio e sia di- 
viso inoltre B D inC , cosicché sia D B : DC : : q : p , cioi in ragione 
del seno dell' angolo refratto a quello d' incidenza , dopo la rifra- 
zione concorrerà in F , in maniera che sarà p O : p C : : p B : p F . 

Dimostrarjone . Per ipotesi DB ; DC : : q : p dunque 


DB — DC=BC :DC 


' p B C 

q — p ; p , onde D Cr , 

• q — P 


perciò , confrontando il primo termine' dèlia seconda analogia col 
primo della prima, si avrà BC:DB::q — p:q, onde DB = 

- q B - . dunque pD = pB + DB = • + P B s 

q- P ’ q — V 

5 ^ perciò , prendendo i termini analoghi, sarà 

q — p ’ 

pD : DC; :i)BC-J-Cq-p)Bp : pBC;maC per il prob. 
ant. ) q B C -f» C ^ — p ) B p : p B C : :pB: B F z * j dun- 
que pD : DC : : pB : B Fj dunque pD : pD — DC : p B : 
p B — BF j cioè p D : p C : : p B : p F, come d. d. 

Sia N ep y d una lente convesso-convessa: sia il raggio di luce 
x p parallelo ed assai vicino all * asse M R $ sia C il centro del 
segmento sferica, N e p , ed 0 quello di N d y ,* sieno dati i rag- 
gi Cp della lente Ne p , ed O y della lente N d y ,e la grossezr 
za de j dimostrar /* assunto • 

Diraos trazjonc . Essendo per ipotesi x p parallelo ed assai vici- 
Xjjo ad Me, per le rose dette nel $. ant. , x p si refrangerà in p i 
e s* accosterà al perpendicolo Cp ; sia questo deviamento pR : 
isarà Rp r Re appunto p rchè vicinissimo, ed il raggio py pas- 
sa n- 


Tav. av. 
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izzi. Ciò pero vuoisi intendere qualora le conves- 
sità MNO ( MRO, sieno amendu^ uguali \ concios- 
*' siachb in caso contrario il metodo per determinare la 
distanza focale, si £ quello di dividere il prodotto de’ 
raggi di entrambe le convessità per la metà della loro 
somma ; poichT il quoziente esprimerà la distanza ri- 
chiesta , Così, per cagion d’esempio , se il raggio di 
MNO sia di 12 pollici, e quello dj M R O sia di 8; 
moltiplicando l’uno per 1’ alrrd, si avrà per prodotro 
pd, Laonde dividendo p<5, ch’fc il prodotto de’ raggi r 
per la metà della loro somma, ch’è io, il quoziente 
p esprimerà la distanza focale della lente MNO 
dal vertice N . 

izzz. In grazia di coloro che non volessero far 


tando dal vetro nell’ aria dovrà scostarsi dal concepito condotto 
perpendicolo O y, e concorrere in un punto dell’asse. Quindi per 
il teorema prec. può farsi RM :RO: :Rd : RF j i» RM r 
R e -f* M d — odjROsRc-f-do — td, Rd s Re - *ed; 

Dunque facendo che la grossezza della lente sia piccolissima, cioè 
non curabile rapporto alla pratica, cioè cd = o, sarà, fatta la so- 
stituzione, R e -f* ni : Re -j* do : : Re : RFj onde RF ; 
R eCRe+io) 

— essendo ( nota 13 ) R e : RC tijti, 

R e -p md 1 

poiché la refrazione succedi nel vetro , sarà Re : Re — R C ! : 
3 : 3 — a r: I j onde Re r )Ce;e cosi M d — 3 d o . Dunque RF = 
jCe ( 3Ce-(- do ) 

, : Sia <j o — ■ r , C e = m , sarà R F — 

3 C e -j- 3 d o ’ 

3 m C 3 m *f*r) jC 3 m* -J-mrì 3 m* -+» r m 

3 ™ + ) r 3 (infr) m + r * 

Re — R F;Fer F d , trascurando la piccolissima de, cioè 

_ jm’+rm jm’+Jmr — jm’ + rm 

F e s: 3 m — . - z: J 1 — i — 

i"T 1 m -f- r 

1 m r 

— -7— c supponendo che le superficie di queste lenti sieno segmen- 
iti -j-r 


ti egnali di sfere eguali ; cioè m = r, sarà Fe =: 

D. D. 


= r, C. 
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tiso de’ metodi fin qui proposti per poter determinare 
il foco d’ una lente dell’ indicata specie, proporremo 
brevemente un metodo meccanico ugualmente certo e 
sicuro. Prendasi la lente, sia ella piano-convessa , cp- 
pur convesso-convessa ; e tenendola esposta a’ raggi 
del sole contro d’ un piano qualunque biancheggiato, 
si accosti, oppur si allontani da quello fino a tanto 
che i raggi, ch’ella raccoglie, vadano ivi a formare 
un picciol cerchio luminoso, eh’ è l’ immagine del so- 
le . Ridotto che sia totesto cerchio alla minima pic- 
ciolezza possibile coll’ accostare, o discostar la lente, 
la sua distanza dalla lente medesima ci esprimerà il 
foco di essa. Si pub ottener questo slmilmente col? a v- 
vicinare, od allontanare la lente dal muro d’una stan- 
za, anche quando non vi sia sole, fino a che scorga- 
si quivi dipinta con distinzione , o in tutto , o in 
parte, una finestra, o un altro simile oggetto che le 
stia a rincontro. 

122$. Posciaché i raggi S P, TP, ec. , ss vanno a 
raccorre nel foco P, s’egli avvien mai , che non si 
presenti loro alcuna sorta d’ osracolo , arto ad im- 
pedire il lor progresso , s’ irttersegano quivi scambie- 
volmente, e.quindi prosieguono il lor corso nelle di. 
rezioni P V, PX , ec. , cosicché si rendono divergen- 
ti : e se mai essendo eglino in tale stato , vengasi a 
presentar loro un’altra lente convessa VX, sono da 
quella rifratti in guisa, che n.’ escono poscia paralleli, 
corrispondentemente a ciò che si dichiarerà or ora , 
e nel modo che si scorge nella qui annessa Figura. 

1224. Per la stessa ragione , per cui» i raggi FG, 
KL , ec. , i quali cadono in direzion parallela sulla 
lente piano-convessa ABC, dopo la rifrazione ren- 
donsi convergenti, e si van rutti ad Unire nel foco D, 
in distanza dell’ intero diametro della sfera , di cui 
A BC n’ b tu segmento, dee necessariamente avveni- 
re che vari raggi di luce, i quali partendo divergen- 
ti dal punto D ( come sono appunto DL , DG, e I 
- lo- 


T»v ». 
Fig. f. 


Tav. ». 
Fig. ». 
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loro Intermedi ), vadano ad attraversare la lente me- 
desima, debbono uscir fuora da quella in direzion pa- 
rallela, come sono LK, GF , e tutti quegli altri , 
che tra essi si frappongono. Laqualcosa avvenir deve 

Fl *' ’• ugualmente nella lente convesso-convessa MNO tut- 
te le volte che i raggi partano divergenti dal punto 
P, ch’è il centro della sfericità della lente. 

Tav.x. 122J. Che se il punto raggiante sia . collocato in 
***• *’ r ‘ maggior vicinanza alfe accennate lenti di quel che so- 
no i loro rispettivi fochi D e P ; in tal caso i rag- 
gi da esso lanciati, come ognun vede , tra se diver- 
genti, proseguiranno a divergere più ,o meno , secon- 
dochè il detto punto sarà più x o meno vicino a quel- 
le tali Idnri : e per difetto della loro unione neppure 
in questo caso si formerà veruna immagine di quel tal 
punto. Ove poi il punto raggiante fosse più distante 
dalle lenti di quel che lo sono i loro fochi, com'.è dì 
fatti il punto E, ch’è molto più discosto dalla lente 
C B di quel che sia il foco D ; i raggi dopo d’ essersi 
rifratti uscirebbero dalle lenti con convergenza più , ,o 
meno notabile , atra a farli riunire in un punto , la 
cui distanza dal vertice di quelle è maggiore , o mi- 
nore , secondochè il detto punto raggiante è più pros- 
simo , o più discosto da’ rispettivi lor fochi: ed in co- 
tal punto di unione formerassi l’ immagine del punto 
raggiante testé mentovato . £ poiché siegue lo stesso 
d’ogni altro punto A, F, ec. , collocato al di là dell’ 
anzidetto foco D, è agevole il dedurre che i raggi 
tramandati da’ punti visibili di qualunque oggetto 
( suppongasi AF ) collocato in quella tal distanza, 
si andranno a raccogliere in altrettanti punti corri- 
spondenti nell’opposta parte della lente , ove rappre- 
senteranno al vivo l’immagine di esso , nella guisa 
appunto che i raggi A C, AB, AL, si uniscono in 
I ; EC, £L, EB, si raccolgono in H ; ed F C, 

F L , F B , vansi ad unire, nel punto G . La qual co- 
sa succedendo ugualmente per rapporto ai punti inter- 
me- 
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medi ; l’intero oggetto AEF vedrassi rappresentato 
in G HI, quantunque tutt’al rovescio ; e cib per ca- 
gione della scambievole intersezione de’ raggi mento- 
vata nel §. 1223, come si ravvisa nella Figuia . 

12*6. In questo caso la distanza dell’ immagine G I 
ì sempre reciproca a quella dell’oggetto A F: inten- 
do dire, che a misura che l’oggetto A F si accosta 
alla lente C B , I* immagine G I se ne discosta ; e co- 
sì a vicenda . Giusta la proporzione di un tale allon- 
tanamento si aumenterà eziandio la sua grandezza li. 
™*rc , ossia la sua altezza e larghezza; conciossiaché 
per ragione della simiglianza de’ triangoli GLI, 
A L F, A F , ch’é la lunghezza dell’ oggetto , é a 
Gl, ch’é la lunghezza dell’immagine , come AL , 
oppure EL, eh’ è la distanza dell’oggetto dalla len- 
ta, é a GL, ovvero HL, ch’é la distanza dell’ im- 
magine dalla lente stessa» Quindi é poi , che la su- 
perficie dell’ immagine Gl sarà come il quadrato dell* 
indicata sua distanza dalla lente C B, e la sua solidi- 
tà in ragione del cubo della distanza medesima , sic- 
come vien dimostrato in Matematica . 

1227. Abbenché i raggi tramandati dal sole, e da- 
gli altri corpi celesti , vengano a noi assai divergenti 
( §. 1198 ), attesa nondimeno la sterminata lonta- 
nanza di tali astri, riguardar si sogliono dagli Ottici 
come tra se paralleli . Or poiché i raggi paralleli ri- 
fratti da lenti piano-convesse, oppur convesse d’ en- 
trambe le parti, vanno tutti a concorrere in un pun- 
to, che nelle prime é costituito nell’ estremità del dia- 
metro (§.1219), e nelle seconde nel centro della 
loro convessità ( §. 1220 ) ; ne dee necessariamente 
seguire che codeste specie di lenti esposte a’ raggi 
solari gli faranno convergere nel lor foco : in forza di 
tale unione dovrà crescere la loro intensità; e dovran- 
no eglino conseguentemente rendersi più attivi. Ecco 
la ragione , onde avviene che parecchi corpi combu- 
stibili esposti al foco dichiarato veggonsi divampar 
Tom. V. C nell’ 


Tav. I. 
Fig. 8 . 
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nell’ istante . Egli è cosa trivialissima 1’ accender 
l’esca, la polvere, il legno , mercè di picciole lenti 
ordinarie della riferita natura ; ma gli effetti che si 
producono da lenti particolari d’una notabile grandez- 
za , sono veramente ammirabili . E' celebre quella di 
Parigi costrutta dal sig, de Berniere , e detta del sig. 
Trudaine , che la fece costruire a sue spese . Ella è 
formata di due segmenti di sfera insiem congiunti per 
via del loro orlo alla guisa d’ un piatto , che ne ricuo- 
pra un altro simile a se : il voto , che vi rimane 
frammezzo, è ripieno di spirito di vino. Esposta el- 
la a’ raggi del sole abbrucia ntll’ istante parecchie sor- 
te di corpi combustibili , e fonde nel tratto di pochi 
secondi il rame, l’argento , e l’oro , esposti al suo 
foco, eh’ è distante dal suo vertice poco meno di un- 
dici piedi . Il genio insigne dell’ ingegnoso Parker lo 
ha tratto , non ha guari, a fonder delle lenti ustorie 
di grandezza notabilissima ;■ ed ha egli avuto in ciò 
un si felice successo , che mercè la loro prodigiosa ef- 
ficacia praticar si possono esperimenti d’ogni sorta , 
ov’altri richiegga un vigore straordinario ne’ raggi so- 
lari . 

1228. Nel far uso di tali specie di lenti non si ve- 
de giammai, che i raggi rifratti vadano poscia a con- 
correr tutti in un sol punto, come si è di sopra di- 
chiarato ; ma si scorge costantemente, eh’ essi forma- 
no un picciol piano circolare , più, o meno grande a 
tenore delle circostanze . Ciò procede principalmente 
dalla convessità della lente, la quale fa sì, che i rag- 
gi vicini all’asse vadansi ad unire in un punto più 
lontano dal suo vertice , di quel che sieno gli altri 
punti , ove concorrono insieme i raggi prossimi all’ 
orlo. Al che si aggiugne poi la diversa rifrangibilità 
de’ raggi stessi, come si dirà un poco più innanzi. 

x 229, E’ ovvio l’ immaginare , che a cose pari, quan- 
to è più picciolo il detto cerchio luminoso, ovvero il 
foco d’ una lente , altrettanto cresce il suo potere di 

ab- 
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abbruciare , poiché i raggi vi si addensano viemag- 
giormenre. Che però la densità de’ raggi raccolti dal- 
la lente , sarà alla naturai densità de’ raggi sressi , on- 

l°- S " di come 1>aia ’ ossia la su- 

perficie della lente che gh riceve, all’aia dell’imma- 
g.ne circolare del foco ( §. i* a8 ) f e conseguente- 
rnenfe .1 naturai calore de’ raggi solari sarà al calore 
eh essi hanno ne! foco della lente, come la superficie 
di questa alla superficie di quello , Or costando dall’ 
esperienza , che il calore del fuoco di legna supera di 
3J volte il massimo calor del sole, é naturale il con- 
cepire , che per far sì ,• che una lente sia atta a pro- 
durre un calore uguale a quello del fuoco, uopo é as- 
solutamente, ch’ella condensi di tanto i raggi della 
luce , che la superficie del suo foco ( che altro non * 
se non se una picciola immagine del sole ( ugua- 
gli -fr della superficie della lente . Ond’ é poi , che a 
misura che il foco si andrà minorando , si accrescerà 
la sua efficacia al disopra di quella del fuoco Indica- 
to . Paragonando' dunque amendue le dichiarare super- 
ficie, si potrà agevolmente rilevare il rapporto tra il 
naturale calor del sole, ovve* del fuoco, e quello che 
vien prodotto dalla lente. . 

1230. Dall’esame delle lenti convesse uopo è passa- 
re a quello delle concave. Suppongasi dunque , che il 
raggio E F cada sulla lente piano-concava ABC in 
direzione parallela all’asse DB. Essendo IK la retta 
perpendicolare al piano rifrangente ABC; giunto il Tav - *• 
detto raggio in F, uopo é che travii dalla sua dire- 
zione FM, per approssimarsi ad F K ( §.1 i8 P ). Laon- 
de descriverà egli il sentiere FL, il quale prolungato 
in su , andrà a segare l’asse D B nel punto D : la 
qual cosa accadendo in simi! guisa al raggio GH , e 
a tutti i loro intermedi , si rende manifesto che i 
ra 8§* paralleli sono rifratti in modo da una lentepia- 
no-concava , che la lor direzione è la medesima di quel 
che sarebbe se fossero lanciati in direzion divergente 

C 2 da 
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da un punto distante dal vertice delia lente per l’ In- 
tero diamerro della sua concavità . Cosi i raggi ri* 
fratti FL, HN, sembrano procedere dal punto D , 
eh’ l il punto estremo del diametro D B , Codesto 
punto immaginario dicesi foco negativo, evver focovir- 
tuale ,,.■••• • - 

njf. Lo stesso accade se i raggi paralleli AB, 
C D , vengano rifratti dalla lente concavo-concava 
BED; col spio divario, che laddove nella piano-con- 
cava i raggi prolungati all’ indietro vanno a concor- 
rere ad un punto , eh’ h distante dal vertice della len- 
te per l’intero diametro della sua concavità, in que- 
sta al contrario un tal foco virtuale h nel centro del- 
la concavità stessa , e per conseguenza distante dal 
vertice E pel solo suo semidiametro (i$). Così i rag- 
gi 


(ij) Problema . Supposto che D e cada parallela all' aste P j in 
una lente concavo-concava di due porzioni eguali di sfere eguali , 
cioè che i raggi sieno eguali ; si propone di determinar la din 
stanza del foco dalla superficie concava . 

Soluzione e dimostrazione ■ Per ipotesi De è paralleli all’ asse 
F a , e patte da un mezzo raro passando in un più denso ; dun- 
que deve accostarsi al perpendicolo De, supponendosi D centro 
della superficie conava e a , e prenderà per esempio !p direzione 
eri si prolunghi re finché incontri un punto F dell’asse Fs; 
«ara C note |»,I»)P*«Fd::p:qJ onde Fa : Fa— -Fd = da:; 

p:p—q: dunque Far: l - = , »e da s r . Questo 

stesso effetto sarebbe stato prodotto dal punto raggiante F posto 
dentro del vetro e cadente nella direzione F r y sulla superficie 
convessa di un mezzo pili raro ron ( nota 14 prob. ). In questo 
caso F r nel refrangorsi nel punto r deve scostarsi dal perpendico- 
lo L o , e prolungato concorrere in un punto dell’asse , per. es. ni- 
Suppongasi orai che dal punto ni situato nell aria parta un raggio 
di luce, e cada sopra la superficie convessa di un mezzo più den- 
so : in questa ipotesi sarebbe mrz angolo d incidenza , ed y r 1 quel- 
lo di refrazione , poiché y r deve accostarsi ad Lr ; onde m r z è 
angolo d’incidenza se parte da m , di redazione se viene da erj 
' on- 
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gì AB, CD, sono rifratti talmente verso IG eKH, 
come se fossero stati tramandati dal punto F nelle 
direzioni FI edFK. 

( i. I2 > 2, DalIe quali cose vuoisi conchi edere come per 
regola generale, che la proprietà delle lenti concave 
si 6 quella di far divergere i raggi ; siccome dalle co- 
se riferite di sopra risulta manifestamente, che le len- 
ti convesse hanno il potere di renderli convergenti ; 
essendosi già dimostrato, ch’elleno fanno convergere 
i raggi paralleli, e rendono paralleli i raggi divergen- 
ti ( §• 1220, 1:24 

DaI1> essersi detto costantemente in tutto il 
tratto di questo Articolo, che i raggi di luce scaglia- 
ti su 1 varj me*zt vengono a soffrire una dara rifra- 
zione, sarebbe erroneo il dedurre che mtt’ t raggi, 
che su di essi si tramandano, vadansi a rifrangere ! 
b egli e pur vero , che non ci si pdò render visibile 

C j ve- 


l Dde ’ se s5 ftccil < not * *4) . o : , L : : p : , , cioi come , en _ 
m r z : s e n yrl, si avrà so: s K-tì; 0 L;;« : p — a: 
, p.o L pd r r 

onde J o _ — «i ponga oL = d. Dunque F a 

+ so = Fs ( trascurandosi la grossezza det vetro oa , perchè si 

«uppone piccolissima ) sarà £s = JLL 4. JLÌ. - ma j te0 . 

p — q ^p — q’ r 

rema C nota r 4 ) Fs : «L= , 0-0 L: F o : o m : F a : a m , 


per esser oa jf 


x 


J-dunqiJ, 


le pr ^P d - pd - _ d .. P r 


p — q p—q 


p—q 


? a m ,s », cioè, pet le proposizioni dimostrate p r -f- p d : —LÌ. d — 

* • • p—q 

-S— : : P r : x; onde ad: P 1 J f 

p q Cp — q) Cpr-J-pd) “Cp— q)pCr-H> 

- q d r 

— , q } ^ r 4, j y quando t segmenti delle superficie non sono 

eguali ; ma per ipotesi r = d; eprj^rs, poiché la refrazione suc- 
cede nel vetro; dunque»- 1 r r 1 T r ^ r 

Cà-a ) Cr + r) ” a r ~ 

O l . ; * .-.tastisi* *' » . 
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vemn punto di un oggetto senza che da quello ci tì 
tramandi all’occhio un raggio di luce ; e s’egli è co- 
sa indubitata , che noi possiam vedere l’interna so- 
stanza d’ una lente, una massa d’acqua chiara fino al 
suo fondo , e cosi altri corpi trasparenti ; non si du- 
rerà fatica a persuadersi , che tra i vari raggi traman- 
dati su vari mezzi, alcuni si rifrangono, e gli attra- 
versano da parte a parte, altri vengono rimbalzati in- 
dietro dalla loro superficie, altri dal lor fondo , e da 
tutte }e parti intermedie, posciaché vi si sono inter- 
nati, e sono stati quivi rifratti: ond’é poi, ch’egli- 
no ci rendono visibili codeste parti accennate. _ , 
1234. Parecchi Fisici son d’ opinione , seguendo le 
idee cartesiane, che il deviamento , cui soffre la luce 
nel trapassare diversi mezzi , debbasi attribuire alla 
sensibile alterazione prodotta nella sua velocità dalla 
varia resistenza de’ mezzi stessi, siccome abbiam ve- 
duto accadere negli altri corpi ( §. 307 ) . E poiché 
a tenor di questa ipotesi, trapassando la luce da un, 
mezzo raro in un denso, dovrebbesi discostare dalla 
perpendicolare, come si é detto ( §. ivi ); attengon- 
si eglino al partito di dire, ch’ella passa con maggior 
libertà pel vetro, per l’acqua, ec. ; di quel che passi 
per l’aria. Newton all’ opposto stabilisce per cosa in- 
dubitata, che il deviamento indicato derivi unicamen- 
te dalla diversa forza attrattiva de’ mezzi divisati ; co- 
sicché cadendo , esempigrazia , il raggio A B obbliqua*. 
fij. j’. ’ mente dall’aria nell’acqua, la cui densità e il cui po- 
tere attraente sono maggiori di quelli dell’aria , per 
esser maggiore il numero delle parti che attraggono ; 
verrà egli per necessità attratto dall’acqua ; e poiché; 
l’indicata forza di attrazione opera nella direzione 
BE, perpendicolare alla superficie R.S del detto mez- 
zo, dovrà egli abbandonare la sua direzion primitiva 
B G, e quindi portarsi lungo BC ( §. 212 ) . Per la 
ragione stessa il raggio C B uscendo dall’ acqua nell’ 
aria, e venendo tratto ugualmente dal mezzo piùden- 
■i c so 
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so RS nell’ indicata direzione BE; forz’é che declini 
dalla perpendicolare D B per seguire il senxiere B A , 
*che più si accosta al divisato mezzo RS. 

Le ragioni, ond’egli fu tratto ab abbracciare 
la riferita sentenza , non sono per verità di picciol 
peso. Imperciocché se la rifrazion deila luce derivasse 
dalla varia resistenza de’ mezzi, dovrebbe necessaria- 
mente seguirne, che mezzi della stessa densità dovreb- 
bero sempre produrre, a cose pari, il medesimo grado 
di rifrazione; e quelli di diversa densità tutt’ al con- 
trario . Ciò però ripugna manifestamente all’esperien- 
za , la quale ci mostra, che un raggio di luce soffre 
delia rifrazione facendosi strada dal vetriolo nell’alu- 
me , malgrado d’ esser eglino ugualmente densi ; che 
passa irrefratto dall’olio d’ ulive nel borace ( ch’é una 
materia salina dotata di tutte le proprietà d’un sale 
neutro), quantunque la densità di questo superi quasi 
del'doppio la densità di quello; e finalmente che tra- 
passando egli dall’acqua nell’olio di trementina , ch’é 
meno denso dell’acqua, si accosta alla perpendicolare 
contro la legge , a cui egli generalmente soggiace in 
altre specie di corpi ( §. 1206 ) . Risulta in somma 
dalle osservazioni di Newton, che le sostanze oliose, 
sulfuree , spiritose , ec. ; hanno un potere rifratrivò 
molto maggiore di quello che si ravvisa in altre so- 
stanze di più notabile densità . Finalmente osservasi 
col fatto ; che un raggio di luce obbligato a passare 
framezzo a’ tagli di due coltelli , situati in direzion 
parallela in piccinissima distanza 1 l’un dall’altro, de- 
clina sensibilmente dal suo primitivo sentiere in virtù 
della forza attraente de’ tagli mentovati. Le quali co- 
se rendono per verità molto credibile la già dichiara- 
ta sentenza newtoniana . 


-FI $ I ’C A 

ARTICOLO V. 

Dilla Struttura de IP Occhio , è del modo 
meccanico , onde si esegue la Vista . 


3 2j6. Fra gli strumenti diottrici inventati finora in 
forza dell’ umano ingegno , non ve n’ ha alcuno , 
che metter si possa al paragone dell’occhio ,*11 quale 
Tav. uper verità supera di gran lunga tutti gli altri In p«r- 
*'*• “• lezione ed eccellenza . La maniera più semplice e 
più naturale per concepirne la struttura , si quella 
d’immaginarsi uno de’ nervi ottici K, il quale intro- 
dottosi appena dentro l’orbita, ossia nella cavità os- 
sea , destinata dalla Natura per comodo ricettacolo 
dell’ occhio , diveste la sua polpa della dura e pia 
madre , che son due membrane che Io tengono avvi- 
luppato, per quindi espanderle tutt’ ali’ intorno , e con- 
formarle alla guisa d’un picciol globo . Figuratevi dun- 
que prima di tutto la dura madre ridotta a formare il 
primo involto esteriore deli’ occhio ABC, a cui si 
dà il nome di Sclerotica , ossia di Cornea opaca . La- 
scia ella però un foro notabilissimo A C nella sua 
, parte anteriore , il quale vien coperto da una mem- 
brana sferica alquanto prominente AFC, che alia 
guisa del cristallo d’un oriuolo vi s’incassa appunti- 
no , e vi rimane fortemente aderente . Essendo questa 
trasparentissima al par d’una lamina di corno assotti- 
gliata con diligenza ; ed essendo formata in simil gui- 
sa di parecchi strati strettamente afl'aldellati l’ uno sull’ 
altro , si suol denominare perciò Cornea trasparente, a 
differenza della sclerotica , che abbiatn detto essere 
opaca . Taluni han creduto ch’entrambe siffatte mem- 
brane fossero la stessa cosa . Parecchi negano d’altronde, 
chela sclerotica , e l’ altra membrana sottoposta, di cui 
or ora parleremo , sieno una continuazione della du- 
ra 
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ra e pia madre, siccome noi abbiam proposto di ri- 
guardarle: e a dire il vero v’è da ragionare su di ciò 
in prò ed in contro . 

1237. Tutta l’interna superficie della sclerotica tro- fav.i. 
vasi foderata dalla Coroide arBob , derivata , siccome r ‘ 8 ‘ 
alcuni credono , dall’ espansione della pia madre ( §. 

1236 ): la sua faccia riguardante la sclerotica , alla 
quale si congiugne mercè d’una tessitura cellulare , 
ugualmente che per via di nervi e di vasi sanguigni , 
è tinta d’un bel nero . Si diè il nome di membrana 
itmyttbiana ad una rete vascolosa di ammirabile strut- 
tura, che ricuopre dappertutto la divisata faccia della 
coroide. Giunta questa in picciola distanza dall’orlo 
della sclerotica immediatamente unito alla cornea 

§. 123Ó ), vi si attacca intorno intorno per via di 
un forte tessuto cellulare , a cui si dà poscia la denomina- 
.zione di legamento cigliare , ossia di Anello cigliare : 
indi spandendosi in giro da’ vari punti di quello in 
direzion verticale, costituisce una specie di diafram- 
.ma , ossia di tramezzo rabo , quasi parallelo al pia- 
no della cornea A F G . Trovasi egli guernito d’un fo- 
ro circolare ab, che dicesi Pupilla , atta a dilatarsi , 
oppure a ristrignersi secondochè si richiede una mag- 
giore, o minor quantità di luce , per via di alcune 
fibre, le quali parrendo alla guisa di altrettanti raggi 
dalla circonferenza del dichiarato tramezzo , sporgon- 
si fin presso alla circonferenza della pupilla ; ove di- 
ramandosi, la circondano similmente intorno intorno 
alla foggia di un anello . E' chiaro che contraendosi 
le prime , uopo è che la pupilla si dilati ; laddove 
fora’ è che si ristringa mercè la contrazione delle ul- 
time. 

1238. Siffatto tramezzo , che non senza ragione 
piace a molti di riguardarlo come di particolar natu- 
ra , e non già come continuazione della Coroide 
( §. 1237 ), vien formato da due membrane, messe a 
ridosso l’una dell’altra. L’anteriore variegata di dif- 
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ferenti colori , dicesi Iride : ella fa, che altri abòiaa 
l'occhio nero , altri bianco, altri turchino, ed altri 
di variato colore. La posteriore, rivolta verso il fon- 
do dell’occhio , dicesi Uve a: ella è di color nero, ed 
è ripiegata in modo, che non è punto dissimile dalla 
corteccia d’un acino d’ uva nera , privato della sua 
polpa . 

Tav. i. 1239. Finalmente il nervo ottico spogliato in tal 
r ‘*’ "• guisa delle membrane che lo tenevano avvolto, span- 
desi tosto in un gran numero di sottilissimi filamen- 
ti , i auali intrecciandosi scambievolmente in mille 
guise, vengono a formare una specie di finissima ré- 
te mGHn , che ricuopre la coroide fin presso alle vi- 
cinanze dell’anello cigliare ( §. 12:57 ). Questa è 
quella che dicesi Retina , destinata a ricever le im- 
magini degli oggetti visibili, come di qui a poco di- 
mostreremo. Giova qui però il mentovare , che il meì- 
zo de! nèrvo ottico, o per cosi dire il suo asse, nel- 
la parte , ond’ei s’interna nell’occhio, vien penetra- 
to da nn ramo arterioso, procedente dall’arteria oftal- 
mica, il quale prende per tal motivo la denominazio- 
ne d’ Arteria centrale . 

1240. Il globo dell’occhio , conformato e costrut- 
to nella maniera qui esposta , serve di attissimo riceti 
tacolo a var; umori , il cui rifratrivo potere ò tale , 
che i raggi che vi s’internano , andandosi ad unirft 
in vari punti al disopra della retina , dipingono 
quivi T immagine dell’ oggetto visibile. Il primo di 
codesti umori dìcesi acquoso per cagione della gran si- 
miglianza ch’egli ha coll’acqua, si per rapporto al- 
la sua limpidezza e gravità specifica, che per riguar- 
do alla potenza rifrattiva. Occupa egli perfettamente 
le due cavità or, «wj, e rende cosi la cornea AFC 
proruberante all’ infuori; Le divisate due cavità essen- 
do divise'l’una dall’altra per via dell’Iride rabojc o- 
mechò poi comunichino insieme col mezzo della pu- 
pilla a b : ricevono il nome di Camera anteriore , e Ca- 
mera 
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mera postèriort . All' umore acquoso siegue immediata» 
mente ia Lente cristallina e i , così detta sì perchè la 
sua sostanza assomigliandosi ad una gelatina traspa- 
rentissima di notabil consistenza , sembra un picciol 
pezzo di cristallo , s) ancora perchè la sua forma è 
convesso-convessa alla guisa d’ una lente : però la sua 
convessità è alquanto più notabile nella faccia poste» 
riore , La sua gravità specifica paragonata a quella 
dell’acqua è come ri a io • Viene ella racchiusa in 
una particolar membrana assai fina e trasparente; e il 
suo lembo vien coperto da una specie di picciola fran- 
gia circolare, formata da un gran numero di sottilis- 
sime fibre, le quali sporgonsi quivi dalla parte infe- 
riore dell’anello cigliare ( §. 1237 ); ond’è che so- 
glionst denominare Precessi cigliati . E 1 caduto in pen- 
siere a parecchi , che i medesimi servir potessero per 
alterare nelle occorrenze la forma della lente cristal- 
lina , oppur per accostarla ed allontanarla dalla re- 
tina, per iscorger distintamente gli oggetti in varie 
distanze, Quel eh’ è certo, si è, che ne’ cadaveri tro- 
vansi eglino sempre 'privi di qualunque sorta di attac- 
co colla lente accennata. 

1241. Tutta ia rimanente cavità dell’occhio, ossia 
la terza Camera mCHn , ch’è al di là della lente 
cristallina , trovasi ripiena di un’altra sostanza , la 
quale essendo assai copiosa , le fa prender la figura 
d’ un globo . Dicesi questa Umor vitreo , e somiglia di 
molto il bianco d’ un uovo, anche in genere di con- 
sistenza : del resto la sua gravità specifica , e il rifrat- 
tivo potere, eccedono di poco quelli dell’ acqua , E‘ 
avvolto anch’egli da una finissima membrana , detta 
byxloide -, ed ha una picciola cavità nella parte d’avan- 
ti , che in se riceve ed abbraccia la faccia posterio- 
re della lente cristallina, 

1242. Dichiarata a sufficienza la struttura interna! 
dell’ occhio per quanto richiede il nostro proponimen- 
to , altro non manca per poter intendere il meccanis- 
mo 
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mo della vista , salvoché l’applicazione delle teorie 
che si son dichiarate negli Arricoli antecedenti . 
il." I2 4J- Per l a qual cosa egli é ben di risovvenirsi , 
eh’ essendo l’occhio A BC rivolto all’oggetto E, da 
ciascuno de’ punti di cotesto verrà scagliato un fascio 
di raggi divergenti cEd ( §. iip&), cui chiameremo 
d’ora innanzi Pennello luminoso . Giunto questo alla 
cornea A C , il raggio di mezzo EF, ovvero il suo 
asse, a cui si dà il nome di Asse ottico, attraversando 
perpendicolarmente - si la cornea anzidetta , che la 
massa degli umori dell’occhio , andrà per certo irre- 
fratro al punto B della retina . Se i rimanenti raggi 
Ec, Ed, ec. soggiacessero all’istessa sorte , andreb- 
bero eglino innanzi secondo le direzioni c H , dG ; e 
conseguentemente impediti dall’iride rubo, non po- 
trebbero internarsi dentro la pupilla a b , Che peri» 
avendo la saggia Natura costrutta la cornea di densi- 
tà differente da quella dell’aria, d’onde procedono i 
detti raggi ; ed avendo inoltre ripiene dell’ umore 
acquoso entrambe le camere , anteriore e posteriore 
or, ed nrrt ( §. 1246 ); uopo é, che quelli deviando 
dal ior sentiere , ed approssimandosi alla perpendico- 
lare ( §. 1206 ), prendano le direzioni ce , e ds i 
cosicché trapassando al di là della pupilla , vanno a 
cadere sulla lente! cristallina es. Scorrerebbero eglino 
i sentièri sg , eh , se penetrandola non venissero a 
soffrire alcuna rifrazione } ma poiché essendo la detta 
lente più densa dell’ umore acquoso , é forza che di 
bel nuovo si avvicinino alla perpendicolare; verranno 
essi tramandati fuora lungo le rette sB , eB , anche 
in virtù del rifrattivo potere dell’ umor vitreo ; talché 
andranno finalmente a concorrer tutti nel punto B, e 
dipingeranno quivi l’ immagine distinta del punto E, 
da cui vengono scagliati . La qual cosa succedendo 
ugualmente per rispetto agli altri punti del supposto 
oggetto; può comprendersi benissimo com’egli si ren- 
da visibile in tutte le sue parti all’ occhio stesso 

ABC. 
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ABC. Siffatta progressione de’ raggi tramandati da’ 
varj punti d’ un oggetto , e quindi schierati in fondo 
all’occhio al disopra della retina , vedrassi chiara- 
mente rappresentata nella Fig. 12, ove i varj pennelli 
"luminosi AB, CD, EF, lanciati da’varj punti G, 
H, I , dell’oggetto , rifratti e incrocicchiati nella 
lente cristallina NO, vanno a dipingere la sua im- 
magine ne’ rispettivi punti K, L, M, della retina , 
e conseguentemente in situazione rovesciata . 

1244. Gli esperimenti ci fan palese, che tutti t 
punti raggianti , il cui foco va a ferire non già la 
retina , ma bensì il tronco del nervo ottico , da cui 
quella si dirama , ci si rendono affatto invisibili ; e 
ciò per cagione dell’arteria centrale , ondo abbiala 
detto ( §. 1 2 3p ) essere occupato il suo asse . Questo 
fenomeno avvien molto sovente nell’ arto che vedia- 
mo ; e quindi o tutto, o parte di taluni oggetti ci si 
rende Invisibile in quell’istante; ma è tale la mobili- 
tà dell’occhio, eh’ essendo un tal effetto di cortissima 
durata, non ci si rende sensibile a verun patto, nella 
guisa medesima, che neppur ci accorgiamo dell’ istan- 
tanea cecità, che in noi cagiona il rapidissimo chiu- 
der delle palpebre . Nulladimeno però si può agevol- 
mente contrarre l’ abituazione di far in modo , che il 
foco d’ un fascio qualunque di raggi vada a ferire il 
centro del nervo ottico , cui la Natura ha provvida, 
mente collocato verso un angolo del fondo dell’ oc- 
chio, accostantesi al naso. Io soglio attaccare tre pez. 
zettini d’ostia rossa a un muro bianco all’altezza 
della mia testa , e alla distanza di circa un palmo 
l’uno dall’altro, talchi formino una fila orizzontale i 
Ciò fatto, mi ritiro in dietro dal muro per circa quat. 
tro palmi ; e chiudendo con una mano 1’ occhio de- 
stro , rivolgo il sinistro al pezzetto d’ostia , ch’ò a 
destra ; mi si rendono visibili nel tempo stesso e que- 
sto pezzetto, e l’altro eh’ è a sinistrai ma quel di 
mezzo scomparisce dell’ intutto come s’ egli non vi 
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fosse sulla faccia del muro . Se tenendo aperto Io 
stess’ occhio , lo dirigo al pezzettino di mezzo, scom- 
parisce soltanto quello di sinistra . Se finalmente chiu- 
do 1’ occhio sinistro , e col destro fisso lo sguardo al 
pezzettino di sinistra, veggo questo e I’ altro , eh’ é 
a destra, ma perdo affatto di vista il pezzettino di- 
mezzo; per esser eglino in quelle tali posizioni dell’- 
occhio diametralmente opposti al centro del nervo ot- 
tico. Il principal requisito per riuscire in questo espe- 
rimento si é' quello di furar determinatamente l’occhio 
aperto sul pezzettino indicato in questa regola , e 
non rigùardare l'altro, che dee anche comparire, se" 
non colla coda dell'occhio . Fino a tanto che non si 
sarà acquistata questa pratica, sembrerà che l’esperi- 
mento non sia punto riuscibile 

X24J. S’ egli avvien mai, che la convessità dellat 
cornea vengasi ad accrescere per la grande abbondan- 
za degli umori; oppur che il potere rifrattivo di co- 
testi si venga ad aumentare per l’ accresciuta loro den- 
sità, o per altre cagioni; se finalmente la lente cri- 
stallina rendesi più lontana dalla retina, di quel che 
si richiede per far che i raggi si vadano ad unir su 
di quella; ne dovrà necessariamente seguire che’’ il 
pennello luminoso bAci scagliato dal punto A col- 
locato in qualche distanza , sarà ivi rifratto a tal se- 
gno, che i suoi raggi Ar, As t andranno a concór- 
rere nel punto f prima di giugnere alla retina; ond’é 
che dopo di essersi scambievolmente incrocicchiati in 
tal punto, procederanno nelle direzioni/»»,/»; ed 
andando ad occupare iu quella lo spazio mn t non po- 
tranno ivi produrre la vista distinta del punto A. 
Questa viziosa disposizione delle parti dell’occhio, 
molto frequente ad incontrarsi ne’giovani, dicesi Mio- 
pìa-, e Miopi si dicon coloro, il cui occhio è confor- 
mato in tal guisa. Costoro han per costume di riguar- 
dar gli oggetti assai da vicino; poiché in tal caso es- 
sendo i raggi lanciati con maggior divergenza, come 

ap- 
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apparisce dalla Fig. 12, ove i raggi PS* Q.S , sona 
assai più divergenti di GS, IS, non saranno iorza- 
ri ad unirsi sì tosto dalla gran rifrattiva potenza del- 
le parti dell’occhio, e quindi il lor foco potrà gii** 
gnere infino alla retina, e dipingere quivi una im- 
magine distinta ; scorgendosi merci: le lenti artifizia-, 
li, che P immagine del corpo luminoso, da’ cui raggi, 
sono elleno investite, fassi tanto più chiara e. distin-, 
ta, quanto più si minora la superficie del cerchio fu-, 
minoso , che rappresenta il lor foco ( §. 1*28 )« - 

1246. Tutto il contrario accade ne’ Presbiti , ossia, 
in coloro, il cui occhio per cagioni affatto, opposte .a, 
quelle che si son mentovate nel §. antecedente, ha- 
un potere rifrattivo poco notabile ; cosicché i raggi r^' 
esempigrazia, del pennello mAn non essendo rifratti, , 
a. sufficienza, andrebbero a. concorrere nel punto B al 

di là della retina ; ma poiché il proceder tant’ oltre- 
viene loro vietato dalle membrane componenti il fon- 
do dell’occhio, varano ivi ad occupare lo spazio de, 
e quindi rendonsi disadatti a formar l’ immagine del 
punto raggiante A. Questa viziosa disposizione dell’ 
occhio é assai comune a’ vecchi * in cui le parti dell’ 
occhio stesso soglionsi alquanto appianare per cagioni 
di scarsezza di umori « Di qui é , che immedesimi, 
possono veder bene gii oggetti lontani ; conciossiaché 
i raggi tramandati da quelli essendo naturalmente più; 
convergenti , malgrado il lieve potere di rifrangere del 
loro occhio, andranno unitamente a concorrer sull* 
retina. Così i raggi GS, IS, tramandati dall’ -og- 
getto Gl, collocato in notabile distanza dall’, occhio. 
RLT, sono meno divergenti de’ raggi PS, QS, tra-, 
mandati dall’oggetto PQ, che si -ritrova ip,maggipt 
vicinanza all’occhio divisato; - , -, „-. ;s ; 

1247. La scienza della Natura ci fornisce da’ mezzi 
agevolissimi per poter rimediare . a siffatta sorta d’ in- 
convenienti. Ricorre ella tosto al poter, delie lenti; 
e propone ai ipiopi gli occhiali formati .d.a tenti con-, 
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cave, ed ai Presbiti all’opposto gli occhiali convessi, 

• Rivolgendo in fatti lo sguardo alla Fig. 15, manife- 
’ stamente appare, che laddove i raggi Ab, A c, se- 
guendo il naturale lor corso, andrebbero a ferire la 
lente cristallina ne’ punti r , ed s, e quindi si uni- 
rebbero nel foco f prima di giugnere alia retina (§.1245)» 
tostochè si applica innanzi all* occhio la lente conca- 
va CD, rendendosi eglino alquanto pili divergenti 
per l’efficacia di quella (§. i2ja), andranno sulla 
lente cristallina nelle direzioni bd, ce, e conseguen- 
temente formeranno il lor foco alquanto più in là del 
punto f, e propriamente in B , che trovasi precisa- 
mente al disopra della retina. Tutta l’attenzione, 
che vuoisi avere in tal caso, consiste nello scegliere 
lenti concave di tal curvatura, che rendano i raggi 
divergenti a! segno , che vadano poscia a concorrere 
esattamente sulla retina . 

t. 124^. Facendo attenzione in simìl guisa alla Fig. 1, 

' rendesi manifesto, che i raggi Ab, Ac, deviando da’ 
loro sentieri bm , cn, che li porterebbero a concor- 
rere nel punto B, al di là della retina, si faranno 
più convergenti per virtù della lente convessa G D , 
(§. 1232); cosicché andando a ferire ne’ punti 0, », 
la lente cristallina , andranno quindi a concorrere 
nel punto S, eh’ è nel fondo dell’occhio. Per isceglie- 
re la convessità degli occhiali, atta a produrre il di- 
visato effetto, fa assolutamente mestieri di ricorrere 
agli esperimenti . 

J24p. Le fin qui dichiarate dottrine possono tutte 
rendersi evidentissime col mezzo del fatto . Non si ha. 
a far altro , se non se prendere , a cagion d’ esempio, 
un occhio di bue; e recisa quella parte della scleroti- 
ca e della coroide , che ne ricuopre il fondo , unita- 
mente alla retina, adattarvi uua pellicina sottile, od 
anche una carta oliata, affinchè non iscorran fuori gli 
umori. Se dopo di averlo così preparato s’applichi la 
cornea ad un foro praticato nell’uscio della finestra 
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d’una campra oscura, vedrassi- -l’ immagine degli og- 
getti , esteriori , collocati in una determinata distan- 
za , dipinta al rovescio al disopra della carta con 
tutti i suoi colori. Si scorge di vantaggio, che sif- 
fatta immagine si minora, oppur si accresce, secondo 
la maggiore, o minor lontananza dell’oggetto dall’oc- 
chio ; inguisachè s’ella c di mezza linea , essendo l’og- 
getto jm distanza di 12 piedi, ditrien poscia d’ una 
linea, oye quello sia lontano di soli sei piedi; corri- 
spondentemente a ciò che $i £ dichiarato nel §. 1221L 

1250. Suol benanche costruirsi un occhio artifiziaie 

mercè d’un picciol globo #ii metallo guernito di varie 
lenti, atre a rappresentare l’immagine de’varj oggetti 
sul fondo di quello. Può altri ottenere col mez- 
zo suo le più chiare riprove delle dottrine da noi es- 
poste intorno alla Miopia, e Presbiopia ( §. 124?, 
1246); conciossiachè adattando nell’interno dell’ oc- 
chio lenti più convesse, o più piane di quelle che si 
richieggono per dipinger distintamente gli oggetti al 
disopra della retina, o vogliam dire infondo all’oc- 
chio, si rileva che la loro immagine è assai confusa 
ed imperfetta. Ciò non ostante però, coll’ applicare 
innanzi all’occhio medesimo una lente convessa , se 
la lente interiore anzidetta sia più piana del dovere; 
ovvero una lente concava, s’elia è più convessa di 
quel che si richiede; si fa in maniera, che i raggi va- 
dano a concorrere precisamente nel fondo dell’occhio, 
e quindi che si rappresenti quivi l’ immagine del tutto 
chiara e distinta. : „ . .. . . .. ! 

1251. Egli è ben dì sapere su di questo proposito, 
che l’impressione fatta da’ raggi della luce al diso- 
pra della retina , non è punto istantanea nella sua 
durata. E poiché mercè di essa, con artifizio del tut- 
to ignoto a noi, si risveglia nell’anima la percezio- 
ne dell’oggetto visibile che la produce; ne vien quin- 
di a derivare, che malgrado l’assenza di quel tale og- 
getto che ci ha colpito poc’anzi, proseguiamo a ve- 
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derne l’immagine per un brevissimo spazio di tempo, 
Ch’ ei sia così, cet persuade pienamente un tizzone 
infocato, portato in giro con qualche rapidità, il 
quale non lascia giammai di rappresentarci una specie 
di nastro circolare di color rosso di fuoco, pel solo 
motivo, che non cancellandosi immediatamente le im- 
pressioni fatte nell’ occhio da ciascuna delle sue parti 
in cadauno de’ punti di quel cerchio, vengono elleno 
Tappresentate tutte all’anima nel tempo stesso; e quin- 
di esprimotr così un cerchio luipinoso. Da varj espe- 
rimenti praticati da Fisici illustri sembra risultare, 
che la durata dell’ anzidetra impressione suole ascen- 
der d’ ordinario ad urr minuto 1 secondo . 

i 2 jz. E' tale i’ indole dell’organo della vista, che 
non differisce punto da quella degli altri organi sen- 
sori: vale a dire, che* siccome un suono* forre non éi 
fa sentire il debole; un dolore intenso rende Insensibile 
un altro più mite; un dolore acuto distrugge quel- 
lo qh’ piìt lieve , ec. ; così del pari ^impressione 

originata nelF occhio da ona ; luce assai viva, o fìt 
scomparire deli’ intutto, oppure offusca in buona par- 
te quell’altra che vi cagiona uno splendore più de- 
dole . Questa è la ragione , onde accade alla giorna- 
ta , che coloro, i quali sono collocati in una stanza, 
suppongasi al pian terreno, distinguono benissimo le 
persone che sono nella strada senza poter essere af- 
fatto veduti da quelle. Chi si trova in istrada, ha 
l’occhio colpito da una luce viva, che gli rende in- 
sensibile 1’ impressione di quella della stanza , la qua- 

le per verità è molto debole al suo paragone, 
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Dì alcuni particolari 'fenomeni riguardanti la teista. 
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Il primo morivo di curiosità* naturalissimo ad 
eccitarsi per avventura in coloro, i quali vorranno 
esaminar con ponderazione il modo meccanico, onde 
abbiam detto poc’ anzi formarsi in noi-la vista, V 
quello di sapere d’onde mai addivenga < che veggiam 
costantemente gli oggetti diritti ad onta della loro 
immagine capovolta in fronte alla retina (§.1 245) (16). 
Per verità la ricerca è del tutto ragionevole ; ond’à, 
che parecchi Filosofi si son presa la pena di ridurla 
ad esame» Tra i varf pareri da essoloro adottati, che 
per altro son molti , non ve n’ ha che due , • i quali' 
mi sembrano attissimi alla spiegazion del fenomeno» 
L’ unica ragione * per cui l’ immagine degli oggetti 
dipingesi capovolta al disopra della retina, si Win» 
crocicchiamento de’ raggi nel passar per gii umori 

Da. sic- 
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_ (id} t’ire che li natura non abbia fissato altra regola per giu» 
dicare delle sensazioni, che quella delle impressioni cb’ esfa fanno, 
sopra i nostri organi sensori , secondo la direzione con cui ne 
vengond urtati . Ciò posto, si comprende facilmente che noi veg- 
giamo dritti gl! oggetti , ad onta che nel fondo della ferina ven- 
gano dipinti capovolti . Se si esamina l’immagine d’un uomo 
delineata nel fondo della retina, si vede che i piedi sono volti 
al zenit , ed il capo al nadir » L’ impressione però fatta nel luo- 
go, ove sono dipinti i piedi, si trova in quella direzione che va 
a terminare nel vero sito dei piedi dell’uomo, posto dinanzi agli 
occhi, e cosi quella del capo. Amessa dunque per vera la tegola 
indicata, quest’ uomo deb b’ essere veduto dritto , benché dipinto 
nell’occhio al rovescio, e ciò debbe accadere per le direzioni 
delle linee visuali , e non per 1' abitudine e l’ uso come preten- 
dono' alcuni- 
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siccome si osservato (§. 1243)- Or quantunque U 
punto G dell’ oggetto venga nella retina rappresen- 
tato in K , e, il punto I in M , nientedimeno peri» 
l’apima, che ne percepisce la sensazione, rapporta il 
punto K a G col mezzo del raggio KG, per cui l’ha 
ricevuta; e corrispondentemente riferisce M ad ì lun- 
go il raggio MI: cosicché rapportando ella in tal 
rqodo il punto inferiore K a quel di sopra , eh’ ò G ; 
e il superiore M al punto I , che si trova di sotto ; 
ne dee per necessità avvenire, ch’ella vedrà l’ogget- 
to Gl ritto in piedi, non ostante che la sua imma- 
gine stia rovesciata in fronte alla retina . Le ret- 
te KG, MI, sono gli assi de’ pennelli luminosi AB, 
EF, lungo i quali assi veggiamo noi costantemente 
le immagini de 1 rispettivi punti dell’oggetto, da cut- 
sono quelli tramandati, siccome c’insegnano le osserr 
vazioni . 

1254. V’ha poi di coloro, i quali riflettono che 
fritto e. rovescio sono idee relative; e che allora un 
uomo , escmDigrazia , si giudica esser capovolto 
quand’egli tenga i piedi in alto, ov’ altri ergono il 
capo. Or s’egli verità di fatto, che tutti gli ogr 
getti dipingonsi rovesciati in fondo alla retina , non 
si altererà in nulla il lor rapporto scambievole : tutti 
tutti gli animali avranno i loro piedi contro la terra; 
su di cui avranno in simil guisa le loro fondamenta 
gli edifizj . D’ altronde le sommità di questi , il 
capo degli animali, le cime degli alberi, e cose simi- 
li, guarderan tutte uniformemente verso il cielo . Qual 
ragione dunque può esservi giammai per giudicar ro- 
vesciati eédesti oggetti , se in nulla viene alterato il: 
lor naturale e scambievo! rapporto? Serviamoci in 
conferma di ciò di un semplice paragone . A voler con- 
siderare i nostri antipodi relativamente alla nostra po- 
sizione , non v’ ha dubbio che dobbiamo figurarceli 
capovolti , essendoci eglino diametralmente opposti 
co’ loro piedi. Consideriamo un poco la lor posizione 
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assoluta come se effettivamente fossimo fra di loro : 
non ritroveremo ombra di motivo per dire d’ esser 
eglino rovesciati ; conciossiaché appoggiansi essi co’ 
piedi sulla faccia della Terra, ed hanno tutti il capo 
rivolto al cielo non altrimenti che noi. 

tijS» Il secondo motivo di stupore si é il conside- 
rare, che ad onta della doppia immagine di un og- 
getto i che si dipinge ne’ due occhi, in realtà non ne 
scorgiamo che un solo . Quante supposizioni non si 
son fatte per ispiegare Un tal fenomeno ! Chi ha vo- 
luto supporre eh’ entrambi i nervi ottici , merci di 
cui recasi all’anima la sensazióne della visra, andas- 
sero ad incorporarsi scambievolmente prima di giu- 
gnere a’ loro talami , d’onde si diramano; e quindi 
che ambe le immagini si andassero quivi a confonde 1 - 
re . Chi ha preteso che l’ unità dell’ oggetto derivi 
unicamente dalla riflessióne dell’ anima , la quale rile- 
va coll’esperienza non esservene che uno, malgrado 
che le venga egli rappresentato come doppio ; ed in 
conseguenza, che nella prima età, allorché l’ anima 
non é ancora istrutta di codesti fatti, ogni oggetto 
in realtà comparisce raddoppiato . Altri han tenuto 
opinione,' che cib provenisse dal far noi uso cP un 
occhio alla volta, malgrado l’errore in cui siamo di 
adoperarli tutt’ e due nel tempo stesso . In somma chi 
si é attenuto a nn partito, e chi a un altro. Il mi- 
gliore di tutti a me sembra esser quello di dire, che 
l’ unità degli oggetti debbasi attribuire alla perfettis- 
sima simiglianza delle due immagini , la quale risulta 
dal farsi le impressioni de’ raggi in punti d’ entrambe 
le retine tutt’ affatto corrispondenti . Cib fa si , che 
l’anima hou sia valevole a distinguere 1’ una dall’ al- 
tra; ond 1 é poi, che mancando una tal condizione, 
veggonsif di ragione gii oggetti raddoppiati . Volere 
assicurarvene col fatto? Premete un po’ un occhio ob- 
bliquamente col dito, sicché rimanendo l’altro nella 
sua piena libertà, venga ad esser quello alquanto di- 
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stratto: vedrete immantinente gli oggetti raddoppia, 
ti , siccome appunto accade a coloro che patiscono 
di strabismo. E poichì in tal caso altro non succede, 
che dirigere, gli assi ottici in maniera, che non vada- 
no eglino a ferire punti corrispondenti in entrambe 
le retine, dà ciò una fortissima riprova della ragio- 
nevolezza della teste accennata sentenza. In fatti di- 
rigendo noi ambidue gli occhi all’ istesso punto visi- 
bile nella vista libera, facciamo ivi concorrere tutt’e 
due gU assi ottici} nò vediamo con distinzione, sal- 
vochfe quel punto solo, giacche il rimanente dell’og- 
getto si scorge in confuso, come ognuno porrà speri- 
mentare da se stesso . Ora gli occhi essendo ivi ugaal- 
jnenre diretti, l’estremità degli assi ottici dovranno 
necessariamente ferire ambedue le retine in punti cor- 
rispondenti . : c s 

1256. Afiin di rendere sensibile tutto questo, io so- 
glio istituire il seguente esperimento. Ergo uh basto- 
ne verticalmente in faccia al muro d’ una stanza, e 
poi mi ci pongo a rincontro in distanza di due, o tre 
palmi . Prendo fra le dita in siruazion verticale un 
pezzo di crine , un bastoncino di ceralacca , o altra 
simile cosa } ed in mancanza di tutto ergo il mio di- 
to indice; e tenendolo nella direzione del naso, di- 
scosto per circa sei pollici, l’oppongo cosi diretta, 
niente al bastone. Tutte le volte ch’io fisso atterita~ 
nitrite lo sguardo sovra il bastone , non ne scorgo che 
un solo ; veggo bensi raddoppiato il mio dito , còme- 
che la sua immagine sia alquanto confusa . Se in tale 
stato di cose fisso il mio sguardo sul dito, lo veggo 
unico immediatamente, e mi si raddoppia il bastone; 
la cui vista i alquanto confusa , laddove il dito mi 
comparisce distinto. Volendo ragionare un poco su 
tal fatto, si rileverà senza veruna fatica, che quand’ 
io rivòlgo entrambi gli occhi al bastone, fo necessa- 
riamente concorrere in ini punto di quello ambidue 
•gli assi ottici (§. 1255); e quindi fo sì, eh’ eglino 
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vadano .a ferire punti corrispondenti in entrambe le 
retine. Egli è vero, che nel tempo stesso veggo 
confusamente anche il mio dito ; ma è similmente 
fuor di dubbio, che non essendo i miei occhi diretta- 
mente fissati su quello , non è possibile che i pen- 
nelli luminosi scagliati da’ vari suoi punti, vadano a 
cadere su punti analoghi nel fondo di rutr’ e due gli 
occhi . Ma da c;ò siegue il raddoppiamento dell’ og- 
getto -, laddove nel primo .caso appariva egli d’essere 
un solo : v’ ha dunque grandissima ragion di credere 
che l’unità dell’ oggetto malgrado le due immagini 
che si formano negli occhi, derivi unicamente dalla 
perfettissima sirniglianza di quelle , cagionata dal far- 
si l’impressione su punti del tutto analoghi in -fronte 
alla retina . 

12^7. Giova poi riflettere di vantaggio, che questa 
spiegazione è del tutto conforme all’indole degli al- 
tri organi sensori , intorno a’ quali scorgiamo che 
non ostante l’opera di due orecchie, .di due narici, 
di due mani , non udiamo che un suono, non. sentia- 
mo che un odore, non tocchiamo che, un corpo. E 
sjccome ciò non deriva che dalla perfetta sirniglianza 
di .siffatte impressioni, cosicché l’anima è del tutto 
incapace di distinguerle, fi non già da veruna sorta 
d’ incorporamento tra i nervi de’divisati organi; nell’ 
atto che si conferma la spiegazione rapportata di so-r 
pra ( §. 1256), si rovescia similmente l’ipotesi ap- 
poggiata sull’intima mescolanza de’nervi ottici (§.1255); 
tantovieppiù , che ia medesima è oltremodo dubbiosa. 
Al che vuoisi aggiugnere , che se l’unità degli og- 
getti dipendesse per avventura da una lai mescolanza, 
non ..mai dovrebbero eglino comparir raddoppiati , 
contro ciò che abbiam veduto accadere ne’ casi riferiti 
( 1 255, e seg. ) . L’ insussisrenza dell’ opinione dell’ in* 
signe conte di Buffon cioè a dire che i bambini sul 
primo lor nascere veggono gii oggetti raddoppiati , 
fino a tanto che l’anima acquista la pratica (Jicorrag- 
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gere ua tal more (§. tzyO, si fa tosto paTlesè dal ; 
ponderare, che un cieco nato, a cui fu rendura la vi- 
sta con deprimer^ isi la cateratta, cominciò a vedere 
gli oggetti semplici dal primo momento eh’ essi gli 
ferirono gli occhi . 

ìayS. Dal concorso d’ entrambi gli assi ottici in un 
sol punto dell’oggetto visibile , avviene senz’ alcun 
dubbio , che perequante ci sembri di vedere distinta- 
mente a un colpo d’occhio tutte le parti di quel tale 
oggetto, su di cui reniam rivolto lo sguardo , nulla- 
dimeno non abbiamo la vista distinta, salvochò di un 
punto solo. Se ciò per avventura vi sembra strano, 
io vi propongo un mezzo facilissimo per renderveue 
convinti . Aprite un libro qualunque , e gettate lo 
sguardo su d’ una delle sue pagine. Vi parrà a primo 
lancio di scorgerne distintamente tutte le lettere nel 
tempo stesso . Egli i p.-rì> un grandissimo inganno . 
Fateci un poco di riflessione , e vi accorgerete che 
per poter distintamente vedere una sola lettera , uopo ò 
che fissiate gli occhi particolarmente su di quella ; ed 
allora vedrete anche le altre, ma molto confusamen- 
te. Vi dico anche di più; ed ò, che facendovi ulte- 
rior riflessione, rileverete col fatto , che volendo di- 
stintamente scorgere un punto solo di quella semplice 
lettera, yi;sembrerà parimente indistinta la rimanen- . 
te parte <l«Ua medesima. w. 

tajp. S’egli * vero esser l’occhio una macchina 
diottrica composta di differenti mezzi atti a rifrange- 
re « raggi, ed a farli concorrere in un foco al disopra 
della retina y com’ è possibil poi , eh’ egli possa distin- 
tamente scorgere gli oggetti collocati in varie distan- 
ze ? Se facendo uso dell’occhio artifiziale ( §. i*S° )> 
veggiamo dipinta con distinzione sul verro appanna- 
to, che costituisce il suo fondo, l’immagine d’un og- 
getto collocato in distanza di sei piedi ; per far che 
un altro distante ty piedi vi si possa rappresentare 
eoa ugual distinzione, fa mestieri assolutamente , che 
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Il detto vetro, ch’è figura della rerina , si spinga al- 
quanto più addentro col mezzo della sua vite , oppur 
che la lente oggerriva gii si accosti di vantaggio ; sic» 
come uopo è che si pratichi il contrario qualora l’og- 
getto fosse più vicino . Or come tutro ciò accada nell* 
occhio, è sommamente arduo a determinarlo. Il ricor- 
rere, come parecchi han fatto, all’ efficacia de’ proces- 
si cigliati ( §. 1*40 ), e il supporli idonei o ad a- 
vanzare alquanto la lente cristallina verso l’ iride , o 
a renderla più convessa giusta l’idea di Cartesio, non 
par Cosa punto soddisfacente ; sì perchè i processi an- 
2idetti non sono di natura muscolosa , sì ancora per- 
chè non le si ritrovano attaccati, ma soltanto sovrap- 
posti . E quantunque il dottissimo Hallef inclini a 
credere che ciò avvenga unicamente ne* cadaveri , pu- 
re confessa egli medesimo, che l’aderenza non si fa 
che coi m.zzo d’una mucilagine dilicatissima , niente 
atta ad esercitar quella forza che si richiede per ri- 
muovere dal suo sito , oppur per cangiarla forma del- 
ia lente cristallina. Sembra dunque molto più ragio- 
nevole il credere col Moliuetti , col Boerhaave, e con 
tanti altri insigni soggetti, che ne’ casi accennati ven- 
gasi ad alterare l’intera forma dell’occhio per forza 
de’ suoi muscoli , attissimi ad accorciarlo , ovvero a 
Tenderlo più lungo secondo che l’uopo il richiede. E 
per verità sentiamo costantemente negli occhi una cer- 
ta sensazione fastidiosa tutte le volte che ci sforzia- 
mo di vedere un oggetto , il quale sia o vicino di 
molto, oppur lontano d’assai. A me accade alla gior- 
nata, che avendo un libro fra le mani, cui stoleggeti- 
do per qualche ora con grande attenzione, qualor tol- 
go da esso lo sguardo per rivolgerlo tutto ad un trat- 
to , supponghiamo alla finestra , o a qualche persona 
ch’entra nella mia stanza, la vista di quel tale og- 
getto mi si rende assai confusa in quel primo istan- 
te: tosto però divien ella distinta, e mi sento succe- 
der nell’occhio qualche sorra di alterazione, ch’io 
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jnon so qual sia, ma so che, mi spiace. Se dopo d’ es- 
ser ciò seguito , ritorno a getrar (li punto in bianco 
1’ occhio sul libro , noi ritrovo atto in quell’ istan- 
te a poter distintamente leggere iq quella picciola di- 
stanza : Jo divien egli però nel momento che siegue j 
ma non lascio di provare la mentovata spiacevole sen- 
sazione, Non reputo neppure inverisiraile l’ opinion 
di coloro, j quali suppongono che la vista degli og- 
getti lontani ci si rende pressoché ugualmente distin- 
ta di quella de’ vicini col mezzo della dilatazione e 
del ristrignimento della pupilla ; in sul riflesso , che 
la sua apertura piò ristretta farà passar sulla retina 
que’ raggi soltanto, che saran più prossimi all’asse ; 
laddove l’apertura maggiore permetterà che vi s’in- 
troducano parimente i raggi laterali e più obbliqui . 
Or egli è certo, che questi ultimi, attesa la loro ob- 
bliquità maggiore , non si andranno ad unire in un 
punto ugualmente distante dalla cornea di quell’ al- 
tro , ove andranno a concorrere i raggi centrali , Qual- 
che cosa di simile vedesi effettivamente seguire nella 
camera, pscura in virtù de’norabili ristrignimenti del- 
la sua apertura. £ chi sa se le due qui mentovate ca- 
gioni non concorrano entrambe unitamente a produr- 
re lo stesso effetto ! 

1260. Abbiamo altrove dimostrato ( §.1242 ), che 
, gli assi GS , IS, de’ pennelli luminosi AB, EF , 
frastagliandosi scambievolmente nell’ occhio , vanno 
quipdi a ferire i punti K , M , della retina , e a, di- 
pingervi l’ immagine MK. Or 1 ’ angolo G SI, forma- 
to da codesti raggi , dicesi Angolo ottico , a cui é sem- 
pre uguale l’angolo opposto al vertice MSK : e sic- 
come G S I ha per base 1 ’ oggetto visibile Gl, cosi 
MSK ha per base la detta sua immagine KM. Ab- 
biamo osservato nell’esperimento praticato coll’occhio 
di bue ( §. 124P ) , che siffatta immagine si minora 
a misura che l’oggetto é più jontano dall’occhio , ed 
a vicenda j e corrispondentemente vediamo che 1’ an- 
golo 
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golo òttico GSI, H eilsuo ugnale MSK“y spettanti 
all’oggetto lontano, sono minori dell’angolo PSQ., 
e del suo opposto al vertice V S X , appartenenti al 
medesimo oggetto più vicino. Essendo dunque indu- 
bitato, che l’angolo ottico maggiore forma una raag* 
giore immagine in faccia alla retina , ed al contra- 
rio ; egli é parimente fuor di dubbio , che Ja grandez- 
za dell’ angolo ottico é il mezzo principale , di cui 
l’anima si serve per farci rilevare la grandezza degli 
oggetti . Non per questo però dir si dee d’ esser egli 
il solo, Imperciocché se così fosse , un oggetto qua- 
lunque posto alla distanza , esempigrazia , di io pie- 
di, dovrebbe comparirci doppiamente più grande di 
quel che si scorge alla distanza di ?o piedi , essendo 
1’ angolo ottico nel primo caso esattamente doppio di 
quello dei secondo : eppur la cosa non é così in eftet. 
to . Uopo é dunque affermare , che in occorrenze di 
tal natura prende gran parte un certo giudizio dell’ 
anima , derivato dall’osservazione e da una lunga 
pratica , il quale rettifica in certo modo quello che 
risulta dall’efficacia dell’angolo ottico. Ponete una 
persona, ch’é vissuta in paesi mediterranei , a fronte 
/l’un piloto, o d’un capitano di nave; e fate che os- 
servino entrambi un legno assai distante in aito ma- 
re. Nell’atto che il primo giudicherà asseveranremen- 
te esser quello un picciolo battello , il capitano vi 1 
dirà a colpo sicuro, ch’egli è un vascello d’alto bor- 
do: né vi sarà pericolo che sbagli , essendo egli istrut- 
to da una lunga pratica , che le grandi navi collocate 
in quella distanza soglion sempre apparire diqSella-tal 
picciolezza : e così ragionate del resto . 

tzói. Anche nel determinare la distanza degli og- 
getti, forz’é che l’ anima ricorra ali’ indicato giudi- 
zio prudenziale , derivante da una lunga e consuma- 
ta attuazione: e di coloro che 1’ hanno acquistata , 
sogiiam dir d’ordinario, che hanno il compasso negli 
occhi . Un buon cacciatore , un esperto ingegnere , 
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aapran determinarvi a colpo d’ occhio talune distatile 
con una precisione notabile ; laddove un’altra perso- 
na , a cui manca tal pratica , ne formerà un giudizio 
assai lontano- dal vero . Di fatti.il cieco nato , a cui 
fu depressa la cateratta t cerchi del tutto sfornito di 
uso non potea formare verun giudizio delle distanze 
parendogli che ogni cosa, benché lontana, gli saltasse 
su gii occhi* Per altro i mezzi ordinar), cui l’anima 
suole adoperare in tal caso, sono» prima di tutto, la 
grandezza degli oggetti conosciuti ; cosicché un uo- 
mo, esempigrazia, la cui statura ci é nota, si giudi- 
ca esser molto lontano qualora si vede molto piccio- 
lo: un bue , che pascendo sulla cima d’un colle , ci 
sembra grande come un capretto , si reputa immedia- 
tamente esser molto distante* Che ciò sia vero, appa.» 
risce chiaro dall’incapacità che abbiamo di valutarle 
distanze di que’ tali oggetti , la cui grandezza ci é 
ignota . Coloro i quali han viaggiato per contrade 
straniere assai montuose, avran ravvisato per prova 
quanto sia facile l’ingannarsi nell’ assegnar la distanza 
d’una montagna, oppur d’un minaccioso burrone* In 
secondo luogo t’ impressione più debole , o più viva- 
ce, cagionata in noi dagli oggetti) fa si, che gli re- 
putiamo più lontani, o più vicini; essendoci noto per 
esperienza, che gli oggetti posti in vicinanza tramati* 
«lana luce più viva di quegli altri che son più rimo- 
ti . Vuoisi dir lo stesso del vederli ben distinti ,o con- 
fusi ; scorgendosi alla giornata, che la distinzione de- 
gli oggetti si scema colla lor lontananza * Volgete lo 
Sguardo al Vesuvio, alla Costa di Sorrento, a Capri, 
o ad altri luoghi, del nostro delizioso Cratere , allor- 
ché dopo una dirotta pioggia scorgesi l’aria del tutto 
pura e serena; vi parranno eglino -ingranditi , e si 
vicini T quasiché li potessivo toccare collo stender 
della mano ; laddove in diverso stato dell’atmosfera 
vi sembreranno più piccioli ; e rimoti d’assai - Ciò 
deriva , siccome ognun comprende, dal comparirci 

egli* 


I by.Gpogle 


**■-■• o 


L E Z I O.N E XXIII. 61 

eglino forte illuminati e distinti nel primo caso ; e 
pili oscuri e confusi nel secondo . Corrispondentemen- 
te a siffatte idee veggiamo avvenire con nostra gran 
sorpresa e diletto, che un pittore usando I» artifizio 
d’impicciolire tratto tratto la grandezza degli ogget- 
ti, e d’ indebolire gradatamente le loro tinte, giugno 
a farci illusione tale , che non solo ci fa comparire 
gli uni collocati al di dietro degli altri , ma ci fa 
scorgere una sterminata lontananza su d’ un picciolo 
quadro di un sol piede. Finalmente a far che Pani- 
ma determini con precisione la distanza degli oggetti , 
contribuiscono moltissimo gli altri oggetti intermedi , 
qualor ve ne sono; imperciocché dalla somma di pie- 
ciole distanze separatamente rilevate , formasi poi la 
stima dell’intera distanza dell’ ultimo oggetto. Cre- 
dono taluni, che gl’ indicati giudizi possono talora, 
venire avvalorati dalla percezione della maggiore , o 
minor divergenza degli assi ottici , i quali siccome 
abbiam notaio ( §. 1258 ) , vanno entrambi a con- 
correr nell’oggetto; oppur da quella degli altri raggi 
che s’internano nell’occhio; cosicché net primo caso 
gli oggetti si reputano vicini , e nell’altro collocati' 
in distanza . 

1262. E' cosa d’avvertirsi però, che in genere di 
distanza la natura ha stabiliti certi limiti , al di là 
de’ quali niun oggetto ci si pub render visibile. Così 
scorgiamo col fatto , che trattandosi di oggetti Vici- 
ni, non é possibile di poterli vedere con distinzione 
(essendo la vista perfetta), se non sono collocati in 
distanza di sei in otto pollici dall’ occhio . Essendo 
eglino più vicini , i raggi da essi tramandati entrano 
nell’occhio con tal grado di divergenza (§. 1245) > 
che il potere rifrangente degli umori di quello tion fe 
valevole a farli convergere quanto basta per poterli 
riunire in un foco , Di qui é , che non si pub dipin- 
gere la loro immagine in fondo della retina . D’ aU 
' tronde a misura che gii oggetti si allontanano dall’ 
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occhio , l’angolo ottico si va facendo minor© ( ,§, 
1260) (17), fino a tanto che arriva a tal piccielez- 
za , che uguaglia a mala pena 34 minuti secondi. In 
tal caso cominciano eglino a vedersi: confusi e la di- 
stanza , ove debbousi ritrovare pef far che questo sue* 
ceda , uopo i che sia tale, giusta gli esperimenti del. 
Signor Mayer , che superi di circa seimila volte il 
proprio lor. diametro » Quindi h, eh’ essendo noto il 
diametro di un oggetto qualunque (lo supponiam sem- E 
pie illuminato a sufficienza ), si può agevolmente de-, 
terminar la distanza, fino a cui porta egli scorgersi 
distinto. Tostochò il detto angolo giugne ad ugua- 
gliare un minuto secóndo, divien l’oggetto invisibi- 
le , siccome accade appunto per rapporto a’ tagli , ed» 
figli angoli degli edifizj ; ond’ è poi, che le torti qua- 
drate ci sembrano del tutto rotonde * , . 

12 6;. Par cosa naturale il concepire , che il moto 
dell’ immagine nella retina fa percepire all’ anima il 
moto dell’oggetto. Lo scorgiamo palesemente ne* ver-, 
tiginosi ed ubbriachi , i cui nervi soffrendo delle vio- 
lente ed insolite commozioni in quell’ atto , fan lo- 
ro parere che si aggirino intorno le case, ed altri 
Oggetti che realmente non si muovono . Risulta dal- 
. . - le 

— — — : — , v > ■ ■ ■ 1 — — — rr» 

C17) pii oggetti si diminuiscono nell» ragione die si d’uùf 111 '' 
scono gli angoli ottici , cioè in proporzione della distanza dall’ 
occhio all’oggetto, supposto però che gli angoli sieno assai pic- 
coli, poiché l’imagine delineata nel fondo dell’occhio è tanto’ più 
pìccoli, quanto è più piccolo l’angolo ottico ; i’angolootticò poi 
è tanto più prccolò , quanto è più lontano l’Oggetto, cùm’è agevole 
vedersi tirando due linee dalle estremità d’ una retta a vari punti 
più, «meno lontani. Dunque le grandezze apparenti degli oggetti 
sono in ragione inversa delie distanze dall’ occhio agli oggetti 
stessi, quando gli angoli però sieno piccoli . Segue da ciò che , 
quando l’angolo è evanescente , gli oggetti spariscono , esiveggono 
«sai confusi quelli che sono assai vicini a quest’angolo evane- 
scente . Sviluppato questo principio , riescono fàcili le spiegazioni 
di molti fenomeni , che qui si tralasciano per brevità . 
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Je osservazioni , che qualora il cammino descritto 
dall’ oggetto itì tempo d’un minuto secondo fc si lie- 
ve , che occupa nella retina uno spazio minore di 
15 secondi , siamo del tutto incapaci dr ravvisare il 
sub movimento e quindi ci comparisce egli immo- 
bile . 

•1 164. Essendo noi collocati in un luogo elevato , 
oppure in mezzo ad una vasta pianura , sembra che 
la nostra vista venga limitata tutt’ intorno da un cer- 
chio immaginario, il cui centro^ ilnostro occhio, eche 
abbiam detto denominarsi Orizzonte sensibile (§.167), 
V’ha mille modi per potersi assicurare per via di spe- 
rimenti , che il campo della vista , ossia la parte di 
codesto cerchio , cui l’occhio abbraccia ad uno sguar- 
do (quando si feccia uso d’un occhiò solo), adegua 
un intero quadrante ; e conseguentemente un semi- 
cerchio , qualora tengonsi aperti entrambi gli occhi. 
Cib dipende, com’ è manifesto, dalla quantità dell’ 
angolo ottico (§. 1260), la cui grandezza vien limi- 
tata dall’ apertura della pupilla . Il raggio por del di- 
visato cerchio limitatore sì aumenta a proporzione 
che l’occhio, oppur gli oggetti visibili trovansi pii 
elevati ; inguisachb essendo egli di circa 6 miglia per 
coloro, i quali trovandosi su d’ una pianura, riguar- 
dano oggetti vicini all'orizzonte , giugne pòi ad ol- 
trepassare 80 miglia ove 1’ occhia si trovi elevato fino 
all’altezza d’un miglio; oppur nel caso eh’ essendo I T 
occhio vicino all’orizzonte, si trovino gli oggetti ele- 
vati d’assai. L’efficace cagione, che in siffatti casi 
ci vieta di poter vedere più oltre, h senza vermi dub- 
bio la sfericità della tetra . 
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LEZIONE XXIV, 

Proseguimento della teoria della Luce. 

* * • j 

k ARTI C O L O I, 

De' Microscopi , e della diversa loro costruzione . 

I2ÓJ. -A-vendo la natura stabilito i suoi limiti alla 
vista; e non essendo possibile aii’ occhio sano di scor- 
ger distintamente quegli oggetti , la cui distanza b 
minore di sei in otto pollici (§.1262); faceva asso- 
lutamente mestieri, che l’umana industria rintraccias» 
se un mezzo conducente a farci vedere con distinzio- 
ne que’ corpi , i quali per cagione della loro picco- 
lezza non sono suscettibili di esser veduti all’ indica- 
ta distanza . Un vantaggio sì pregevole ottiensi age- 
volmente col mezzo del Microscopio , che altro non 
vuol dire in greca favella , se non che isrrumento per 
fofer vedere le piccole cose . Oistinguesi egli in sempli- 
ce, ed in composto, secondochfc vien formato da una 
sola lente, oppur da pili. Qualora siffatte lenti sono 
■ di tal grandezza, che adoperar si possono comoda- 
mente per via della mano, diconsi d’ ordinario Lenti 
da ingrandire-, laddove essendo molto piccole uopo ì 
che si racchiudano in bussolini atti a contenerle ; e 
che questi si adattino a qualche ordegno, che sia pro- 
prio per poterli far maneggiare nel modo convenien- 
te : nel qual caso prendono elleno propriamente il no- 
me di Microscopi . 

1266. Il Microscopio semplice vien formato , come 

si 
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si è già detro, da una soia lente convesso • convessa Tav. ir. 
A 33 , nel cui foco si suol collocare 1 ’ oggetto C D , ri * 
che altri vuol vedere. L’occhio EGHF sovrasta all' 
apposta superficie deila lente medesima anche in di- 
stanza dei suo foco . Due sono i vantaggi che si ot- 
tengono mercè di esso ; cioè a dire, quello d’ ingran- 
dire notabilmente l’oggetto, e di renderlo distinto , 

Or vediamone brevemente il modo e la ragione . 

1267. Se l’oggetto C D avesse tramandato i suoi ri s- »■ 
taggi all’occhio senza l’inrerposizione della lente A 
B, vi sarebbero eglino andati con tal grado di. diver- 
genza , per cagione della notabile vicinanza di quell’ 
oggetto all’occhio, che il rifrattivo potere di questo 
non sarebbe stato bastante a farli unire sulla retina . 

Or A punti. C, D, dell’oggetto, e cosi tutti gii al- 
tri, essendo collocati nel foco della lente ABtj «rag- 
gi da essi scagliati saranno rifratti da quella. in modo 
tale, che si renderanno paralleli (§. i2ij ) in ciascun 
peqqello , come sono in effetto i raggi 1 , 2 , 3 , del 
pennello lanciato da D ; e 4, j, 6 , del pennello tra- 
mandato da C . Che però in virtù di un tale paralle- 
lismo saranno eglino uniti ne’ punti G, ed H ,.iin 
fondp, della retina, : conseguentemente si renderà di- 
stintissima la vista dell’ oggetto, che in altro caso sa- 
rebbe stata confusa (§. 1245 ). E poiché, a cose pa- 
ri, la grandezza apparente degli oggetti è proporzio- 
nale all’angolo ottico, eh’ essi formano nell’ occhio 
(1260); e d’altronde l’angolo ottico si fa maggiore 
a misura che l’oggetto più s’avvicina all’occhio stes- 
so (/W); rendendosi egli distintamente visibile ad 
una piccola distanza in virtù del microscopio , dovrà 
necessariamenre comparire ingrandito d’ assai . Così 
supponendo la lente A B d’ un pollice di foco, 1 ’ og. 
getto si renderà distinramente visibile alla distanza 
«l’un pollice: e poiché l’angolo ottico ?lla . distanza 
d’ un pollice é otto volte maggiore dj quel chA sareb- 
be stato in distanza di otto pollici , ove 1’ oggetto 
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potea vedersi con distinzione ad occhio nudo (§.1262). 
forz’ è che il suo diametro veggast ingrandito otto 
volte . Ma le superficie de’ corpi simili sotto tra loro 
in ragion de”' quadrati de’ lo TO' diametri ; e le solidità 
come i cubi de’ medesimi r dunque la superficie di 
quel tale oggetto si vedrà 64 volte maggiore della 
vera ; e la solidità vedrassi accresciuta di 512 volre ; 
per esser 64. il' quadrato' di 8 ; e 512 il cubo dello 
stesso numero 

1208 . A misura che la lente è più picciola , si mi- 
nora la sua distanza focale, e si aumenta l’angolo ot- 
tico : dal che nascer dee per necessità , che deesi no- 
tabilmente accrescere il suo potere d’ingrandire. La 
cognizione di questa verità ‘Suggerì Hidea all’insigne 
nostro P- della- Torre di formare delle picciole palline 
di cristallo, e di servirsene’ ne* microscopi invece di 
lenti; conciossiachè il foco della sfera essendo in distan- 
za dell» quarta parte del suo diametro (18); e le palli- 
ne 


(18) Per intendere la teoria dei microscopi si rende indispensa- 
bile di aggiungere alla proprietà delle lenti anche questa delta 
Tav. agg. sfera di' vetro indicati dall’autore - Sia DNCG l’asse della sfera 
Fl S- r* prolungato d’ambe le parti indefinitamente, e sia Q_S R. un rag- 
gio' di luce parallelo ed assai vicino all’asse D G in S si deve 
refrangere, e perciò accostarsi »1 ; tirato perpendiedo CS y forman- 
do l’angolo CSo minore dell’ angolo CSR; onde So prolungato 
concorrerà- in un punto delibasse . Si avrà dunque f note li, li ) 
GN: GC: : p: q, cioà, come il seno dell’angolo d’ incidenza p i 
quella di refraiioiie q , oppure G N - G CzrC N:GN: : p — q : p ; dun- 


que G N 


pC N 
‘ p — q 


. Dalla' stessa elementare' analogia sì ot- 


tiene parimente GN — GC — CN; GC:: p — q, da - cui s> ha 
qCN _ 

G C s Ora, passando il raggio So dal vetro nell’aria in o» 

p — q 


si refrange scostandosi dal tirato raggio Cob , che n’ò il perpen. 
disolo, e perciò forma l’angolo boF maggiore dell’angolo boG 
per cui concorre in un punto F dell’asse DG. Dunque in questo 
caso si può fare C «• 14 prob. ) GDr GC:': CM : GF, ciob 
GD: GM;: GC: GFj onde GD-GM -|M D : G M : : GCW 

G F 


1 
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te essendo estremamente picciole ; la distanza focale 
breve a segno, che talune di esse, di cui ne conservo 
una bella serie, giungono ad ingrandire per più di 
mille volte il diametro dell’oggetto (a). Coll’aiuto 
di siffatte palline giunse egli a scuoprire che le par- 
ticelle del sangue umano hanno la forma d*un anello, 
o. per dir meglio * di una cìambelletta f formata dall’ 
unione di più pezzolini a foggia di sacchetti disposti 
in giro; e conseguentemente vota nel mezzo. E ben- 

E 2 chi: 


GF=FC: S F ... Si sa poi C $• 1*19 ) che M D : D C : : p : q , . 
oppure MD-DCr MC: MD:: p — ■ q * p, d’ onde MD; 
pMC pCN 

- * ;GN. Ma era di sopra MD; GM:; F C : GF- 

p — q p — q »" 

dunque GNiGM;; FC: GF. Sia MC = NC - r, FC 3 ! 
qCN q r 

x - ; «ara GF — ^GC-FC — =: x, GM:GN 

p — q p-q 

pCN ' p r ; 

»MN : — ir -■ — ir. Dunque , sostituiti questi 

P-q P-q 

valori nell’ analogia * sari i r:;s: i-' - * ; e 

p-q P-q p-q 

ridotto il tutto al comun denominatore , sari pr : (1 q - p) r : : p x - q 
x:qr — px-f-qx, cioè p: i q — p:; px — qx: qr — px -f> 
q x ; onde iq-p-f-p^^qr — px-f.qx-f*px-qX:px 

1 Q ' 

*• qx, cioè iq ; p : :■ q,r ; p x — q x. Dunque anche -r- : p; ; 

2 q 

q r r 

— i C P — q 5 * * cioè' 1 : p : : — : Cp-qD e perciò x — 


- P r 


i r . 
1 


r^~V • Dunque F C-M C=F M^—" — , , 

»(p-q) 1 l(p-q) • lCp-q) 

Ora-ps:j, qj;i, perchè dall’aria nel vetro ,l’ angolo d’ inciden- 

, 3 r 1 r 

aa è a quello di refraaione come Sii; dunque F M £ -aa- — — 


(a) Siffatte palline , non men che le lenti microscopiche le piò 
acute , costruisconsi qui al presente colla massima perfezióne dal 
aignor d. Antonio Barba ; ed io le ho adoperate con successo nel 
praticare le osservazioni inserite nella mia nuova opera indicata 
altrove • 
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chè un tal fatto gli sia stato contrastato da molti insU 
gni osservatori, ho io il piacere di essere intimamento 
convinto d-lla sua veracità} conciossiachè facendo io 
secolui delle osservazioni su tal punto, m* imbattei ufi 
giorno fortunatamente ad osservare che alcune della 
mentovare ciambelle, nuotanti in un apparente mare di 
siero, giunte ad uno stretto angustissimo, formato da 
grumi disangue rappresentanti due isolette; e non po- 
tendo proceder più oltre per essere il lor diametro mag- 
giore dell’ ampiezza di quello stretto; si sciolsero ma* 
no mano nelle loro particelle componenti in forza 
dell’urto d’altre ciambelle, che venivan loro di dietro j 
ed essendosi ordinate in fila, proccuraronsi così un li- 
bero passaggio . Tostochè si misero al largo, per vir- 
tù , io m’immagino, d’una scambievole poderosa at- 
trazione, curvaionsi immediatamente in giro le rispet- 
tive particelle di ciascheduna , ed in un attimo for* 
maro no di bel nuovo la ciambellerta come prima . 

li 69. Le cose dette di sopra ci fan manifestamente' 
comprendere che non si richiede che la distanza fo- 
cale della lente , per poter sicuramente determinare 1* 
ingrandimento che il detto microscopio è atto a pro- 
durre; conciossiachè osservando quante volte ella si 
contiene in otto pollici, ch’è la massima distanza, 
a cui tener si possa un oggetto per poter essere .di- 
stintamente veduto (§. z 262 ); il quoziente esprimerà 
l’ingrandimento richiesto in quanto al diametro; il 
cui quadrato e il cui cubo esprimeranno poi di quan- 
to sia ingrandita la superficie e la solidità dell’og- 
getto medesimo ( §. 1167). Così una lente che abbia 
il foco in distanza di 4 linee, ingrandirà 24 volte il 
diametro dell’oggetto, perchè 96 linee (equivalenti 
ad 8 pollici ) divise per 4, dannp per quoziente 24. 
Per conseguenza la superficie comparirà 576 volte mag- 
giore della vera; e la solidità sarà accresciuta dii'3824 
volte; essendo siffatti numeri il rispettivo quadrato» 
eli cubo del numero 24 . 

1270, 
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12701 Nella costruzione del microscopio «omposro 
lichieggonsi necessariamente due lenti convesse : ed 
altro egli non é, a giusto ragionare, se non se un 
microscopio semplice ripetuto in tal guisa, che l’in- 
feriore A B rivolto all’ oggetto E F forma l’ immagi- 
ne G H di quello ne’ punti G, ed H , ove vanno a 
concorrere i raggi eh’ egli tramanda , per esser egli 
più lontano dalla lente A B della distanza del foco 
(§. 1225)7 e il superiore C D rivolto all’occhio, in- 
grandisce e dipinge l’immagine anzidetta nel fondo 
dell’occhio medesimo: pel qual fine trovasi la detta 
lente collocata in modo, che l’immagine GH esser 
possa esattamente nel suo foco < Altro essenziale di- 
vario adunque non v’ ha tra il microscopio semplice 
e il composto, eccetto quello, che il primo ci fa scor- 
gere l’oggetto reale ed effettivo, e il secondo l’im- 
magine di esso. Del resto ingrandisce egli l’oggetto,’ 
e lo rende distinto coll’istesso artifizio spiegato dian- 
zi ( §. 1267). Ognun vede in fatti, che l’immagine 
GH Veduta col mezzo della lente GD, vien rappre- 
sentata all’occhio sotto l’angolo IKL, nella drrezio- 
tìe de’ raggi rifrani K I, KL (§.1210); e quindi il suo 
diametro apparisce uguale ad IL. E poiché l’ angolo 
ottico viene accresciuto prima dalla lente inferiore A 
B , che dicesi oggettiva, e poi dalla superiore CD, 
che si denomina oculare-, puh egli produrre un ingran- 
dimento pressoché uguale a quello de’ microscopi sem- 
plici con lenti di maggior foco : ciocché dà 1’ opporv 
funìtà di poter meglio illuminar gli oggetti ; laddove 
ne’ microscopi semplici non può praticarsi lo- stesso, 
dovendosi quelli avvicinar d’assai alla lente per cagio- 
ne della picciola distanza del suo fòco . Oltreché il 
microscopio composto forma un campo assai maggiore 
di quello del semplice » e quindi rendesi attissima a 
farci scorgere una maggior porzióne dell’oggerto a un 
colpo d’occhio. La ragione sié, che il campo si ren- 
de maggiore a misura ch’entra nella pupilla un mag- 

E j gior 


Tav. 

Fig. 
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gior numero di raggi , i quali per conseguenza ci ren» 
don visibile un maggior numero di punti dell’oggétr 
to. Or siccome le lenti convesse posseggono la pro- 
prietà di riunire i raggi della luce , t chiaro che 
quanto più sono elleno numerose, tanto più saranno 
quelli riuniti e raccolti ; p quindi più a portata d' 
introdursi nella pupilla, 

1271. Uopo h sapere perù, che ne’ microscopi com- 
posti, che soglionsi costruire oggigiorno, vi sono al- 
tre lenti oltre alle due qui mentovate, a solo fine di 
temperare debitamente i raggi della luce ; per produr- 
le un maggior campo; e per renderlo distinto in tut- 
te le sue parti , per la ragione esposta di sopra , e per 
quelle che si dichiareranno qualora si tratterà de’ t?* 
lescopj , 

1272. Essendo il microscopio composto un doppio 
microscopio semplice (§. 1270); quand’ altri voglia 
determinare il suo ingrandimento, non ha che proce» 
dere colia stessa regola dichiarata disopra (§.1269), 

Tav. 11. Se il foco di A B sarà di 4 linee, il diametro dell’ im» 
J ' magine GB sarà ingrandita 24 volte, e )a superficie 
576. Supponendo dunque d’un pollicela distanza fo- 
cale di CD, il diametro della detta immagine sarà 
accresciuto 8 volte, e la superficie 6 4. Per la qual 
cosa moltiplicando ?4 per 8 , il prodotto ip2 indiche- 
rà che il diametro dell’immagine GH si aumenterà 
ip2 volte in virtù di un tal microscopio ; e la super- 
ficie vedrassi ingrandita di/^0864. volte; per esser que- 
sto il prodotto di 576 ( eh’ h l’ingrandiménto della 
lente AB ) per 64 ( ch’è I* ingrandimenro della len- 
te CD). 

' 1 » 1 é 

1273. Malgrado però il qui dichiarato ingrandimen- 
to , i microscopi pi tolgono il piacere di farci scor- 
gere tutte le parti degli oggetti nel tempo stesso con- 
ciossiachh a misura che si aumenta il lor potere d’in- 
grandire, si minora il numero de’ punti visibili dell 
oggetto. Quindi h, che siam forzati a farli passar sue- 

* * ces- 
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cessivamente «otto la lente oggettiva , ed a contem- 
plarli. a pane a parte: nè v’ha altro mezzo per potei 
vedere l’intero oggetto rutt’a un tratto, eccetto quel- 
lo di far oso di lenti, il cui potere d’ingrandire sia 
poco notabile . 

1274. I microscopi adoperar «i possono sì per vede- 
re gli oggetti trasparenti, che gli opachi. I primi so- 
glionsi .allogare generalmente tra due pezzettini di 
talco ben chiaro e sottile , entro a fori praticati in 
una stecca d’avorio, come si rappresenta da AB nel- 
la Fig. 4. Questa si sottopone alla lente -oggettiva Tav. n. 
nella conveniente distanza , e poi «’ illumina mercè ***' *' 
della luce riflessa da uno specchio concavo; poiché al- 
trimenti non si potrebbero veder gli oggetti colla ne- 
cessaria chiarezza, per ragione che la lucé da essi tra- 
mandata si andrebbe ad indebolire nel trapassare la 
spessezza delle lenti. Gli oggetti opachi all’ incontro 
messi su d’un piano levigato sottoposto al microsco- 
pio, soglioosi illuminare o pervia d’una lente con- 
vessa , arra a concentrare la luce sulla loro superficie, 
oppur col mezzo d’uno specchietto concavo di metal- 
lo, ch’abbia la lente oggettiva collocata nel suo cen- 
tro, siccome Vien rappresenraro dalla Fig. 5 . Quesra ^ v - y- 
nel microscopio semplice IK adattasi capovolta , col 
mezzo della vite L, al pezzo C, cosicché la luce ri- 
flessa dallo specchio concavo levigatissimo M N , il 
cui foco uguaglia precisamente quello della lente O 
collocata nél suo centro, possa illuminare l’oggetto, 
che a tal fine si alloga sul Porta-oggetto D E ; il qua- 
le mediarne la vite F G si alza, oppur si abbassa , per 
porlo esattamente nel foco della detta lente. Nel caso 
che l’oggetto è trasparente ; essendo egli collocato 
entro a’ talchi a, b y e, nella stecca AB, colpe si è 
detto , viene illuminato da’ raggfi tramandarittfallo spec- 
chio H, che gli è sottoposto . Per lo contrario nel 
microscopio composto AB la divisata lente O coll’an- t*v. it. 
nesso specchietto ;MN , rappresentato dalla Fig. 5* ***• *• 

E 4 “ adat- 
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adattasi alla sua cima inferiore A ; fa lente oculare é 
allogata in B ; il Porta-oggetto viene espresso da EF; 
la stecca da CO; la lente per illuminare da M ; io 
specchio riflettente da G : e il corpo A B del miscro- 
scopio adattasi alla conveniente distanza dall'oggetto 
medianre la vite H lì Le aste IK, KL (Fig.4 e 6) 
sì dei microscopio semplice, che dei composto, adat- 
tarsi al disopra della loro rispettiva cassettina , che 
in se racchiude tutte le loro attinenze, e gli ordegni 
necessari. Ho avuto l’avvertenza di far collocare le 
Figure z e 3, a rincontro delle Figure 4 e 6, affin- 
ché unitamente a’ microscopi scorger si potesse il cam- 
mino rispettivo, che fanno i raggi prima di giugnere 
all’occhio . 

127J. V’é poi un’altra specie particolare di micro- 
«copio, inventato dal signor Lieberkun Accademico di 
3erlino; e detto solare per l’uso che in esso si fa de* 
n. raggi del sole. Applicare lo specchio piano AB fuori 
dell’uscio deila finestra d’una camera oscura , rivolgasi 
al sole sì fattamente, che un fascio di raggi C da esso 
ripercosso , trapassando per un picciol foro praticato 
espressamente Beli’ uscio suddetto , vada a cadere sulla 
lente convessa DE. Codesti raggi renduri convergen- 
ti andranno ad illuminar fortemente il picciolo ogget- 
to FG, preparato frsimuzzo a’ talchi della steccaOP, 
come si é detto ( §. 1274 ), e collocato un po’ più vi- 
cino alla lente DE di quel che sia il suo foco; altri- 
menti verrebbe egli bruciato e distrutto dal gran ca- 
lore de’ ràggi solari concentrati in quel punto. E poi- 
ché i raggi medesimi sono poscia tramandati da’varf 
punti dell’oggetto sulla fentina convessa HI, che n’é 
discosta un poco più dei suo foco, andranno eglino a 
convergere ne*punti K, L (§.1225); formando un 
angolo assai notabile Ks L . Avvenendo lo stesso a 
tutti gli altri raggi che tramandansiin giro dalPan- 
zidetra lente ; sf verrà quindi a formare un cerchio la- 
minoso K L M sui muro a rincontro, nel cui mezzo 
- ve- 
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ventassi rappresentata in grande l’Immagine dell’og- 
getto divisato. Ognun concepisce che la medesima si 
farà tanto maggiore) quanto pili si accresce la distanza 
del mentovato muro, o del piano Perticale che sia, 
dall’oggetto FG; ed al contrario ( §. 1226); cosicché 
per determinare l’ingrandimento di un tal microsco- 
pio, non si ha a far altro, che dividete la distanza 
dell’immagine KL dalla lente Hi per la distanza 
dell’oggetto FG dalla stessa lente; imperciocché 11 
quoziente ci esprimerà appuntino l’ingrandimento ri- 
chiesto. Così se la distanza ;M sia di io piedi , ed 
j r di una mezza linea; col dividere 1440, eh’ é il 
numero delle linee contenute in 10 piedi , per 

; il quoziente 720 indicherà che il divisato og- 
getto F G verrà ingrandito in diametro 720 vol- 
te. 

127^. Abbenché nel costruire il microscopio Solate 
si usi l’attenzione di cuoprire in modo tale una su- 
perficie delia lentina HI, che vi rimanga soltanto un 
picciol foro atto a trasmettere unicamente i raggi cen- 
trali, che formano l’immagine più distinta; pur non- 
dimeno qualora l’ ingrandimento é assai notabile, per 
essere il muro, ove quella si dipìnge , assai discosto 
dalla lente H I , non si ottiene ella ben terminata » 
specialmente nel suo lembo, E poiché siffatta imma- 
gine si avrebbe capovolta per cagione dello scambie- 
vole incrocicchiamento de’ raggi, vuoisi aver l’atten- 
zione di por l’oggetto al rovescio, affin di scorgerlo 
rappresentato diritto sulla faccia del muro. 

1277, La forma, la grandezza , e la disposizione 
delle parti delle divisate sorte di microscopi , sì sono 
variate in mille guise 3 tuttavolta la lor costruzione 
essenziale é in tutti la medesima a un dipresso. Ven- 
gono da Inghilterra delle cassettine , che in se con- 
tengono l’intero Apparecchio microscopico , consistente 
nel microscopio semplice, heì composto, e nel solare» 
forniti d’ una serie di pieciole lenti , allogate ne’ loro 

bus- 
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fcussolini , atte a formare diversi ingrandimenti , e 
* quindi a potersi applicare all’ istrumento secondo l’uo- 
po il richiede, o a piacere di chi osserva. V’é pari- 
mente un ricco assortimento di stecche d’avorio for- 
nite di oggetti d’ogni sorta; e mille altre attinenze, 
-le quali rendopsi poi necessarie pel praticare Je osser- 
vazioni. In unione di siffatte cose v’é similmente il 
■coltello spirale di Cumming ( §. 12), assai adatto a 
ragliare i virgulti delle piante in fette trasparentissi- 
me , cosicché rilevar si possa chiaramente col mezzo 
del microscopio la lorp interna ed ammirabile struf- 
tura , 

4278. E' impossibile di dare idea del piacere che 
5’ incontra nel fare osservazioni di tal natura . Sembra 
affettivamente , che altri venga trasportato in un nuo- 
vo mondo , il quale gli offra ad ogni passo degli og- 
getti non mai veduti , e degli spettacoli da destare il 
piò vivo stupore . Chi mai s’ immaginerebbe di poter 
ravvisare nel capo d’una mosca un vaghissimo gruppo 
di occhi, emuli d’altrettanti rubini di figura esagona , 
i quali a| numero di circa 8000 sono regolarmente 
schierati a diritta e a sinistra? I suoi pennacchi, la 
proboscide , gl’ ispidi peli che la vestono dappertutto , 
son cose da far trasecolare chicchessia . Le finissime pen- 
ne ond’^ coperto il corpo , e son fregiate le ale della 
aenzara ; t due pennacchi che le adornano la fronte j 
il pungiglione, niente dissimile da un acutissimo spil- 
lo; e la maniera ond’ egli è racchiuso e custodito 
entro ad uno stucchio, dan forte motivo di diletto a 
coloro che si pongono a contemplarli , Che dirò poi 
di quell’immenso numero di piccioli viventi, che si 
ravvisano nuotar nelle acque, ove sia stato in infusio- 
ne del grano, del pepe, della tortecela di quercia, o 
altra sostanza di tal natura / Le picciole anguille, di 
cui abbonda l’aceto, sono anche distintamente visibi- 
li con. una lente di picciolo ingrandimento . Tralascio 
di rammentare il profitto che si ritrae da ©sservazio- 
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pi di tal natura a prò delle sciepze e delle arti , Pe- 
rì) il più ammirabile del microscopio a me sembra che 
consista nel farci scorgere che la Natura h forse più 
prodigiosa nelle picciole cose, che nelle grandi; e che 
gli esseri più vili e negletti , portan tutti per così 
dire l’impronto d’ una indicibile sapienza e di un in* 
finito potere, 

ARTICOLO II, . 

Della Lanterna magica , e della Camera gteura , 

", , I 

t _ *. a ' • . * 

J279. La Lanterna magica , il cui inventore vuoisi es- 
sere stato il P. Kirker gesuita tedesco , non differi- 
sce punto essenzialmente dal microscopio solare ( §. 

1275 ), Son costrutti entrainbi sul medesimo prin- 

cipio; colla sola differenza, che le due lenti DE , HI, Tav. ir. 
sono assai più grandi nella lanterna magica ; ed in- ‘ 
vece di far uso de’ raggi del sole, si adopera uno spec- 
chio concavo di metallo, il quale riflettendo la luce 
d’una candela, va ad illuminar fortemente l’oggetto 
che trovasi dipinto con colori trasparenti su d’ una 
lamina di vetro. Talvolta vi si aggiungono due altre 
lenti per render l’immagine sul muro più terminata 
e distinta . 

1280, Siccome la lanterna magica non differisce dal 
microscopio solare , così la Camera oscura non h di- 
versa in essenza dall’occhio artificiale, di cui si è 
fatte parola nel §. 1250 : e l’uno e l’altra non dif- 
feriscono punto dall’ occhio naturale, Consiste ella in 
una cassetta, più, o meno grande , guernita di una 
gran lenre convessa, la quale ricevendo i raggi dagli 
oggetti che le stanno a rincontro*, gli tramanda in- 
crocicchiati , e poscia uniti sulla superficie d’uno spec- 
chio piano, ch’estendo allogaro in fondo alla casset- 
ta con una inclinazione di 45 gradi , gli rimbalza in 

su 
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su vertica lrtìpnte , e quindi fa loro dipinger I’ imma- 
gine di que’ tali oggetti co’ loro più vivi colt ri , su 
di un vetro appannato , che gli sta alquanto al diso- 
pra orizzontalmente. La divisata, lente convessa tro- 
vasi situata entro a un tubo scorrevole, il quale po- 
tendosi tirare in avanti, o spignere indietro, secon- 
dochè voglionsi Vedere oggetti vicini,,© lontani, ca- 
giona sempre, che i raggi vadansi ad unire sopra del- 
lo specchio. Fu ella inventata dal nostro insigne fi- 
losofo napoletano Giambattista della Porta , il quale 
ne prese l’ idea dalle immagini rovesciate, cht soglia- 
mo veder dipinte in faccia al muro d’ una stanza buia 
tutte le volte che siavi per avventura un piceiol foro 
in uno degli usci della finestra, e che gli oggetti este- 
riori situati a rincontro sieno bene illuminati. Siffat- 
to strumento oltre al somministrare a chicchessia mo- 
tivo di diletto , reca grandissimo comodo a’ pittori 
qualor si tratta di ridurre dal grande in piccolo qua- 
lunque prospettiva La più bella camera oscura , eh’ 
io abbia veduto ne’ paesi più colti di Europa , è quel- 
la del R. Osservatorio di Greenwieh, alla cui imita- 
zione ne ho fatto poscia costruire una per uso di 
S. A. R. il Principe Ereditario delle Sicilie . Consiste 
ella in una picciola stanza buia , guernita d’un pic- 
ciolo cupolino^ mobile , il quale porta seco uno spec- 
chio piano da inclinarsi a piacere secondo le oc- 
correnze . Dirigendosi egli mercè d’ un picciolo 
ordegno a qualunque piaggia dell’orizzonte } e rice- 
vendo i raggi tramandati da quella } gli riflette poi 
su d’ una gran lente sottoposta, da cui vengono rac- 
colti su d’ un piano alquanto concavo di j in 4 piedi 
di diametro , collocato nel mezzo della stanza alla 
guisa di un tavolino, talché rappresentano ivi 1’ im- 
magine di que’raW oggetti che sono 2 rincontro del- 
lo specchio . In tal modo non solo il vasto Parco 
adiacente all’Osservatorio , ma la città di Londra , 
le abitazioni di Greenwieh, il corso del Tamigi colle 

nu- 
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numerose flavi che vi veleggiano ai di dentro , e tut- 
ri gli altri oggetti Ohe sono visibili intorno intor- 
no , veggonsi successivamente dipinti su quel piano 
co’ loro più vivi colori, ed animati nei tempo stesso 
da’ loro rispettivi movimenti . 

1281. Oltre a’ qui descritti strumenti diottrici fa- 
cile il vederne parecchi ne’ Gabinetti de* curiosi , i 
quali per altro comechi diversi in apparen2a , e de- 
stinati ad aliti usi , sono costrutti tuttavolta su gli 
(tessi principi , 

S 

ARTICOLO III. 

Di' Telescopj di rifrazioni , t deile i or « 
differenti specie , 

1282.F ra tutti gli strumenti diottrici finora inVets-^ 
tati , quello che fa più onore all’umano ingegno, si b 
certamente il Telescopio o Cannocchiale , che altro non 
è, se non se uno strumento atto a farci vedere distia 
temente gii oggetti assai lontani . Gran fatto, che s’ igno- 
ri 1’ Aùtore d’una sì prodigiosa scoperta ! Alcuni ne 
danno l’onore ad un certo Ruggiero Bacone, religio- 
so francescano di nazione inglese, il quale visse ver- 
so la metà del secolo XIII. Altri vogliono che l’in- 
ventore fosse'staro l’Olandese Giacomo Mezio . Pa- 
recchi l’attribuiscono ad un certo Zaccaria J.nnsen , 
nativo di Middelburg nella Zelanda , e credono eh’ 
egli l’inventasse verso l’anno ióop, eh’ i certamente 
anteriore al tempo di Mezio , siccome saggiamente 
-riflette Cristiano Hugenio . Affermano costoro , cho 
l'invenzione fosse stata del tutto casuale , attesoché 
ì suoi garzoni di bottega tenendo per gioco due len- 
ii in qualche distanza 1’ una dall’altra, aveano ravvi- 
sato più vicina, e molto ingrandita la palla collocata 
in cima d’un campanile a rincontro. La verità si è-, 
che il celebre nostro compatriorro Giambattista della 

Por- 
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Porta-, il quale fiori verso la metà dei secolo XVI * 
nel libro. 17 della sua Magia naturale fa chiarissima 
menzione d’ una combinazione di lenti, mercè di cui 
potea egli vedere gli oggetti, più vicini, ed ingrandi- 
ti d’assai . Sia perù la. cosa come si voglia, egli è 
fuori d’ ogni dubbio, che il primo a costruir de’ tele- 
scopi , conducenti a far delle scoperte intorno ad og- 
getti assai lontani , fu l’illustre Galilei, il quale, sic- 
come afferma egli stesso, si occupò seriamente a co- 
struirli verso l’anno ióop* per avete inteso d' esserne 
stara fatta allora la scoperta iti Olanda, Essendo egli 
felicemente riuscito nella sua intrapresa, ebbe il pia- 
cere di scoprire con tal mezzo le macchie nel sole , 
le fasi < 11 . Venete* ed i Satelliti di Giove, detti po- 
scia da essolui Stella Medicee in onore di Cosmo de’ 
Medici Gran Duca di Toscana* ch’era nel tempo stes- 
so sut» gran Mecenate e Signore, . ; 

tz8 $, JLa costruzione di tal sorta di telescopio y 
detto comunemente Telescopio Calile ano, \ semplice ol- 
tremisura , ed affine di ben comprenderla* immagina,' 
- tevi i due pennelli luminosi CAD, CBD, scagliati 
da’ due punti A* e. B dell'oggetto (e così s’ intenda 
degli altri) sulla lente convessa CD. Dopo d’ esser- 
visi eglino scambievolmente incrocicchiati* si andrei», 
ber» ad unire ne’ punti E, ed F, ove dipingerebbero 
la piccola immagine £F dell’ oggetto AB (§. ia*j ). 
Ma poiché una delle proprietà del telescopio dev' eie 
set quella d'ingrandire l’oggetto visibile , uopo è ser- 
virsi parimente della lente concava HI* la cui distan- 
za da' punti E * ed F , dev’ esser tale * che uguagli 
quella del suo foco' virtuale G , Per la qual cosa i rag- 
gi Cs , De; Ds , Ca, essendo costretti a trapassar la 
lente concava HI, saranno da quella renduti diver- 
genti ( §. uja ); dimanierachè procederanno oltre lun- 
go i sentieri ;L, cL ; xK , aK. Ciò non ostante pe- 
rò, attesa. la convergenza, con cui cadono al disopra 
della detta lente , come si scorge dalla Figura , an- 

dran- 
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iranno essi 1 a concorrere ne’ loro rispettivi fochi JC * 
ed L ; ma questi saranno assai più distanti di quel 
che sarebbero stati i fochi E , ed- F, qualora' non w 
si fosse interposta la lente HI , Laonde essendo i’im» 
magine KL rappresentata al P occhio sotto l’angolo 
KGL; e questo essendo maggiore deli’ angolo EPE, 
sotto cui sarebbe rappresentato l’oggetto A B se fos* 
se veduto ad occhio nudo j dovrà egli per necessità 
comparire ingrandito . Oltreaciò comparisce egli assai 
chiaro e discinto, si per cagione che la 1 lente C D 
rendendo convergenti i raggi scagliati daJPoggetro , 
gir rende atti a trapassar la pupilla, giacché in altro 
caso si sarebbero eglino dissipati per la loro naturai 
divergenza ; sì ancora perchè i raggi stessi non attra- 
versano che due sole lenti y e quindi nè si sminuisce 
la loro efficacia , nè si turbano scambievolmente, sic-' 
come avvenir suole qualora si facciati loro soffrire ri- 
petute rifrazioni * Finalmente si vède egli diritto 1 
poiché i pennelli laminosi cLt, a Kt f non frasta- 
gliandosi dentro l’occhio per cagione della notabile 
loro divergenza, ma’soionqi centro P della lente CD, 
vanno a dipingere nella retina l’ immagine rovescia- 
ta, appunto come si richiede per far che l’aggettasi 
scorga diritto (§. tajj ). Siffatta sorta di telescopio» 
ha benanche il vantaggio di non esser molto lungo , 
richiedendosi poco più che la semplice lunghezza del 
foco- dell’ aggettivo . Questo è il nome ehe si di * 
quella lente eh’ è situata verso P estremità del can- 
nocchiale , rivolta all’ oggetto , qual sarebbe ,per esem- 
pio, C D /giacché l’altra vicina all’occhio, qual sa- 
rebbe HI, denominar si suole lente oculare » 

1284. Il massimo inconveniente del telescopio ga- 
llicano’ si è quello di formare un piccol campo , per 
ragione che i pennelli luminosi aKs , cLs, essendo 
molto divaricati in virtù della lente concava HI, non 
possono introdursi tutti dentro la pupilla , e quindi 
fan perdere di vista que* punti dell’oggetto, che' son 
1 mol- 
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molto discosti dal suo centro ( §. 1270). Cib fa si , 
eh’ egli non riesca molto piacevole ; e che ci renda 
difficile ed incomodo il ritrovare gli oggetti , spe- 
eiafmente nel caso ch’egli ingrandisca notabilmente , 
e quindi ci fàccia vedere pochi punti a un tratto , co- 
me si é già notato per rapporto al microscopio ( §. 

**73 )• ‘ ■ 

ia8y. Niente dissimile dalla costruzione del tele, 
scopio galileano é quella del C ginocchi aletta da T casto , 
e de’ piccoli Cannocchiali da t arca , che denominar so- 
gliamo Spioncini . Sono ancor questi formati da due 
lenti ; cioè a dire da un’ oggettiva piano . convessa , 
oppur convessa d’ambedue le parti; e da un’oculare 
piano-concava , ovver concavo-concava. Il solo diva- 
rio che v’ha fra essi , é quello che passa tra il pie. 
colo e il grande . I cannocchialerti da teatro soglio- 
no avere una grande aperrura, ossia l’ oggettivo assai 
grande ; poiché adoperandosi con lumi di notte , là 
cui efficacia non uguaglia punto quella della luce so. 
lare , non potrebbonsi altrimenti veder chiari gli og* 
getti . Per tal cagione sono eglino imperfettissimi vo. 
lendosi usare di giorno, facendo comparire le imma- 
gini assai confuse, mal terminare, e cariche di colo, 
ri, per le ragioni ch’esporremo più innanzi. 

128 6. L’incomoda piccolezza del campo del tele- 
scopio galileano (§. 1384) obbligò» gli Ottici àd im- 
maginare la costruzione d’ un altro telescopio , il 
quale fosse composto di due lenti convesse nel modo 
t»v. 11 . che siegue. L’oggetto AB tramandando i pennelli 
ri§-> luminosi sulla lente C D; e questi essendo rifratti in 
modo, che vadano a concorrere ne’ punti E, ed F ; 
formeranno quivi l’ immagine E F . E poiché la lente 
oculare G H giace in distanza del suo foco G E dalla 
detta immagine ; i divisati pennelli , incrocicchia, 
ti scambievolmente ne’ respéttivi fochi E , e<LF , e 
tramandati di là in direzioni divergenti, saranno ren- 
duti paralleli da quella ( §. 1213), cosicché l’occhio 

col- 
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collocato in R vedrà l’immagine E F ingrandita , e 
distinta ($. 1267). La vedrà bensì rovesciata , per 
cagione che frastagliandosi i raggi in R, andranno a 
dipinger sulla retina l’ immagine diritta , quandoché 
esser dovrebbe capovolta (§. 1255) : la qual cosa riu- 
scendo assai disgustevole, ha fatto sì, che questa sor- 
ta di telescopio si adoperi soltanto per osservare i 
corpi celesti, la cui forma sferica ti rende indifferen- 
tissimo il vederli capovolti, oppur diritti. E questa 
é la ragione , per cui egli si denomina Telescopio 
astronomico . 

1287. AfKn di renderlo atto a veder gli oggetti 
terrestri nella loro naturai posizione , uopo è aggui- 
gnervi altre lenti . Queste sono le altre oculari I K , 
NO, situate immediatamente dietro la prima GH . 
Sono elleno allogate in un tubo unitamente a questa ; 
laddove 1 ’ oggettivo C D è riposto in un altro tubo 
pih ampio ; e ia loro distanza rispettiva uguaglia pre- 
cisamente il lor foco, eh’ è uguale in tute’ e tre. In 
questo caso applicasi 1 ’ occhio presso ad S j laddove 
nel telescopio astronomico applicasi ad R . Ecco dun- 
que cosa succede coll’aggiunta delle divisate lenti. I 
fasci di raggi HI, GK, i quali tramandati paralleli 
dalla prima oculare GH(§. 1286), andranno a ferire 
la seconda IK; renduti quivi convergenti {§. 1220), 
andranno a formare l’immagine LM nel foco di quel- 
la in situazione affatto diritta , corrispondente appun- 
tino alla vera posizione dell’ oggetto A B . E poiché 
siffatta immagine viene a scorgersi dall’ occhio col 
mezzo della lente N O, che ne rovescia la posizione; 
la vedrà egli conseguentemente diritta ( §. 125$ ) , 
ed egualmente ingrandita di quel che si vedea col 
mezzo della sola lente G H ; conciossiaché le due al- 
tre lenti aggiunte non alterano in verna modo l’an- 
golo ottico ( talché G R H é uguale ad N S O) , ma 
sorto unicamente destinate ad addirizzare l’immagine, 
come si é detto, e ad accrescere ti campo (§. 1270). 

Tom. V. F .1288. 
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1288. Un telescopio costrutto nel modo fin qui de? 
jcrittu , dicesi Telescopio finestre , oppur Cannocchiale : 
e sebbene la lente G H non ingrandisca I’ immagina 
più di quello che si faccia col mezzo delle lenti con- 
secutive I K , ed N-O (§.1287), pur nondimeno quan- 
dp ella sia sola , e non combinata colle altre , come 
appunto succede nel telescopio astronomico , si può 
fare un poco più ponvessa ; cosicché formando un an- 
golo ottico maggiore, per esser più corto il suo foco, 
possa in corrispondenza ingrandire anche di più . La 
qual cosa non si può praticare ne’ telescopi terrestri , 
per ragione che la luce s’ indebolirebbe di troppo nel 
>uo passaggio per lenti di tale spessezza . Per questo 
motivo appunto gli oggetti veggonsi più oscuri col 
mezzo di telescopi composti di sei lenti convesse , 
che sogiionsi fare talvolta per uso di Marina, per es- 
sere il lor campo maggiore alinea del doppio che ia 
un cannocchiale di quattro lenti ( §. 1271 ). 

128?, Soglionsi costruire benanche de’ Telescopi hi- 
meati, cioè a dite tali,,ch}e adoperar si possono en- 
trambi gli occhi nel tempo stesso . Sono eglino for- 
mati di due cannocchiali simili montati sull’ istesso 
piede, e distanti l’un dall’ altro quanto sono le pu- 
pille degli occhi. Trovansi poi corredati d’una vite, 
mercè di cui disponendosi in modo, che tutt* e due 
gli assi ottici vadano a concorrere nello stesso pun- 
to; gli occhi a loro applicati veggono entrambi il me- 
desimo ed unico oggetto . Egli è materia di fatto , 
che col mezzo de’ telescopi binocoli non solo il cam- 
po apparisce maggiore, magli oggetti stessi veggonsi 
più chiari e più ingranditi ; la qual differenza per 
altro scorsesi similmente nella nuda vista , allorché 
senza far uso di alcun telescopio , veggiamo gli og- 
getti più chiari e più grandi con tutt’ e due gli oc- 
chi, che con un solp . 

i2j>o. Per ragione dell’ efficacia , cui serba la luce 
nel trapassare pe’ telescopi astronomici , vengono celino 
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adoperati per formarne de’ Telescopi di notte, molto ido- 
nei per far vedere ai naviganti in mezzo al buio gli 
oggetti situati sulla superficie del mare. Servendo essi 
a ral uopo, Soggettivo ha una grande apertura, af* 
fin di raccogliere una gran quantità di raggi , sì tra- 
mandati dall’oggetto, che ripercossi dall’acqua . Ha 
egli inoltre un foco assai corto , suppongasi di 8 , o 
io pollici ; ond’è, che forma un campo assai vasto 
e spazioso ; nulla importando che l’ immagine dell* 
oggetto non sia poi ben terminata e distinta . 

1291. Tutte le volte-, che il telescopio astronomi- 
co viene adoperato per vedere il disco , oppur le mac- 
chie nel sole, si suole applicare un vetro piano affu- 
migato innanzi all’oculare, affinchè l’occhio possa ri- 
guardare impunemente un tal pianeta. V’ha però un 
altro strumento destinato a tal uso , e perciò detto 
Elioscopio. L’invenzione è del celebre dottor Hook , 
e consiste in varj specchi piani disposti in tal guisa, 
eh’ essendo la luce rimbalzata quinci e quindi ripetute 
volte, si renda in ultimo debole a segno, che l’occhio 
la possa soffrire senza veruna sorta d’incomodo. 

1292. Affin di raccorrà in poche verità le piò prin- 
cipali e più interessanti dottrine riguardanti i te- 
lescopi, le quali manifestamente derivano dalle cose 
dichiarate ne’ precedenti paragrafi , fa mestieri stabi- 
lire in primo luogo , che col mezzo de’ telescopi, o 
cannocchiali che dir si vogliano , non veggiamo real- 
mente gli oggetti, ma soltanto la loro immagine in- 
grandita nel foco dell’oculare ( §. 1287): la qual co- 
sa si può eziandio comprovare con un fatto ; cioè a 
dire col presentare il cannello d’ una penna, un dito, 
o altro simile impedimento, all’oggettivo , nell’ atto 
che altri stia riguardando un altro oggetto lontano . 
Alrro effetto egli non produrrà , se non quello di 
scemar la chiarezza di quel tale oggetto per ragione 

x della perdita di que’ raggi che intercetta -, poiché del 
xesto proseguirà l’oggetto ce lesi mo a vedersi bell’ e 
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intero come prima : ciocché non potrebbe accadere 
se ii telescopio ci facesse scorgere 1* oggetto stesso , 
e non già la sua immagine . 2 Che il detto ingran- 
dimento non si fa con altro artifizio, se non col rap- 
presentare 1’ immagine all’ occhio sotto un angolo mag- 
giore di quello , sotto cui vedrebbesi l’oggetto ad oc- 
chio nudo ( §. 1283) . 3 Che 1 ’ oggetto scorgesi as- 
sai chiaro , per ragione che le lenti hanno il potere 
di raccorre, e far entrare nella pupilla una infinità di 
raggi, che altrimenti si sarebbero dispersi per la loro 
naturai divergenza. 4 Ch’ egli nel tempo stesso ve- 
disi distinto, a motivo che i raggi rendati paralleli 
in forza dell’oculare, ed internandosi nell’occhio in 
tal direzione, possono rendersi convergenti a segno 
dagli umori di quello, che vadano tutti a concorrere 
ne’ loro rispettivi fochi in faccia alla retina (§. 1243 ). 
y Finalmente , eh’ egli comparisce più vicino, per 
esser l’immagine, che lo rappresenta all’occhio, assai 
più d’appresso di quel ch’é l’oggetto medesimo , da 
cui ella procede. 

1293. Dalle cose medesime si deduce in simil guisa 
che l’ingrandimento de’relescopj’ é sempre nella ragio- 
ne della distanza focale dell’oculare, paragonata a quella 
dell’oggerrivo ; dimanieraché quante volte la prima 
si conterrà nella seconda , tante volte l’oggetto compa- 
rirà ingrandito. Quindi é, che un cannochiale , il cui 
oggettivo abbia 15 piedi di foco, e l’oculare l’abbia 
di un pollice, ingrandirà il diametro dell’oggetto 180 
volte; essendo questo numero il quoziente di 180 pol- 
lici (ossia ty piedi) divisi peri. Che però in un te- 
lescopio, il cui oggettivo, ed oculare fossero di ugual 
foco, i’ ingrandimento diverrebbe nullo. La ragione 
del proposto metodo deriva manifestamente dal mino- 
rarsi l’angolo ottico a misura che si accresce la di- 
stanza dell’ oggetto (§.12 do); ond’è, ch’essendo , 
esempigrazia nel caso nostro, P oggettivo di ij pie- 
di', ossia di j 3 o poUifi di foco, l’occhio quivi appli- 
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cato ravviserebbe 1’ immagine dell’ oggetto sotto un 
angolo 180 volte minore di quello, sotto cui la rav- 
visa col mezzo dell’oculare che n’é distante per un 
solo pollice , 

1294. Questa regola vale Ugualmente pei telescopi 
terrestri formati da più oculari ( §. 1288); concios- 
siaché senza tener conto delle lenti intermedie, da 
cui abbiam detto non alterarsi l’angolo ottico (§. 1287), 
basta il paragonare il foco della prima lente oculare 
vicina all’occhio, a quello dell’ oggettivo . 

1295. La luce e la chiarezza degli oggetti dipen* 
dono unicamente dall’apertura dell’ oggettivo: e quan- 
do questa sia tale , che introduca nel telescopio un’ab- 
bondanza di luce, si ha benanche il vanraggio di po- 
tervi applicare una lente oculare più convessa affin di 
produrre un forte ingrandimento, non essendoci peri- 
colo, che la luce vi si vada a indebolire di troppo. 
Egli é perù da sapersi, che l’apertura, di cui si ra- 
giona, è del tutto limitata; ed è relativa, a cose pa- 
ri, al foco dell’ oggettivo ; ond’é, che i gran telesco- 
pi hanno sempre del vantaggio su i piccioli per que- 
sto riguardo. li dare all’ oggettivo un’apertura mag- 
giore di quel che richiede la distanza del suo foco, 
sarebbe io stesso che aver l’immagine mal terminata 
e confusa; attesoché la sfericità della lente pjodurreb- 
be una notabilissima aberrazione', che vai quanto di- 
re, che per ragione della sua curvatura, ed oltre a 
ciò per essere i raggi della luce diversamente rifran- 
gibili, come dimostreremo a suo luogo, quelli che ne 
attraversano gli orli , non andrebbero a concorrere 
nello stesso punto con quelli che son presso all’ asse; 
e quindi ne seguirebbe l’anzidetta confusione : la qua- 
le é chiaro che si dee aumentare a misura che più si 
scuoprono gli orli della lente. E poiché l’esperienza 
ci fa scorgere, che qualora i raggi rifratti sono spar- 
si , e non uniti'in un punto, sviluppano una serie di 
colori; avverrebbe anche nel divisato ca;o che l’im- 
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magine vedrebbesi straordinariamente colorita, e de| ; . 

tutto indistinta. u . . 4; 

j 206 . Per ischivare più eh’* possibile 1* aberrazione 

prodotta dall’ oggettivo, come si * detto, si propose 
un metodo dal celebre Eulero net 1747 dietro le trac- 
ce di Newton. Tuttavolta però devest a Dollond, il- 
lustre artefice inglese, la gloria di essere riuscito fin 
dall’anno 1 7 S9 nel far sì, che i raggi di diversa spe- 
cie vadano quasi tutti a concorrere nel medesimo lo- 
co ; e cjò col formare 1’ oggettivo di due diversi cri- 
stalli ,' uno detto crown glass , e l’altro flint glass . So- 
glionsi questi ridurre, uno in una lente concava, e 
l’altro in una lente convessa, la quale adattandosi 
alla cavità di quella , formi poi un solo oggettivo . 
Talvolta vien questo formato da tre delle divisate len- 
ti invece di due ; ed allora quella di mezzo * conca- 
va d’ entrambe le parti , e le rimanenti sono con- 
vesse . I cannocchiali forniti di siffatta sorta di ogget- 
tivi , diconsi acromatici, che vai quanto dire scevri a. 
colori ; quantunque ciò non sia vero a rutto rigo* - , 
poich* rimane sempre l’aberrazione prodotta dalle 
lenti oculari . Così soglionsi costruire oggidì tutu 1 
cannocchiali in Inghilterra ; ed hanno essi il gran van- 
taggio, oltre al rammentato dianzi, di aver l ogget- 
tivo di grande apertura rispettivamente agli altri , che 
non sono acromatici, per ragione che anche 1 raggi 
vicini all’orlo vanno a concorrere con quelli di mez- 
zo in virtù del già divisato artifizio. 

1297. La test* rammentata aberrazione delle lenti 
oculari costituisce parimente de’-limiti alla loro aper- 
tura, e quindi al campo dilla vista che ne dee risul- 
tare; imperciocch* fa assolutamente mestieri di porre 
un diaframma, ossia un tramezzo presso all’oculare, 
che abbia un’apertura sì limitata, che passandoci sol- 
tanto i raggi rifratti a dovere, ed esclusi gli altri, 
provenienti dagli orli, veggasi 1’ immagine distinta, 
e scarica di colori. Or la quantità dell’ apertura tne- 
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desimi decide unicamente dell’ampiezza del campo; 
giacché essendo ella piti ampia, ammette raggi pih 
discosti dal mezzo dell’oggetto. D’altronde l’ aber- 
razione essendo maggiore nelle lenti, che ingrandi- 
scono assai , per esser elleno assai convesse ; si rileva 
con evidenza che a misura che cresce 1’ ingrandimen. 
to ne’ telescopi, uopo e che si scemi il lor campo; 
dovendosi corrispondentemente minorare il diaframma 
per aver l’immagine distinta. 

1298. Ho stimato necessario di dare questo preciso 

detaglio deile principalissime dottrine pratiche ri- 
guardanti i cannocchiali, dopo di averne pienamente 
esposta la teoria, ad oggetto di porvi nello stato di 
poter francamente^ giudicare del inerito e della bontà 
d’ uno strumento sì ovvio, e cosi profittevole nel tem- 
po stesso. Dubito però che siffatte cose non saranno 
gustate abbasrapza, se non se da coloro, i quali si 
dilettano di fat uso di questa sorta di strumenti , ed 
hanno il genio di rendere utili le cognizioni agli usi 
della vita . * 

1299. I telescopi o cannocchiali finora descritti, 
diconsi diottrici, ossia telescopi dì rifrazione , a diffe- 
renza de' cat adiottrici , ossia di riflessioni, di cui si ra- 
gionerà nell’Articolo della luce riflessa. I Francesi ri- 
serbano ii nòmfe di telescopio solamente a questi ulti- 
mi , e dannò a’ primi il nome di cannocchiale . 

ARTICOLO IV. 

V ' • • 

De* principi della Catottrica , ossia della luce 
rimbalzata . 

" rri ' 

1200. J. utte le volte che la luce scagliata da’ corpi 
luminosi avvien che s’imbatta in corpi opachi, ossia 
in quelli, la cui struttura è tale, che non si lasciano 
attraversare dalla luce a simiglianza de’ corpi traspa- 
renti» come sono i metalli, i legnami, la maggior 
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parte delie pietre, ed altri di simile natura» ne vien 
ella rimbalzata indietro, per cagione, come altri cre- 
de, delia sua elasticità; ed in tale occorrenza esegue 
ella appuntino la legge, a cui soggiacciono tutti i 
corpi elastici; vale a dire di far l’angolo della ri- 
flessione uguale a quello dell’incidenza ( §. 2 p6). Pe- 
rò non tutti i raggi tramandati sulla superficie de’cor- 
pi vengono a soffrire siffatto rimbalzo; conciossiaché 
ve n’ha di quelli, i quali s’internano nella sostanza 
de’ corpi medesimi per entro a’ loro pori; ove riper- 
cossi e rifratti molto irregolarmente , si dissipano 
quindi, e si disperdono; cosicché non risaltando di 
là, né facendo sull’occhio nostro veruna sorta d’im- 
pressione; quelle tali interne particelle ci si rendono 
invisibili, e il corpo dicesi opaco. Per la qual cosa 
uopo é tener per fermo, che tutto ciò che vediamo 
ne’ corpi , ci si rende visibile in virtù de’ raggi della 
luce rimbalzati da’ vari loro punti: i quali potendosi 
ugualmente scorgere da un gran numero di persone , 
nel cui mezzo si trovino essi collocati, forz’ é il cre- 
dere che non differiscano in verun modo dal punto rag- 
giante d’un corpo luminoso; e che alla guisa di quel- 
lo diffondano eglino tutto all’intorno de’ raggi di lu- 
ce in direzioni divergenti (§.1198 ). 

1301. L’ esatta regolarità, onde i raggi luminosi 
eseguono l’accennata legge (§.1300); e la notabile 
scabrosità di tutte le specie di corpi, anche i più le- 
vigati e puliti, la quale sembra che a siffatta rego- ’ 
larità dovrebbesi opporre, fece credere a Newton che 
la luce non giugnesse sulla superficie de’ corpi, ma 
che ne fosse rimbalzata in picciolissima distanza da 
quella in virtù d’una certa forza ripellente , diffusa da 
que’ tali corpi alquanto al di là de’ limiti della forza 
d’attrazione, da cui quella deriva, siccome abbiamo 
detto (§.64): e la ragione, per cui non tutti so» 
rimbalzati àll’indietro , ma alcuni s’internano ne’ loro 
pori ( §. 1300), si é , a parer suo, che non tutti vi 
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sono tramandati con ugual grado di obbliquirà , e 
conseguentemente colla velocità istessa ; essendo ben 
chiaro, che i più obbliqui esser debbono meno effica- 
ci a contrastare la pretesa forza ripellente (§.285), 
e quindi son ripercossi in parte contraria , a differen- 
za degli altri più diretti, i quali vìncendo cotal for- 
za, vengono rosto avvalorati ad internarsi ne’ corpi 
dalla forza di attrazione, onde son quelli più imme- 
diatamente circondati. 

1302. Per quanto codesta sentenza sembri inetta e 
dispregevole a coloro che la considerano superficial- 
mente, non sembra tale perù a quegli che voglionsi 
prender la pena di ponderar seriamente le ragioni e 
i varj argomenti prodotti in suo favore da Newton e 
dalla maggior parte de’ suoi seguaci. A noi non tor- 
na conto di diffonderci su specolazioni di tal genere, 
le quali non fanno in certo modo che somministrare 
del pascolo all’ altrui curiosità, senza darci affatto 
de’ lumi per render queste dottrine giovevoli agli usi 
della vita . 

130J. L’accennata legge d’uguaglianza rra l’ango- 
lo di riflessione , e quello d’ incidenza , trattandosi 
di luce rimbalzata , costituisce il fondamento di tutta 
la catottrica, la quale altro non h, a voler giustamen- 
te ragionare, che un’applicazione semplicissima della 
legge divisata. Per tal fine vai certamente la pena di 
assicurarsene preventivamente mercfc di un agevole es- 
perimento. Pongasi uno specchio piano in situazione 
orizzontale entro una stanza; e rendurala buia, fac- 
ciasi cadere su quello un raggio di luce, introdotto 
per un foro nell’uscio della finestra. Vedrassi egli ri- 
saltare all’ indietro , ed osservare le leggi esposte nel 
§. 296 -, talmentechh descriverà dopo il rimbalzo lo 
stesso sentiere, per cui vi h disceso, tutte le volte 
che sarà stato scagliato in direzion perpendicolare ; e 
nel caso che vi sia stato lanciato obbliquamente , fa- 
cendo uso di un quadrante graduato, si troverà ira- 
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Jnancabilmente che 1* angolo formato col piino delio 
Specchio dal sentiere, per cui il raggio é disceso, 
uguaglia quello, cui forma col piano medesimo il rag- 
gio di rimbalzo . 

1 1304. Malgrado la costante uguaglianza de’ mento- 

vati angoli, sia qualunque la forma della Superfìcie de* 
corpi , o piana , o concava , o convessa , i risultati 
sono vari a norma della varietà delle superficie istes- 
se , siccome abbiam già osservato a proposito della ri- 
frazione ( §. izi8 ) . Per porre in chiaro turto que- 
sto, supporremo i raggi di luce scagliati su piani Jé- 
vigati delle accennate forme, o vogliano dire su spec- 
chi piani , concavi , e convessi ; su di cui possono 
eglino esser lanciati, o in direzioni parallele , o con- ' 
vergenti, oppur divergenti. 

1305. Dovendo l’angolo di riflessione esser sempre 
uguale a quello d’ incidenza, ne dee certamente avve- 
nire che i raggi di luce tramandati in qualunque del- 
le indicate direzioni su coceste tre sorte di specchi , 
debbono esserne rimbalzati in modo , che dallo spec- 
chio piano non si altererà punto la lor direzione do- 
po il risalto; dal concavo saranno renduti convergen- 
ti; ed all’opposto si faranno divergenti dallo specchiò 
convesso. Aflin di entrare in siffatto detaglio, uopo 
% considerarli paratamente . 

ARTICOLO V. 

Dilli proprietà delle varie sorte di Specchi. 

n 1306. Sia AB uno specchio piano, su cui cadano I 
lì*. »o. raggi di luce CD, EF, tra se paralleli. Affinché gli 
angoli di riflessione riescano uguali a quelli d’ inciden- 
za CDA, EFA, é assolutamente mestieri , che il 
raggio CE risalga lungo DG; ed E F lungo FH : 
ed ognun vede che i raggi rimbalzati DG, ed FH* 
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^rosieguono ad esser paralleli còme lo erario : gV inci- 
denti CD , ed £ F . 

1^07. In simil guisa se sullo specchiò piano A B^av. n. 
Vengano lanciati dal punto C i raggi divergènti C a , ' 

Cb, Cc, Cd j l’osservanza dell’ indicata legge farà 
risalire il primo lungo 4 E, il secondo lungo b F , il 
terzo-^lungo cG, e l’ultimo finalmente nella direzio- 
ne di d H ; perchè così l’angolo di riflessione E 4 B 
sarà uguale a C 4 A ; e così rmino mano r rimanen- 
ti . Ed è chiaro, che i raggi rimbalzati a E , b F , 
fG, d H, sono tra se divergenti come lo erano gl’ in- 
cidenti Ca,Cb,Cc,Cd, ì 

1508. Rendesi evidente in ultimo , che i raggi tra 
se convergenti H d, Ge, F b, E a, sarebbero rimbal- ri;. n„ 
zati dal medesimo specchio piano A B nelle rispettive 
direzioni di dC , c C, b C, ed a<C, le quali non ces- 
sano neppure di esser convergenti tra loro . 

ijop. All’incontro cadendo i raggi paralleli DA , T »v. n. 
FB, EC, sullo specchio concavo A BC, il cui cen- F 1 * 1 ** 
tro sia F ; per poter sicuramente determinare i detti 
angoli , uopo è tirare dai centro 1 F le retta FA, FC, 
ai punti d’incidenza A, eC; le quali essendo raggi 
della concavità ABC dello specchio , saranno per con- 
seguenza perpendicolari alia sua superflcie. Or l’incli- 
nazione di qualunque raggio incidente su cotal sorta 
di specchi deesi misurar sempre ri spettivamente a sif- 
fatte perpendicolari. Per la. qual 1 ;osa apparisce mani- 
festamente dalla Figura , che per farsi 1 ’ angolo di ri- 
flessione FAG uguale a quello d’: incidenza FA D, fa 
mestieri assolutamente, che il raggio DA risalga lun- 
go A G . Per la ragione medesimi 1 il raggio E C do- 
vrà risalire lungo CG. Il raggio FB, che riguardar 
si dee come l’asse dello spècchio* risalirà per la stessa 
retta , per esser egli perpendicolar e ( §. 1 J03 ) . Dun- 
que tutti cotesti raggi andranrtosi ad unire in un pun- 
to, dell’ asse , eh’ è G ; il quale si dimostra 'esser de- 
stante dal vertice B deilo specchio', ossia dal pilhttoj 
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ove la sua superficie vieti penetrata dall’asse, per la 
metà del raggio , o vogliam dire per la quarta parte 
del diametro (19) . 

11. 1310. Ugualmente manifesto rendesi eziandio, che i 

“• raggi divergenti G A, GC, ed altri simili , traman- 
da- 


sse 

». 


(195 Per dimostrare 1 ’ enunciata proprietà dello specchio sferico 
concavo, stimiamo bene di premettere intanto un problema gene- 
rale appartenente a tal sorta di specchi , il quale parimente potrà 
servire di fondamento per dimostrare più sotto altre proprietà di 
questi stessi specchi. 

Problema . Data la distanza A B de! punto raggiante A po- 
eto nell' aise A B , che tramanda il raggio di luce A M assai vi- 
cino al punto B dello specchio sferico concavo M B Q_di cui sia 
noto il raggio C B • determinare il foco F , ossia trovar la di- 
stanza F B . 

Risoluzione • Dal centro C si tiri CM : questo sarà il per- 
pendicolo al punto M, essendo MB un arco assai piccolo ; sarà 
perciò l’angolo a misurato da questo arco assai piccolo, e quindi 
l’angolo MCA assai ottuso, ed r , o parimente assai piccoli. 
Dunque anche l’angolo x di reflessioce assai piccolo , dovendo 
esser eguale ad r angolo d’ incidenza . Quindi nel triangolo A M 
F , essendo l’ angolo A M F diviso per metà , sarà ( 3 , 1 . 6 ) A 
M : MF : :AC: CF. Ma senza errar sensibile A M r AB, 
M F r FB; dunque AB:FB::AC:CF, per cui si avrà 
AB X C F 

F B se • Sia A B = d , C B = r, F B — z , F C = r-x , 


A C = d-r»saràx = 


d C r-x ) 
d - r 


edx ( d . r ) 'r d C r - * 3 , 
d 


cioè, fatta la moltiplica, e lasciato x solo, sarà x sì ^ - ss 

abxbc_ A^XBC 1 " r 

lAB-BC = A B-f AC ‘ 

Corollario . Se A è infinitamente lontano, cioè AB z w , i 
raggi AM , AB sono paralleli , c quindi CB, rispetto ad A B , s: • 

A B X BC 

Dunque in questo caso A C s A B ; onde x a Xìì j X~~C 

ABXBC BC r . . d ; 

zr — za — , cioè nei raggi paralleli il foco e ui- 

s A B 1 x 

stante dal centro per la metà del raggio, come dice appunto 1 
autore . 
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dati sul detto specchio, ne sarebbero rimbalzati lungo 
le rette AD, CE, tra se parallele; altrimenti gli an 
goK di riflessione FA D, FCE, non sarebbero ri- 
spertivamente uguali ad FAG, FCG, che sono gli 
v angoli d’ incidenza . Questa é la ragione , per cui gli 
specchi concavi adoperar si sogliono per illuminar le 
■strade a grandi distanze , ponendoli in fondo a’ fanali, 
-sitché la fiamma della lampana sia collocata nel lor 
foto . Or se i raggi paralleli pervirtìi di siffatto spec- 
chio son renduti convergenti; e i divergenti son far- 
ti paralleli ; i raggi naturalmente convergenti sa- 
ranno da esso renduti più convergenti d’ assai . Dal 
che si fa chiaro , che Io specchio concavo possie- 
de la proprietà di far convergere ogni sorta di 


raggi . 

131 1. In forza di tutto ciò resta similmente stabili- 
to, che i raggi scagliati da oggetti infinitamente di- 
stanti dalla superficie d’ uno specchio concavo , come 
sarebbero per cagion d’esempio i corpi celesti, i cui 
raggi riguardar si possono come paralleli quando sien 
giunti a noi ( per esser minimo 1’ angolo della loro 
divergenza), son da quello riuniti nel punto G, ch’é Tiv. ir. 
lontano dal suo vertice B per la metà del raggio del- ' 5 ’ 
la sua concavità. Dassi ad un tal punoo il nome di 
foco solare , ivi raccogliendosi i raggi tramandati dal 
sole : e poiché i medesimi condensati oltremodo con | 

siffatto mezzo conseguìscono una violenza affatto stra- 
ordinaria, ed atta a far divampare qualunque sorta di* 
corpo; prende egli eziandio la denominazione di fo- 
co caustico ; e gli specchi adoperati a tal uso dicon- 
si specchi ustorjy od anche specchi caustici. 


1312. Finalmente i raggi paralleli FA, GC, lan- Tav.11. 
ciati sullo specchio convesso ABC, per'formare gli ’* IJ ' 


angoli di riflessione F A H , GCI, rispettivamente 


uguali a quelli d’ incidenza FAD, GCD, dovranno 


risalire lungo i sentieri AH, CI , i quali ognun ve- 
de esser divergenti; ed il loro foco K sarà negativo. 


os- 
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ossia al di dentro dello spacchio , in distanza della 
metà del raggio, come appunto si b detto del foco 
positivo degli specchi concavi (’§< i jn ) (20); In si- 
mil guisa i raggi convergenti IC, HA, tendenti ad 
unirsi nel punto K, saranno renduti paralleli, doven- 
do eglino risalire lungo le direzioni CG , AF. Per 
ia qual .cosa i raggi naturalmente divergenti diverran- 
no maggiormente tali ; e quindi si rende manifesto , 
che gli specchi convessi hanno 1’ efficacia di far diver- 
gere ogni sorta di raggi . 

- ijij. Dalle verità fin qui premesse dipendono ira- 
mediatamenre gli effetti che si producono dalle varie 
sorte di specchi. Per poterle scorger col fatto, inco- 
minciamo da’ piani . 

1314. Le principali proprietà degli specchi piani 
sono quelle di rappresentarci le immagini perfettamen- 
te simili, ed uguali all’oggetto, a cui appartengono; 
di farcele scorgere dietro lo specchio, e in tal distanza 
che uguagli la lontananza deli’ oggetto dallo specchio 
medesimo; e finalmente di farci vedere l’immagine 
diritta corrispondentemente alla posizione dell’ ogget- 
to 


(105 Data la distanza p B dallo specchio convesso M B n , nel 
quale il punto raggiante sia A, da cui tramandi tiraggio di lu- 
ce p n assai vicino al punto B determinare il foco F, eioi 
il punto ove si dipinge l' immagine dell' oggetto • 

• SiapBrrd; sarà pC — d -f- r, supposto CBsrr, EB — * . Nel tri*, 
angolo pnC si ha pC.pn:: seri. CnL: sen. pCn (s 'intende già ti- 
rato il raggio Cn). Ma CcLsFnCj per le leggi delle reflessioni, 
dunque p c : p n : : sen. FnC : seti, p C a : .• CF : Fu, da cui si ottieae 
CFXpn fr-x)d . 

Fu = FB = — = — — j ; onde x ( d -f> r ) = ( r-x 5 d » 

, p L d -f- r 

cioè , fatta la moltiplica, e ridotto seio x , sarà x 
p B X B C pBXBC 


d r 


apC-J-BC pC-f-pB 

pfr X EC 

i raggi sieco paralleli, sarà X — — — 

ipB 

in questo caso p C diviene eguale a p B . 


ad — r 

Ora facendo pBx» , cioè, facendo eh* 
BC 


, essendoché 
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to(2i). Il vedere l’ immagine diritta dipende, sicco- 
me ognuno concepisce, dall’ essere i raggi rimbalzati 
ali’ indietro senza veruno iucrociechiamento , cosicché 
jion v’ha ragione, per cui debbasi alterare la posi- 
zione dell’ oggetto . E poiché gli atjgoli di riflessione 
•Uguagliano perfettamente quelji d’incidenza, ferz’è 
.parimente che l’ immagine riesca del tutto uguale al 
_suo oggetto. Per poter poi concepire onde avviene, 
che vedasi ella dietro lo specchio , ed in ugual distan- 
za,; eh’ è l’oggetto dallo specchio medesimo, uopo é 
sapere che ne’ raggi rimbalzati siegue lo stesso che 
.abbiam già osservato accadere ne’ raggi ri fratti j- vale 
a dire, che siccome rifrangendosi i raggi , ravvisiamo 
l’oggetto che li tramanda, nella direzione de’ raggi 
Sfratti (§. 1210) , così essendo eglino rimbalzati , ei 
fanno scorgere l’oggetro lungo i raggi riflessi. Per la 
qual cosa il punto C dell’ oggetto, veduto dall’ occhio 
collocato in E mercé del raggio rimbalzato «E,, scor- 
gasi da quellp lungo lo stesso raggio E a prolungato 
4,11’ indietro ; e propriamente nel punto D, ov’ egli 
i’intersqga colla retta C D , la quale perché tirata dal 
punto raggiante C in direzion perpendicolare al piano 
riflettente AB, denominar si suole cateto d' incidenza . 
La ragione di piò si é, che il mentovaro punto D é 

, pre- 


d r 

C *0 Nell* nota 10 si ha la formoli generale z a • 1 — s 

ad -r 

A BXBC • ' ' ; . ' 

- — — • Su ora il raggio BC;* : *llor« lo specchi? sar, 
J AR — AC 

piano ; quindi 1 A K è nullo in confronto di — B C • Dunque 1 

■ ... .1 A B'X 00- • . r. 1 1 1 

formoli sarà x = = —AB. Ma AB è la distami dell 

• OC 


oggetto dal dinanzi dello specchio ; dunque —AB non indicherà 
che una distanza eguale alla prima , ma in senso opposto, cioè al 
didietro dello specchio. 

Questa proprietà, ch’è pure in qualche modo dimostrata dall’ 
autore , con qual facilità non resta ella dunque dedotta dalla for- 
moli generale ! 


Ta». II. 
Fig. 11. 


Tav.agg» 
Fig. i. 
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precisamente quello, ove i raggi rimbalzati E<», F£, 
Gr, H</, si andrebbero tutti ad unire nel caso che. 
fossero prolungati di là dello specchio, come di- 
mostra la Figura. Or se noi proveremo che siffatto 
punto é tanto distante dalla parte posteriore dello 
specchio AB, per quanto il punto C dell’oggetto é 
lontano dalla parte opposta , si farà palese la ragio- 
ne, per cui si dovrà egli vedere nella divisata distan- 
za al di là dello specchio. Gli angoli AaD, E a B, 
sono tra se uguali per essere opposti al vertice ; ma 
l’angolo EaB, ch’é l’angolo di riflessione, uguaglia 
C * A , eh’ é quello d’incidenza. Dunque gli angoli 
AaC, AaD, saranno uguali tra loro. D’altronde 
gli angoli a AC, ì«AD, sono retti, per esser CD 
perpendicolare ad A B giusta l’ ipotesi ; e il lato A a 
é comune. Si uguaglieranno dunque tra loro entram- 
bi i triangoli} e perciò la base A C sarà uguale ad 
AD. Cohseguen temente il punto C sarà tanto distan- 
te da A , ch'-é nella superficie dello specchio , quanto 
lo è il punto D . Ciocché si dovea dimostrare . Or se 
quello che si é detto del punto C, vogliasi applicare 
a tutti gli altri punti dell’ oggetto , si comprenderà 
la ragione , per cui 1’ intera sua immagine dovrà 
scorgersi in ugual distanza all’ indietro dello specchio, 
ch’egli lo é dalla parte d’ avanti , 

1313. La dichiarata immagine poi sarà una sola 
quando lo specchio sia metallico: ma nei caso che sia 
di cristallo, se ne scorgeranno due in piccola distanza 
tra loro } ed oltre a ciò l’ una sarà piò debole dell’al- 
tra . Avvicinate ad uno specchio piano di cristallo una 
candela accesa , od altro corpo assai luminoso : ve- 
drete due candele dietro lo specchio} una assai viva, 
e simile alla candela suddetta, e l’altra molto piò 
t«v. ir. pallida e smorta. Volgete l’occhio alla Fig. io, e 
*15. vedrete, che in cotal sorta di specchi 'succede una dop- 
pia riflessione} una sulla superficie superiore AB, in- 
dicata da’ raggi EF, FHj e l’altra sulla superficie 

in- 
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inferiore LM, presso all 'amalgama, ossia alla foglia 
di stagno , che ricuopre il fondo dello specchio me- 
desimo , indicata da’ raggi EI,‘IK. Questa seconda 
essendo cagionata dalla luce, che internandosi entro 
allo specchio, vien prima rifratta, e poi riflessa dal 
suo fondo, e quindi spezzata di bel nuovo in O, rie- 
sce per necessità assai debole, per ragion che si sce- 
ma di molto l' efficacia della luce divisata in forza 
delle accennate rifrazioni . 

ijtó. Se a rincontro d’uno specchio piano di cri- 
stallo situato verticalmente, se ne ponga un altro si- 
\ mite, ed in egual situazione; entrambe le immagini 
riflesse dal primo saranno rimbalzate dal secondo: 
quello le tramanderà di bel nuovo contro di questo; 

& così successivamente. Per tal cagione una lumiera 
pendente dalla soffitta d’ una galleria vedrassi bella- 
mente ripetuta come in una lunga fila di stanze, le 
quali sembreranno contigue 1’ una all’altra in entram- 
bi gli specchi, e sempre più deboli di roano in ma- 
no , finatramochè le immagini successivamente ri- 
percosse riusciranno invisibili per cagione dell’ inde- 
bolimento, cui soffre la luce in siffatte ripetute rifra- 
zioni, e ne’ successivi rimbalzi. Dilettatisi motto di 
cotesto fenomeno in Parigi, ove ho veduto parecchi 
appartamenti guerniri di specchi nella guisa divisata, 
il cui effetto riesce per verità assai meraviglioso e 
piacevole . - • i o t.:n . 

tf iy. Per poter convenientemente esporre le pro- 
prietà degli specchi concavi, fa mestieri considerar 
gli oggetti in differenti distanze ; eonciossìachè a nor-* 
ma di siffatta diversità sono anche diversi r lor fo- 
chi* Se l’oggetto si trova in una infinita distanza, 
come sono, per cagion d’esempio, i corpi celesti ; po- 
tendosi i raggi da essi tramandati riguardare come 
paralleli quando sien giunti fino a noi (§. Ijn), 
andranno essi a concorrere in un punto G dell’asse , Tav. n. 
distante dal vertice Bedello specchio per la-metà del r,g ’ ,a * 
Tom. V. G ra«- 
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gaggio della sua concavità , ed ivi dipingeranno P im- 
magine di quel tale oggetto (§. ijii). Per io contra- 
rio i raggi tramandati da qualunque oggetto terrestre, 
per distante/ che sia, non essendo paralleli , ma di- 
vergenti , andrannosi ad unire in un punto, il quale 
si, troverà tra il foco solare G , e il centro F dello 
specchio: ed é chiaro, ch’egli sarà più vicino a G, 
oppure ad F, secondoché l’oggetto safà in maggior^ 
o minor lontananza dallo specchio divisato ; concios- 
siaché essendo egli più vicino allo specchio, i raggi 
vi cadranno assai divergenti , e quindi si andranno 
ad unire più in su verso F ; laddove essendo in mag- 
gior distanza, l’unione sarà più prossima a G per 
cagione della minor divergenza de’ raggi indicati . Sif- 
fatto punto di unione de’ raggi divergenti si denomi- 
na foco proprio , a differenza del solare ( ìjn ). 

Tiv.it. 1318. Ove l’oggetto si trovi collocato tra i punti 
r*s- •«. g, e B, o vogliam dire tra il foco solare e il ver- 
tice dello specchio, coni’ é appunto l’oggetto HI, 
scorgesi la sua immagine dietro allo specchio, come 
nel piano ; ma ì-r maggior distanza di quel ch’egli ò 
realmente dal vertice B dello spècchio medesimo . La 
ragione si é, che attesa la stimma divergenza de’ rag- 
gi Io, IC, Hi, Ht, non possono eglino concor- 
rere in un putirò dopo il rimbalzo . Che però il loc 
foca sarà negativo-, che vai quanto dire, che il loro 
punto di riunione sarebbe ne’ punti K , L , dietro al- 
lo specchio, qualora fossero eglino prolungati verso 
quella parte dopo di essere stati rimbalzati . Or s’egli 
è vero, che l’oggetto vien sempre rapportato dall’oc- 
, chio a siffatti punti (§. 1314), ben s’intende la ra- 
gione, per cui egli dovrà comparire dietro allo spec- 
chio . E poiché lo specchio concavo possiede la pro- 
prietà di far convergere i raggi ( §. i?io), forz’è- 
che avvenga che i raggi rimbalzati CE, a D, ec;, 
diverganomene che gl’ incidenti IC, la, ec: e quin- 
- di prolungati eglino all’ indietro verso L, e verso K ,. 
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si uniranno in maggior distanza di quel che avrebbe- 
ro fatto se avessero serbata la naturai divergenza de’ 
raggi incidenti. Si scorge in fatti, che i punti N, 
I, sono più prossimi allo specchio che i punti K, L. 
Forz’ b dunque che l’immagine KL comparisca in 
maggior distanza da quello che non lo è 1’ oggetto 
medesimo. Finalmente per l’accresciuta convergenza 
degli assi I d , HB, degli anzidetti pennelli lumino- 
si dopo il rimbalzo in virtù dello specchio ( i quali 
assi cadono convergenti al disopra dello specchio a 
differenza de’ rimanenti raggi), dovrà necessariamen- 
te accadere che il lor punto d’unione furassi più vi- 
cino allo specchio: e conseguenremente l’angolo ot- 
tico da essi formato sarà maggiore di quel che sareb- 
be giusta la loro naturai convergenza non alterata 
dallo specchio in menoma parte. Quindi b che l’an- 
golo ottico O, prodotto dagli 'assi riflessi, e per tal 
ragione maggiore di M, cui avrebbero formato gli 
assi incidenti . Qr se il mezzo principalissimo, di cui 
l’anima fa uso per poter giudicare della grandezza 
de’ cPrpi , specialmente qualor si tratta di oggetti vir 
cini, b l’angolo divisato (§. 1260); rendendosi que- 
sto maggiore in virtù dello specchio , comparirà ingran- 
dita similmente l’immagine dell’oggetto; ed oltre a 
ciò sembrerà ella diritta, per cagione chd nel dichiarato 
progresso de’ raggi non succede fuori dell’occhio ve- 
runo incrocicchiamento . zr- .■ 

tjrp. Può avvenire inoltre, che l’oggetto sia collo- 
cato al disopra del centro dello specchio , ossia in 
rea ggi°r distanza dal suo vertice di quel che sia la 
lunghezza del suo raggio. In tal caso la sua imma- 
gine vedrassi pendente nell’aria fuopi dello specchio, 
ed in- Situazione rovesciata . Eccone il perchb . Tra- 
mandando l’oggetto A B, collocato al disopra di C, 
eh’ b il centro dello specchio, i suoi raggi BD, BE, 
11 F, da uno de’ suoi punti; e dovendo essi formare 
angoli di riflessione uguali a quelli d’incidenza (§-*?o?); 

G 2 


an- 
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andranno a concorrere nel punto G in virtù dello spec- 
chio, non essendo la naturale lor divergenza così no- 
tabile, com’era quella de’ raggi dell’oggetto HI nel- 
la Fig. 14. Per la stessa ragione i raggi tramandati 
da A , cui reputo opportuno di occultare per evitar 
la confusione, andrannosi ad unire in H. Così s’in- 
tenda eziandio de’ punti intermedi . Or s’ egli è vero 
che l’occhio vede l’oggetto in virtù de’ raggi rifles- 
si ; e che lo rapporta sempre al sito , ov’ essi vansi 
ad unire (§. 1514); ben si scorge ch’egli nel caso 
nostro dovrà vedersi in GH, e quindi pendente nell’ 
aria . E poiché i raggi del punto A di sinistra uni- 
sconsi in H eh’ é a destra; e quei di B ch’é a de- 
stra, si vanno ad unire in G alla sinistra, uopo é 
che l’oggetto per tal ragione veggasi capovolto. 

1320. Egli é chiaro similmente che l’ immagine G H 
sembrerà più lontana dallo specchio a misura che l’og- 
getto sarà più vicino allo specchio medesimo ; con- 
cjossiaché in tal caso essendo maggiore la divergenza 
de’ raggi BD, BF, ec. , s’andranno eglino ad unire 
più in su de’ punti G, edH, come di sopra si é det- 
to ( §. IJ17). E poiché a proporzione che siffatti 
raggi si vanno ad unire più in su , si accresce la di- 
stanza tra G, ed H, la quale determina il diametro 
dell’immagine; ne siegue parimente che questa potrà 
farsi maggiore, o minore dell’oggetto, col porre l’og- 
getto medesimo in .minore , o maggiore distanza dal» 
la superficie dello specchio. Quindi essendo l’ogget- 
to al di là de! centro C, la sua immagine GH appa- 
rirà in aria tra esso e lo specchio, come si é-già 
detto, ma minore in diametro, poiché la distanza tra 
gli apici A, e B, de’ pennelli luminosi tramandati 
dall’oggetto, sarà maggiore della distanza tra G, ed 
H che sono gli apici de’ pennelli riflessi, da cui ab- 
bia* detto determinarsi il diametro dell’ immagi- 
ne . Nel caso che l’oggetto fosse GH, la sua im- 
S ' inagine sarebbe AB per la ragione assegnata di so- 

-1 pta; 
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pra ; e conseguentemente sarebbe ella maggiore dell 1 
oggetto . 

ij2i. Dalle quali cose, vuoisi manifestamente de- 
durre , i®. Che negli specchi concavi la grandezza 
dell’ immagine ò alla grandezza dell’ oggetto come la 
distanza di quella dal vertice dello specchio ò alla di- 
stanza di questo dallo stesso vertice; dimanierachò se 
l’oggetto fosse collocato nel centro dello specchio, 
la sua immagine gli sarebbe uguale, poiché s’ incon« 
trerebbero entrambi scambievolmente in quel tal pun- 
to; laddove è ella maggiore essendo l’oggetto più vi- 
cino allo specchio; ed è minore quand’egli è colloca- 
to al di là del centro divisato . 2°. Che atteso il fra- 
stagliamento de’ raggi in siffatti casi, l’immagine è 
sempre capovolta. j°. Che l’unico caso, ov’ella scor- 
gesi diritta, è quando il foco sia negativo, oppur 
qualora l’ immagine* si ravvisa dietro lo specchio (§. 
1318). E finalmente che il foco negli specchi conca- 
vi esser può o positivo, o negativo, secondo le cir- 
costanze; che in questo l’immagine ò sempre ingran- 
dita; laddove in quello può essef maggiore, o mino- 
re dell’ oggetto a norma delle còndizioni . 

1322. Non vo’ lasciarè il soggetto degli specchi 
concavi senza darvi una breve idea della loro efficacia 
di bruciare. Abbiam detto che per tal motivo so- 
glionsi essi denominare svecchi ustorj . Or siccome co- 
testo potere deriva unicamente dalla condensazione 
de’ raggi , ossia dall’essere eglino riuniti in un pun- 
to, si scorge benissimo che l’efficacia divisata, dato 
uguale il resto, renderassi maggiore a proporzione che 
crescerà la grandezza dello specchio; poichò in tal 
caso essendo maggiore il numero de’ raggi incidenti , 
sarà maggiore benanche quello de’ raggi riflessi . Di qui 
è che si stabilisce generalmente da’Fisici che il calore pro- 
dotto da uno specchio concavo qualsivoglia, ò al calor na- 
turale de’ raggi del sole, come l’ aia dello specchio all’ aia 
del cerchio luminoso, che rappresenta il suo foco, co- 
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'ire appunto si è detto delle lenti ( §. 122?); imper- 
ciocché vuoisi sapere che neppur negli specchi i rag- 
gi unisconsi in un punto, per cagione della loro cur- 
vatura, la quale fa sì che i- più distanti dall’asse va- 
dano a concorrere assai prima di quegli altri che gli 
sono più vicini • Per la qual cosa essendo le aie de’ 
piani circolari come i quadrati de’ loro diametri; mi- 
surando il diametro del foco , e l’ampiezza dello spec- 
chio, ossia la distanza tra D ed F ; e paragonando 
v-ii- scamhievolmente i lor quadrati, si. avrà la conoscenza 
del caustico potere dello specchio medesimo. 

-■ ijae. La materia, ond’ essi si formano , é varia ; 
facendosene di cristallo, di legno, o cartone dorato ; 
di metallo, di marmo , e d’altre simili sostanze. Il 
requisito essenziale é quello della loro curvatura . E 1 
ben vero però, che quei di cristallo, a pari circostan- 
ze, non sono così efficaci come i metallici per ca- 
gione della doppia rifrazione, di cui si è parlato nel 
§. ijij. E quantunque le lenti 'posseggano anch’esse 
il poter di bruciare ( §. 1227 ) , nulladimeno però , 
parlandosi di lenti ordinarie, non si possono mettere 
al paragon degli specchi. La ragione si é, che il dia- 
metro del foco é proporzionale alla sua distanza dal 
vertice della lente ; s quindi la sua efficacia rendevi 
maggiore a misura che si diminuisce la sua distanza 
-focale. Or non è possibile di poter rendere assai cor- 
ta cotal distanza nelle .lenti 'grandi ; conciossiachè la 
loro straordinaria ampiezza vieta di potersi ritrovare , 
e quindi lavorare un pezzo di buon cristallo, il qua- 
le abbia la doppiezza necessaria per rendere il lor fo- 
co sì corro . Egli è materia di fatto , che la distan- 
za focale si accorcia secondoché si aumenta la spes- 
sezza delle lenti . Negli specchi concavi al’ contrario 
siffatta distanza è molto breve , essendo ella sempre 
uguale alla metà del lor raggio ( §. 1309 ) . Quindi 
è, chd la loro efficacia é Veramente immensa . Non 
-v’ha sostanza in Natura, la quale possa resistere alla 
’.rz ■_ loro 
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loro violenza : i metalli più duri e compatti , veg- 
gonsi divampare e liquefarsi dello spazio di pochi 
secondi . 

J324. Eppure ad onta di cotesto lor potere , non 
sono stati eglino giammai capaci , non dico di bru- 
ciare alcuna specie di corpi , ma nemmen di produrre 
.il menomo grado di calore mercè de’ raggi lunari . I 
famosi specchi di Tschirnhansen a di Villette, atti a 
render la luce presso a 18000 volte più densa di quel 
eh’ è realmente ; col raccogliere i raggi della Luna 
piena, e collo scagliarli ai disopra d’ un termome- 
tro, non poterono produrvi giammai la menoma alte- 
razione. Non è possibile d’intendere un fenomeno 
così strano, salvochè col riflettere , prima di tutto , 
che i raggi lunari sono alla Luna tramandati dal So- 
le , e quindi ripercossi verso di noi dalia sua superfì- 
cie; la quale essendo convessa, e i detti raggi cadena 
dovi paralleli ( §. irti ) , veugonsi per necessità a 
render divergenti . Uopo è badare in secondo luogo* 
dietro le tracce è i calcoli del signor Bouguer , che 
P indicata divergenza rende i raggi della Luna tre mi- 
lioni di volte piu rari di quelli del Sole. Or siccome 
la forza di qualunque specchio ustorio è di gran lun- 
ga/ inferiore a quella che si richiederebbe per poter 
rendere i raggi lunari di ugual densità di quelli del 
Sole nel loro stato naturale, non dovrà poi sembrare 
strano, che sieno eglino inefficaci a produrre il meno- 
mo grado di calore sensibile . 

< 1525. Uà parecchi Storici degni di fede vien chia- 
ramente rapportato, eh’ essendo assediata la città di 
Siracusa dall’armata romana comandata da Marcello, 
riuscì ad Archimede di arderne le navi mercè l’effica- 
cia di uno specchio, messw in distanza del tiro d’ una 
freccia ; e che la flotta , ond’era assediato Bizanzio , 
fu similmente incendiata coll’ tstesso espediente , per 
opera di Procolo. E' ovvio il ritrovare de’ Fisici , i 
quali reputano un tal fatto del tutto favoloso ; non 
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potendo eglino comprendere come mai corali insigni 
Matematici avessero potuto costruire uno specchio 
ustorio di tal foco , che avesse potuto arder le navi 
nell’ accennata distanza . Costoro però cangerebbero 
certamente linguaggio se si dessero la pena di esami- 
nare i fonti, da cui deriva cosiffatta notizia . Tzetze 
fra gli altri manifestamente rapporta, che Archimede 
non si servi di uno specchio concavo , coni’ essi erro- 
neamente suppongono , ma bensì d’ uno specchio ar- 
dente , formato da var ; piccioli specchi piani , e mo- 
bili per via di cerniere. E a dir vero , la rammenta- 
ta efficacia degli specchi concavi non deriva da altro, 
se non dal potere eh’ essi hanno di far concorrere un 
gran numero di raggi in un sol punto . Non v’ha 
dunque ragione, per cui un numero sufficiente dispec- 
chi piani disposti in modo per via di cerniere , che i 
raggi da essi rimbalzati andassero a concorrere in un 
punto solo i non dovessero produrre presso a poco il 
medesimo effetto. La qual ragione vien parimente so- 
stenuta dal fatto per opera dell’insigne Naturalista il 
conte di Buffon ; conciossiachè avendo egli fatto co- 
struire uno specchio di sei piedi di diametro , compo- 
sto , giusta il rapporto del riferito Scrittore , di 168 
piccioli specchi piani, ciascun de’ quali era di un mez- 
zo piede quadrato, e talmente mobile, che i raggi da 
loro rimbalzati facevansi concorrer tutti in un mede- 
simo foco; riuscì ad ardere nel mese di marzo dell’ 
anno 1747, de’gran pezzi di legno messi in distanza 
di 200 piedi ; ed* a liquefare il piombo e Io stagno 
alla distanza di 120 piedi. Or se i riferiti fatti ven- 
gono chiaramente rapportati da Storici autentici e 
degni di fede ; se la ragione ci persuade eh’ essi po- 
tevano avvenire; e se l’esperienza ci fa scorgere che 
uno specchio costrutto nella guisa da quelli indicata, 
produce assai efficacemente l’effetto in quistione; non 
si dee ragionevolmente dire che chiunque li nega, vuol 
tener chiusi ostinatamente gli occhi al lume della ve- 
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rità , e brama a bello studio di viver nell’ erro* 
re ? 

1326. Passando ora a ragionare delle proprietà de- 
gli specchi convessi, vuoisi dire ch’eglino fan vede- 
re l’immagine dell’oggetro al di dietro della loro su- 
perficie; la fan vedere- pili vicina dell’oggetto stesso, 
ed alquanto diminuita . E 1 facile il dimostrare che 
turtociò deriva dalla divergenza che acquistano i 
raggi per virtù* de’divisati specchi ( §. 1312 ) . Sup- 
pongasi che il punto C dell’ oggetto CK scagli i 
raggi Ca, Cb , sullo specchio convesso AB . Per le 
ragioni assegnate nell’ anzidetto paragrafo si aumen- 
terà la loro divergenza dopo il rimbalzo > e le loro 
direzioni saranno espresse da a E, e b F; e quindi il 
lor punto di unione , ossia il lor foco , dovrà neces- 
sariamente esser negativo , ossia al di dietro dello 
specchio in H ; ove verrà rappresentata l’ immagine 
del divisato punto C ( §. 1314 ): e così s’intenda di 
tutti gli altri . Avuto riguardo all’ accresciuta diver- 
genza de’ raggi rimbalzati , cotesto foco H si farà in 
maggior vicinanza allo specchio di quel che sarebbe 
stato s’ eglino avessero serbata la loro divergenza pri- 
mitiva ; e perciò l’immagine sembrerà più vicina allo 
specchio di quel che Io è realmente l’oggetto. Final- 
mente essendo fuor di dubbio, che il sito, ove l’im- 
magine scorgesi esistente in ogni sorta di specchi , ò 
appunto quello , in cui i raggi rimbalzati vanno ad 
intersegare il Cateto d’ incidenza ( §. 1314 ) , che nel 
caso nostro viene espresso da CG ( il quale per esse- 
re un raggio tirato dal centro G dello specchio , ò 
perpendicolare alla sua convessità AB); manifesta- 
mente si deduce che il mentovato punto C dovrà 
comparire in H ; e il punto K ( i cui raggi non si 
esprimono per ischivar la confusione ) dovrà compa- 
rire in I : per conseguenza il diametro dell’ immagine 
dovrà necessariamente esser compreso tra H , ed I ; il 
quale intervallo essendo minore di CK , da cui vien 
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rappresentato il diametro dell’oggetto ; forz’é , che 
quella comparisca meno grande dell’oggetto divisato. 

1JI7, Quest’ ultima proprietà degli specchi convessi 
gli rende idonei a poter rappresentare in picciolo una 
gran prospettiva ; ond’ é , che sogliono essi riuscire 
assai profittevoli pe’ pittori, quando la lor curvità non 
sia molto notabile; imperciocché in altro caso confor- 
mandosi l’immagine alia curvatura delio specchio , 
viensi ella a trasformare in qualche modo , ed a riu- 
scir difettosa nelle sue proporzioni . 

1318. La qui mentovata trasformazione dell’ imma- 
gine viene a farsi notabilissima negli specchi cilin- 
drici, oppure in quelli di forma conica , i quali asso- 
migliandosi agli specchi piani qualor si considerano 
divisi in picciole lamine elevate perpendicolarmente di 
basso in alto; e d’altronde essendo simili agli specchi 
convessi volendosi riguardare come formati da più pia- 
ni circoEiri paralleli all’orizzonte ; partecipano in ef- 
fetto delle proprietà d’ ambidue : dal che ne nasce poi 
una grandissima sproporzione in tutte le parti dell’ im- 
magine. Alcuni sogliono denominarli specchi misti per 
le ragioni testé rammentate : e non hanno essi altr’ uso 
eccetto quello di soddisfare il capriccio de’ curiosi , i 
quali ponendoli elevati al disopra di una carta oriz- 
zontale disegnata con alcune regole , ed affatto mo- 
struosa nelle sue proporzioni , hanno il piacere di ve- 
derla poi rappresentata con esattezza dentro lo spec- 
chio . 

ARTICOLO VI. 

De' Telescopi di riflessione . 

13*9. Colle nozioni che si son premesse in rap- 
porto agli specchi concavi _nell’ Articolo antecedente , 
rcndesi agevole l’intelligenza del Telescopio di Rifles- 
sione , detto altrimenti Catadiottrica , Consiste egli in 
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arn tubo A B C D , guernito nel suo fondo d’ uno spec- Tav.m. 
chic concavo E F, che ha il diametro del tubo , ed *' 
un. foro notabile ab nel suo centro . Ve n’è poi un 
altro più picciolo G H in qualche vicinanza all’ estre- 
mità superiore del tubo. La lor distanza oltrepassa di 
poco la somma de’ loro lochi , per le ragioni che or 
ora si diranno.! Codesto picciolo specchio pub muo- 
versi su e giù per via d’ un braccio K, d’ una vite 
LM aderente al lato del tubo, aflin di adattarlo alle 
varie viste , ed alle diverse distanze degli oggetti . 

V’ha poi nella parte inferiore il picciolo tubo N RS, m , 
che in se contiene le lenti oculari per l’uso che 
diremo . 

i^jo. Servendo i telescopi d’ ordinario per vedere 
oggetti assai lontani, si pub ragionevolmente suppor- 
re, che i raggi Ps , pa , tramandati da un punto P 
dell’oggetto PQ, vadano a cadere paralleli sullo spec- 
chio concavo EF iu fondo al telescopio. In virtù di 
-siffatto specchio ne saranno eglino rimbalzati conver- 
genti nelle direzioni / e , ae, ( §. 1309 ) ; cosicché unen- 
dosU-mel foco e dello specchio , dipingeranno quivi 
l’immagine di quel tal punto. Non altrimenti l’im- 
magine del punto Q verrà rappresentata nel punto / ; 
e così i punti intermedi tra P , e Q , verranno rap- 
presentati tra e, ed / . Si è nella necessità di non 
esprimere tutti codesti rag^ per evitar la confusione . 

Ora unendosi i detti raggile, a e, nel punto e; do- 
po d’ essersi quivi incrocicchiati, procederanno innan- 
zi divergenti ; e andando a ferire il picciolo specchio 
G H ne’ punti r, ed H , ne verranno quindi riflessi 
alquanto convergenti nelle direzioni r v , H b , atteso- 
ché il punto e, da cui vengono tramandati, é più di- 
stante dallo specchio G H , di quel che sia la lunghez- 
za del suo foco xn: altrimenti in tal distanza ne sa- 
rebbero rimbalzati paralleli ( §. 1310 ) . Lo stesso 
■ vuoisi intendere de’ raggi procedenti dal punto / . 
^L’accennata convergenza de’ raggi rv , Hb , ec. , é 
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tale , che andrebbero essi a concorrere verso i punti 
N, m, e a dipingere quivi l’ immagine dirirta dell’ og- 
getto P Q. Ma poiché incontrano per cammino la 
lente oculare R S collocata nel picciol tubo NRSw, 
son renduti da quella assai più convergenti , e quindi 
vanno a concorrere in maggior vicinanza, e propria- 
mente ne’ punti c, d, ove dipingono l’ immagine c d . 
Tramandati poscia da siffatti punti sull’ altra oculare 
TV, vanno finalmente a concorrer tutti nel punto X, 
presso al picciol foro, ove si applica l’occhio, il qua- 
le vedrà la detta immagine diritta sotto 1’ angolo 
YXZ, e per conseguenza ingrandita d’assai . 

r j 5 1 «. Dalle cose fin qui dette può ciascuno rilevar 
manifestamente, che potrebbe farsi a meno della se- 
conda oculare RS; giacché senza di essa, e per virtù 
della sola T V , si andrebbero i raggi ad unire nel 
mentovato punto X. Tuttavolta ella vi si aggiugne a 
solo fine di non far comparire l’oggetto colorito nel 
lembo dell’apertura, giacché una di cotali lenti cor- 
regge l’aberrazione dell’altra ; per poter raccogliere 
una maggior quantità di raggi, e quindi per rendere 
il campo assai più ampio e spazioso ( §. 1270 ). 

IJ32. Questa é la maniera, onde son costrutti oggi- 
giorno i telescopi di riflessione , detti comunemente 
Gregoriani per essere stati immaginati a bella prima 
dal celebre Gregory, com«ché da altri denominar si 
sogliano eziandio Newtoniani . V’ha però un picciolo 
divario tra i telescopi newtoniani , e quelli di Gre- 
gory, e consiste in ciò, che ne’ newtoniani si appli- 
ca l’occhio lateralmente ad un foro praticato in h , 
ove vanno a formar l’immagine i raggi rimbalzati dal 
picciolo specchio ch’é piano , ed é collocato obbli- 
quamente. Evvi eziandio un’altra costruzione detta 
di Cassegrain , in cui il picciolo specchio suddetto è 
convesso invece di esser concavo come lo é nella co- 
struzione di Gregory: mostra egli però l’oggetto ca- 
povolto come in quello di Newton -, e può formare lo 
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stesso ingrandimento d’ un gregoriano non ostante che 
sia più corto . 

Il vantaggio de’ telescopi di riflessione sopra 
quelli di rifrazione consiste principalmente nell’in- 
grandimento ; imperocché non soffrendo la luce rimbal- 
zata dagli specchi il medesimo grado di aberrazione , 
cui soffre nel passar per le lenti , sé pub far uso di 
un’oculare di corto foco, e quindi atra a produrre un 
ingrandimento assai considerabile. Dal che risulta pa- 
rimente il vantaggio d’ esser eglino più maneggevoli . 
Di fatti un buon telescopio di riflessione della lun- 
ghezza di sei piedi può ingrandire gli oggetti al par 
d’ un altro di rifrazione, che abbia la lunghezza di 
cento piedi . D’ altronde hanno essi Io svantaggio di 
non aver la chiarezza de’ telescopi di rifrazione; poi- 
ché gli specchi metallici non riflettono tanta luce , 
.quanta ne trasmetterebbe una lente; ond’ é , che il lo- 
ro uso principalissimo si é per gli oggetti celesti, ove 
il detto inconveniente svanisce del tutto i per esser 
eglino luminosi d’assai . 

i?j4. Porta il pregio di far qui menzione del nuo- 
vo telescopio di riflessione inventato in Inghilterra 
nell’anno 1782 dal signor Herschel ( §. 155 ). Trat- 
to egli da un genio straordinario per l’Astronomia , 
si diede di proposito a migliorare il telescopio newto- 
niano . Riuscì di fatti a costruirne uno di sette piedi 
di foco, e di sei pollici d’apertura , il quale presen- 
tato a S. M. Brittanica , ed esaminato nel Reale Os- 
servatorio di Greenvvich , meritò gli elogi di tutta la 
Società Reale. Ingrandisce egli 650 volte il diametro 
dell’oggetto; e l’Autore assicura di poterlo far cre- 
scere fino a 6000. Di fatti il signor Dollond mi ha 
assicurato, che ciò sarà possibile, servendosi egli d’una 
sola oculare. Inoltre ne ha egli formato un altro , il 
cui specchio oggettivo ha la lunghezza focale di 20 
piedi; e 18 pollici, e ^-3-, ossia poco più di un pie- 
de e mezzo di apertura . Col mezzo di questo , il 
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cui ingrandimento i di 932 volre il diametro degli 
oggetti, giunse egli a scoprire che una porzione del- 
la Via lattea ( §. ijo ) non piu lunga di 15 gradi 
di un cerchio massimo , e larga due gradi soltanto , 
che passava pel campo del suo telescopio nell’inter- 
vallo di un’ora, non contenea meno di 50 mila stel- 
le, grandi abbastanza per potersi numerare distinta- 
mente; e congettura che ve n’ erano almeno altret- 
tante, che comparivano interrotta mente , e che per la 
debolezza del lume, e per la picciolezza non si pote- 
vano ben distinguere . Lo stesso Telescopio gli ha 
farro scorgere due macchie lucide , e biancheggianrt 
presso a’ poli di Marre; la sua inclinazione all’ Ecclit- 
tica di 59 0 42* ; la figura sferoidale di un tal piane- 
ta , e la proporzione del diametro equatoriale al po- 
lare, ch’è come 1355 a 1272, ossia come id a 15 a 
un di presso; che il primo satellite di Urano (§. i6t ) 
compie il suo giro sinodico in circa 8 giorni e « , 
e il secondo in quasi 13 giorni e ; che parecchie 
stelle son doppie, ovvero sembrano avere in lor vici- 
nanza un’altra stella, ch’fe generalmente di disugual 
grandezza. Con questo telescopio in ulrimo la sua 
sorella Carolina scuoprì la nuova cometa nel mese di 
3gosto del 1786, ed ha fatto egli tante altre rilevan- 
ti scoperte ( a ), le quali trovansi registrare ne’ più re- 
centi Volumi delle Transazioni Filosofiche . Quello 
però, che ci dà forre ragion da sperare che la scien- 
za de’ corpi celesti farà tra breve più rapidi progres- 
si , ò il nuovo gran telescopio , costrutto non ha 
guari da cotesto Astronomo insigne. Ha egli l’aper- 
tura di 4 piedi, e la lunghezza di 40. L’ illustre Au- 
rore non si ò curato finora di dargli un ingrandimenro 
assai notabile ; ma la sua mira h quella di penetrar 
con esso più addentro , pes servirmi della sua espressio- 
ne, 

La maggior parte di siffatte scoperte trovami mentoy-at* 
tre' vari Articoli della Lezione III. 


Digitized by Google 



LE Zt O N E 'XXIV. *r* 

ne , mito spazio coleste : la quale efficacia essendo prt>- 
porzionale all’apertura del telescopio , ne' siegue di ; 
ragione, che mercè di esso può ravvisarsi un oggetto 
celeste cfieci volte più distante di quel che si possa 
scorgere col massimo telescopio di rifrazione,, che ab' 
bia l’apertura di presso a 5 pollici. Le prime osser- 
vazioni interessanti con esso praticate , sonosi da noi 
già indicate nel coreo della- IIT- Lezione . 

ijjy. Per avere 1 ’ ingrandimento de’ telescopi di ri- 
flessione, fa mestieri di ritrovare da una parte il pro- 
dotto che nasce dal moltiplicare la distanza focale 
dello specchio grande per la distanza del piccolo spec- 
chio dall’ immagine ch’è prossima all’ occhio : indi si 
ritrovi l’altro prodotto, che risulta dalla moltiplica- 
zione della distanza focale del picciolo specchio per la 
distanza focale della lente oculare. Ciò fatto ,. dividen- 
do siffatti prodotti 1’ uno per 1’ altro , si avrà 1 espresso 
dal quoziente l’ingrandimento del telescopio. . 

1336. Accenneremo qui di passaggio esservi ezian- 
dio i microscopi di riflessione, i. quali sono costrutti 
in modo, che i raggi dell’oggetto ripercossi da uno 
specchio concavo , vanno a formar l’ immagine pen- 
dente nell’aria, come si è detto già nel §,. i}tp. Co- 
desta immagine poi si vede ingrandita col mezzo 
d’ una lente, come appunto suol seguire nel microsco- 
pio composto ( §. 1270 ) . 

1337. La scienza della luce è oltremodo vasta ed 
estesa. Qui all’incontro non si è. fatto che sfiorarla , 
così richiedendo i limiti d’ un’ Opera elementare. Chi 
volesse profondatisi ,, ed iscorgerne tutte le bellezze , 
uopo è che legga principalmente le opere d.i Nevvtqn, 
e il Corso tP Ottica di Smith colle note del P, Peze- 
nas , riguardato, generalmente cerne l’Opera la più in- 
signe su di questo soggetto dove ritroverà- di che, 
soddisfarsi sì. per rapporto alla teoria , come per ri- 
spetto alla pratica. 
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Sui Colori . 

t 

articolo I. 

* '* ' , » . 


Della diversa Rifrangibilità della Luce ; 
e quindi de' Colori in essa esistenti . 


le 


lj?8.NelP annoverare i vari cangiamenti che so- 
pravvengono alla luce attraversando diversi mezzi., 
Pabbiam costantemente supposta omogenea e sem- 
plicissima, II genio immortale di Newton ci ha feli- 
cemente manifestato la falsità di una tal supposizio- 
ne , Laonde nell’atto che andremo dichiarando le 
sperienze, ond’egli pervenne allo scuoprimento d’ qn 
sì mirabile arcano , prenderemo occasione di rettifica- 
re le nostre idee su di questo importante soggetto» . 
ijjp. Fatto entrare un gran raggio di luce, suppp- 
F?g*Vr niam che sia E , in una camera buia per entro a, un 
picciol foro praticato nella finestra, dirigasi egli ob- 
bliquamente sul lato AB d’ un prisma di cristallo,, 
composto, siccome ognun sa, di tre facce piane AB, 
BC, CD. Dopo d’ essersi egli rifratto in cotal pas- 
saggio , invece di deviare turt’ unito in un fascio sic-, 
come vi h entrato per la parte opposta , scorgesi no- 
tabilmente dilatato; inguisachè malgrado I’ uguale in- 
clinazione, con cui i raggi , che ho compongono, son 
caduti sul Iato A B del prisma , veggonsi eglino usci- 
re dall 5 opposto lato DC diversamente inclinati , for- 
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mando angoli diversi colla perpendicolare F G nel mo- 
do espresso dalla Figura . Mosrra ella in farti , che il 
raggio F h forma l’angolo 4 FG colla perpendicola. 
re°G F; laddove il raggio i a forila l’angolo a i G , 
ch’h assai maggiore del primo; e così di tutti gli al- 
tri intermedi . 

IJ40. Si ravvisa in secondo luogo, che i raggi P ar ’xav. tu. 
ziali, in cui si scompone con tal mezzo il fascio E 
sono al numero di sette; che ciascheduno di essi h va- 
riamente colorito ; e che opponendo loro un piano 
verticale di color bianco , suppongasi R S, vanno 
eglino a dipingervi 1’ immagine del sole di figura 
bislunga, terminata perb circolarmente in ambidue gli 
estremi, siccome si scorge in H I . Questa immagine, 
o sia spettro , é anch’essa fregiata di più vaghi e vi- 
vissimi colori, cui l’arte non potrà pareggiare giam- 
mai : corrispondono essi a quelli de’ detti raggi, ond’ 
ella é formata . Siffatti colori , ugualmente che i rag- 
gi , sono sempre al numero di sette; e l’ordine, con 
cui son disposti , é sempre il seguente . Nella parte 
inferiore scorgesi il Rosso , indi 1 ’ Arancio , poscia il 
Giallo: a questo sieguono il Verde , il Blìt , l’ Indaco , 
ossia il Porporino , e il Violetto. Sono eglino perb ac- 
cordati talmente fra loro, che mercé di un’ammirabi- 
le gradazione di tinte vansi a convertire l’uno nell’ al- 
tro ; cosicché il rosso, per esempio, essendo assai in- 
tenso nel suo principio , va poi tratto tratto degene- 
rando in color d’arancio; e così s’intenda degli al- 
tri . 

1341. E' molto osservabile di vantaggio , che l’esten- Tav.in. 
sione di siffatti raggi, e quindi lo spazio che occu- ' s ‘ 
pano sul piano divisato R S , non é uguale in cia- 
scuno . Quand’ altri volesse prenderne le misure con 
tutta l’esattezza, ritroverebbe , che formandosi una 
scala di parti uguali della lunghezza I H , e dividen- 
dosi in 300 parti ; il color rosso ne occupa 45 , 
l’arancio 27, il giallo 48, il verde 60 , il b!ù an- 
Tom. V. H che 
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che do , l’indaco 40 , e il violetto So. Nè: questo e 
tutto. Se si prenda una corda metallica della lunghez- 
za A a, eh’ doppia di quella dello spettro BI; e si 
applichi sul tonometro ( §. 95$ ) , oppur su d’ un 
cembalo qualunque , sicché suoni un tuono qualsivo- 
glia ; riducendola poi alla lunghezza AB, ch’è quel- 
la dello spettro, con. applicare un ponticello al disot- 
to del punto B, suonerà ella l’ottava. Facendosi lun- 
ga quanto AC, suonerà la settima minore. Ridotta 
alla lunghezza di AD, esprimerà la sesta maggiore 1 
laddove darà la quinta uguagliandosi ad AE; la quar- 
ta pareggiando A F ; la terza minore essendo lunga 
quanto A G ; e finalmente la seconda maggiore . qualor 
si riduca alla lunghezza di A H . Che però si otter- 
ranno in tal modo, siccome ognun vede, tutt’ i tuoni 
musicali . Or chi mai avrebbe potuto immaginare es- 
servi ne’ colori le armoniche proporzioni ! E chi sa 
se qualche altro ingegno fortunato e sublime , non 
abbia a scuoprire un giorno gli usi ammirabili, a cut 
la Natura le avrà forse destinate ! 

1342. Per poco che altri rifletta alla serie de’ fatti, 
riferiti qui dianzi , rileverà di leggeri , che i colori 
esistono nella luce ; e che i primitivi ascendono solr 
tanto al numero di sette. L’esperienza poi ci dimo- 
stra che dalla diversa loro combinazione vengono a 
risultare tutti gli altri colori che debbonsi ragione- 
volmente riguardare còme misti. Al nero dassi molto 
impropriamente il nome di colore, altro egli non es- 
sendo che la privazione di tutt’i colori . Di fatti le 
tenebre altra idea non ci presentano , che quella del 
nero. Il bianco all’incontro risulta dalla mescolanza 
e dall’intima unione di tutt’ i colori. L’ argomento 
semplicissimo per rimanerne persuaso, è quello di ri- 
flettere che la luce del sole , la quale abbiam veduto 
che in se contiene tutt’ i colori , apparisce di color 
bianco nel suo stato naturale , ossia qualora non è 
scomposta ne’diversi raggi 'che la formano . Del re- 
sto 
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Sto vi sono mille sperienze per poterlo compruovare « Tn . j f i 
Presentate, per esempio, la lente convessa M N allo *'s- *• 
spettro colorato I H , togliendo di mezzo i! piano 
verticale RS; tutt’ i raggi , che lo compongono , an? 
drannosi a riunire nel foco O , e scompariranno ivi 
immediatamente tutt’i colori ; inguisachè adattando in 
quel sijto il detto piano verticale RS , vi si scorgerà 
un piceiol cerchio luminoso di color bianco . All’ in- 
contro se cotesto piano si collochi un poco piu in^ 

«anzi , come sarebbe ip T V , od un poco più, indie- 
tro in PQ, talché i raggi uniti ed incrocicchiati in 
O possano dilatarsi di bel nuovo , e procedere oltre 
in direzioni divergenti; vedrassi- lo spettro comparir 
nuovamente come prima ; nè vi sarà altro divario 
tranne quello di vederlo capovolto nel secondo caso , 
occupando il rosso la parte superiore P , e il violetto 
l’inferiore Q, per lo scambievole frastagliamento de’ 
faggi nel foco O della lente, ( j,. 

■ 0*3.43. Pub anche formarsi un piano circolare A BCD Tj „ 
di legno, oppur di cartone, e dipingervi intorno alla fif. 4. 
$ua circonferenza ilfammenrato spettro prismatico , 
eoa. legge tale,,che Scolori non solamente passino 
gradatamente 1* uno nell’altro, cpme si è detto ( §.1340), 
naa occupino similmente le loro rispettive estensioni 
C §. 1,341 ): ciocche può praticarsi agevolmente coi 
ripartire il detto piano circolare in altrettanti angoli, 
ciascuno de’ quali sia di tanti gradi, quanto è il no? 
mero delle parti uguali , che abbiam detto ( §. ivi ) 
occuparsi da ciascun, colore nello spettro. Se dopo di 
«Ver tinta di nero la rimanente parte del piano E F G , 
facciasi egli rivolgere rapidamente intorno al suo as- 
se; tutta la sua circonferenza occupata dallo spettro 
vedrassi di color bianco; e la ragione si è, che l’im- 
pressione della luce sul fondo dell’occhio aon essen- 
do istantanea ( §. 1251 ) , le impressioni cagionatevi 
da ciascheduno d«’ riferiti colori , persisteranno quivi 
durante l’intero giro del piano ; cosicché produrranno 
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lo stesso effètto, che ne nascerebbe dall’ andare eglino 
unitamente a ferir la retina . 

1J44. Si può anche ricorrere all’aiuto dell’arte per 
proccurarsi le pruove delia dichiarata verità. Deriva- 
no queste dal vedere , che presi sette diversi colori , 
simili per quanto è possibile a quelli dello spettro 
prismatico , e mescolati intimamente tra loro nelle 
dovute proporzioni, vengono a formare un color bian- 
co . E' ben vero cb’ egli non è un bianco perfetto ; 
ma ciò deriva unicamente da! non essere i detri colo- 
ri- della stessa perfezione di quelli del prisma , e del 
tutto puri . \ 

1545. Affine poi di compruovare che gli annove- 
rati sette colori prismatici sono primigeni e sempli- 
cissimi , basta praticare un foro, e sia H, nel divisa- 
to piano verticale R S , il cui diametro uguagli lo 
spazio occupato dal color violetto. Tolta indi la len- 
te MN, si applichi un altro prisma in M, ad ogget- 
to di poter rifrangere il raggio violetro , che sì farà 
strada al di là del piano verticale per entro al detto 
foro . La conseguenza sarà , che codesto raggio , tut- 
toché rifratto dal secondo prisma , e perciò deviato 
dalla perpendicolare, non soffrirà la menoma scompo- 
sizione, e rimarrà di semplice color violerto , com’era 
dianzi prima di attraversarlo. 

IJ46. La qual cosa succederà ugualmente a tutti 
gli altri raggi, che col far girare il prisma AC in- 
torno al suo asse, si fa ran passare successivamente pel 
detto foro per esser quindi rifratri dal secondo prisma 
collocato in M. E se al di là di questo secondo pri- 
sma se ne collochi un terzo, ed anche un quarto , co- 
sicché i raggi separatamente presi possano essere rei- 
teratamente rifratti; serberanno eglino costantemente 
il loro eolors senza soggiacere ad alterazione di veru- 
na sorta . 

i?47. Nel praticare quest’ ultima sperienza>gioverà 
altresì che altri faccia attenzione al particolar devia- 

men- 
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Oriento di ciascuno degl* indicati raggi dalla perpendi- 
colare; imperciocché vedrassi egli corrispondere ap- 
puntino a quello che si é in loro ravvisato per virtù 
del primo prisma; vale a dire che appariranno eglino 
diversamente fifrangibili in questo esperimento, sicco- 
me si son veduti essere nel primo. 

1548. Abbiamo osservato nel §. 12 jj che tra i rag- 
gi tramandati su i corpi diafani ve ne sono alcuni 
che vengono rimbalzati all’ indietro invece di essere 
rifratti. Ora il Newton facendo osservazione su di 
quelli che vengono rispinti dal prisma , rilevò pari- 
mente in un modo evidentissimo che i divisati sette 
raggi di luce sono meno atti ad esser riflessi a misu- 
ra del diverso grado della loro rifrangibilirà . 

1 J4P- Ragionando il Newton intorno alla cagion 
produttrice della diversa capacità de’ raggi sì ad esse- 
re ri-fratti , che riflessi , si arrestò alla determinazione 
di credere eh’ ella provenisse dalla varia grandezza 
.delle particelle, di cui eglino son composti, e dal va- 
rio grado dì celerirà , onde son fomiti ; cosicché il 
raggio violetto che abbiam veduto essere il piò ri- 
frangibile ( S, essendo composto di parti piò 

minute , ed essendo dotato di piccola velocità , risen- 
te con maggiore efficacia la forza attraente del mez- 
zo (§. 1234); e quindi accostandogli maggiormente, 
devia dalla perpendicolare assai piò di rutti gli altri. 
Il raggio rosso ne devia meno di tutti per essere le 
sue pasti più grossolane, piò grevi , e piò rapidamen- 
te mosse; e così proporzionatamente tutti gli altri. 
Da siffatta diversità di pitti e di Velocità, crede egli 
poi che .derivi la diversa impressione eh’ essi fanno 
sull’ qrgpno sensorio ; e quindi la percezione de’ diffe- 
renti; colorì nell’ anima ; dimanieraché It oarricelle 
della luce che soffrono la maggior rifrazione per ^se- 
re dotate della minima velocità a paragone delle al- 
tre, ed oltreaciò della minima moie, scuotendo meno 
la retina , ed eccitandovi delle vibrazioni piò deboli , 
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risvegliano nell’ anima la sensazione del colore inetl 
Torte, quàl è appunto il violetto; a differenza di al- 
tre particelle , le cui vibrazioni essendo più sensibili 
per cagion della massima velocità, con cui si muovo- 
no, e della massima lor grandezza, eccitano pèr con- 
seguenza la sensazione d’ un color più vivace, coni’ è 
il rosso. La qual cosa non va altrimenti per rispetto 
a’ loro intermedi. Sicché dunque secondo questa idea 
i raggi luminosi non contengono in se i colori real- 
mente, ma gli fanno rilevare all’anima in forza del 
differente modo, ond’essi vanno a percuotere l’Orga- 
no della vista. Il signor Scheele all’opposto riguar- 
dando la luce come formata di aria del fuoco, e di 
flogisto ( §. 1124), fa derivare la differenza dè’ suoi 
faggi dalla diversa dose di flogisto che ciascuno di es- 
si in se racchiude, come si b detro Cartesio final- 
mente suppone che la diversità de’ colori debbasi at- 
tribuire alla diversa combinazione del pioto progres- 
sivo , e di quello di rotazione intorno all’asse, onci’ 
egli immagina esser dotata la sua pretesa maretta glo- 
bosa ( §. n8p ) . 

ARTICOLO II. ; * 

De' Colori considerati ne' Corfi . 

Q’ 

1350. i 3 egli b vero che i colori consistono soltanto 
nella luce, come si b già dimostrato, d’ ondi avvieh 
poi che veggonsi i corpi variamente cotanti ? Ad una 
ragionevole richiesta b facile il rispondere che in- 
tanto i corpi compariscono coloriti , in quanto che 
le taro parricelle son disposte in modo, e fa lor na- 
tura b' tale, che sono atti a riflettere alcuni ra*g! , e 
ad assorbirne altri in preferenza. Per esempio 1 , Poro 
b giallo per ragione ch’egli assorbisce in se’ la ' mag- 
gior parte degli altri raggi 5 ' della luce ‘ ad 'eccezione 
- : de’ 



L E -2 IONE -XXV. ii p 

■de’ gialli, i quali venendo da esso rimbalzati in gran- 
dissima copia, ce lo fan poscia coftiparire di quel co- 
lore. Il carminio e rosso perchè fa principalmente ri>J 
saltar cotal raggio, assorbendo in se la maggior para 
te de’ rimanenti . Così intendete di tutti gli dirti. E 
qualora accade che la natura del corpo sia tale, che 
sia idonea a riflettere piti raggi a un tempo stesso con 
uguale efficacia, apparirà egli di color mischio, ten- 
dente sempre al colore di quel raggio eh’ è per av- 
ventura il più predominante. 

tgji. Tanto è vero, che i colori de’varj cofpi de- 
rivano unicamente dalla qualità de’ raggi da essi ri- 
percossi, che se si prenda, per cagion d’esempio, un 
po’ di cinabro, e si esponga successivamente ai vari 
raggi rifratti dal prisma, vedrassi egli violetto essen- 
do illuminato dal solo raggio violetto ; comparirà 
giallo essendo illuminato dal solo giallo; e così de’ 
rimanenti . Nondimeno però codesti colori eh’ égli mo- 
strerà , saranno molto deboli a frónte di quello, di 
sui egli apparisce qualora si espone al raggio rosso 
ch‘è il suo colore natio ; poiché in tal caso scorgési 
egli fregiato d’ un rosso assai vago e risplendentis- 
simo . 

1352. Questa spiegazione riguarda i corpi che si 
veggono per via di luce riflessa. Se discorrasi poi de’ 
trasparenti, ossia di quelli, i quali si veggono per 
luce rifratta, uopo è dire che i ior colori vengono 
determinati dal raggio eh’ eglino lasciano passare pel 
loro traverso, e che quindi si rifrange, ad esclusione 
di tutti gli altri che ne vengono rimandati indietro. 
Così il vino di Borgogna è rosso, perchè escludendo 
rutti i rimanenti raggi, vien trapassato soltanto dai 
raggio rosso: il vino di Malaga è giallo, perchè si 
lascia attraversare dal raggio giallo; e così via via 
degli altri. Pervenire in chiaro di siffatta verità, pren- 
dansi due picciole caraffe di cristallo di figura quadra- 
ta; ed empiuta una , per esempio, di tintura di gira- 
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sole ch’é di color violetto, e l’altra di tintura d’am- 
bra eh’ è gialla; quantunque le medesime separatamene 
te prese sieno trasparentissime , pur tuttavoita messe a. 
contatto l’una dell’altra, si renderanno opache all’ec- 
cesso. Imperdioeché la prima essendo idonea a lasciar 
passare soltanto il raggio violetto , non pub questo 
trasmettersi dalla seconda, eh’ é atta a rifrangere il 
solo raggio giallo . E questo effetto succede ugual- 
mente se si empiano le caraffe d’altri liquori coloriti . 

ijjj. Vi sono alcuni corpi, la cui natura è tale 
che riflettendo essi alcune specie di raggi , ne rifran- 
gono degli altri nel tempo stesso . Da ciò ne deriva, 
che veduti eglino contro lume, ossia per luce rifratta, 
compariscono d’ un colore; e guardati direttamente » 
ossia veduri per luce di rimbalzo, ne mostrano un 
altro. Così una foglia d’oro da indorare, il cui co- 
lore é giallo , scorgesi di color verde tendente al bili 
quand’é veduta di traverso. L’infusione di fiori deri- 
de ch’é rossa a lume riflesso, appar tinta d’un vago 
colore tra l’indaco e il bici a lume rifratto. Vuoisi 
notare su di quesro proposito che d’ogni tre colori 
contigui del prisma , i due estremi insiem combinati 
producono presso a poco quello di mezzo, intendo 
dire che la combinazione del rosso e del giallo ge- 
nera 1’ arancio ; quella del giallo e del blu produce il 
verde, ec; attesoché i divisati sette colori disposti 
in serie vanno gradatamente degenerando gli uni ne- 
gli altri, siccome si é già detto (§. 1340). ,, 

1354. Finalmente appaiono di color bianco, ossia 
propriamente parlando , di color di luce , tutti que’ 
corpi , i quali fanno risaltare promiscuamente tutte 
le sorte di raggi; laddove compariscono neri rurti que- 
gli altri che assorbiscono in se i raggi di tutte le spe- 
cie: ond’ é che il nero non può dirsi colore; altro 
egli non essendo che la privazione di tutti i colori , 
come si é già dichiarato ( §. 1342). Per la qual cosa 
par del tutto naturale l’immaginare che i corpi collo- 
ca- 
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cati nel buio sono privi affatto d’ ogni sotta di colo- 
re. Il bel manto del Fagiano della China, la vaghis- 
sima coda del Pavone, le piu belle opere del pennel- 
lo di Raffaello, e di Tiziano, quando non sicno illu- 
minate dalla luce, non differiscono punto in vaghez- 
za, quelli dal manto e dalla coda d’ un’ordinaria gal- 
lina , e queste da una tela scarabocchiata alla carlona 
dal pennello di maestro Scopa . 

1555. E' cosa ragionevole il dimandare come mai 
addiviene che veggonsi da noi i corpi di color nero, 
«’ eglino assorbiscono tutti i raggi ? Del pari ragio- 
nevole egli i però il rispondere che il credere di ve- 
derli ^ un vero inganno . Sapete cosa accade quando 
fissiamo lo sguardo sul nero ? Non ne veggiamo che 
il contorno, ov’ egli confina con altri corpi illumina- 
ti: tutto il di dentro restando buio, ci fa l’illusio- 
ne, e ci fa parere che lo veggiamo . Per averne una 
prova convincente, tagliate un pezzettino quadrato 
dal mezzo d’ un foglio di carta bianca: vi resterà un 
foro di figura quadrata, il quale tenuto in aria senza 
che abbia ai didietro verun oggetto illuminato , vi par- 
rà essere un quadrato di color nero. Vedesi egli dun- 
que a cagion de! contorno che lo circoscrive , il qua- 
le se fosse rotondo, o triangolare, vi farebbe vedere 
un cerchio, od un triangolo invece di un quadrato. 
Ho veduto farsi di ciò un’arte ammirabile in Inghil- 
terra, attissima a proccurare del passatempo alle da- 
me, le quali avendo in mano un paio di cesoie, ed 
un foglio di carta, vi fanno de’ voti tali che vi rap- 
presentano al vivo in un batter d’occhio, un bosco, 
un cervo, od anche il ritratto di una persona , infor- 
za de’ contorni : cosa che praticar si suole colla mas- 
sima disinvoltura possibile, senza interrompere in me- 
noma parte l’ordinario corso della conversazione. 

tjjó. Per non lasciar cosa da desiderarsi intorno a 
questo soggetto , gioverà l’ osservare che dalla varia 
rifrangibilità e riflessibilità de’ raggi della luce (§. 

1348) 
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U48) derivano poi i colori cangianti che lino stesso 
oggetto ci presenta nelle varie sue posizioni . Qual 
prodigiosa e v,aga diversità di colori non ci offre , 
per servirci d’ un esempio, il collo di un colombo! 
Sapete voi d’onde quelli derivano? Le penne che lo 
vestono sono atte a riflettere varie specie di raggi ; e 
questi non essendo ugualmente riflessibili , ossia for^ 
mando vari angoli colla perpendicolare, non possono 
entrar tutti nell’occhio in una data posizione. Saran- 
no eglino dunque nell’ Stessissimo, caso , in cui sono 
i varj raggi /*, /e, ec. , rifratti dal prisma AC; 

cosicché essendo l’occhio in a, vedrà l’oggetto di co- 
lor violetto; passando in b , lo vedrà di color d’ in- 
daco; in c lo vedrà blu; e cosi via via . Il qual effet- 
to si produrrà ugualmente se restando l’occhio fìsso 
nella medesima situazione, vengasi a muover l’og- 
getto, talmenteché gli diriga ora contro il raggio 
violetto, ora l’indaco, ora il blu -, o altri che ve ne 
fossero. 

X.7J7. Tra i vari esperimenti che praticar si soglio, 
no per pruovare che i colori consistono nella luce, a 
che i corpi mostrano un tale, o un tal altro colore, 
secondochb sono eglino atti a riflettere un tale, © un 
tal altro raggio ; i più belli e convincenti che io abbia 
veduto, soho quelli del signor Dilavai, membro illustre 
della Società reale di Londra, a cui esser debbo som- 
mamente grato per essersi data la pena d’ istruirmi in- 
torno al modo di farne la preparazione , e di eseguir- 
li ; richiedendosi perciò una particolar maestria . Per 
darne un brevissimo saggio per quanto richiede il no- 
stro istituto, uopo c eh’ io dica ch’eglino s’istituisco- 
no mercé di un color rosso, preparato -con talune spe- 
cie di fiori, e coll’aiuto di un acido e di un alcali. 
Empita una tazza del detto liquore , e ripostala su 
d’ un tavolino che abbia di fronte una finestra, sicché 
possa il liquore riguardarsi contro al lume, apparisce 
egli d.’ un , bellissimo color rosso. Intingo la punta 
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sottilissima d’urta penna nell’ acido,- sicché a inali 
peila ne resti attaccata una minutissima goccia; indi 
immersala dentro il liquore della tazza, l’ agito un 
poco- «lerci della- penna medesima : veggo il coior ros- 
so cangiarsi nell’ istante in còlor porporino . Immer- 
gendovi di bel nuovo la punta delta penna intinta 
nell' acido suddetfo, il color porporino si cangia in 
un- artimo in un bellissimo blìi;' e quindi in color 
vcftde col ripetete la stéssa operazione . Rimanendo in 
tale stato il liquor della tazza , intingo la punta d’ 
un’ altra penna in un liquore alcalino ; e rimescolan- 
do con quella 'il detto liquor verde, Io fo tosto risa- 
lire nuovamente al color blu, indi al porporino; e 
poscia al rosso come prima , ripetendo successivamen- 
te’ -l’immersione dinotata di sopra . Se invece d’ im- 
mèrgere la penna intinta nell’acido dentro il liquor 
tosso,- vi getto una notabile quantità d’acido stesso 
ih un sol colpo; prende egli tostò il color d’arancio, 
e poi si cangia in color giallo. 

Voi vedete dunque, che ad uno stesso sem- 
plicissimo liquore si- fan prender gradatamente tutti i 
colori del prisma coll’ infondervi dentro una minutis- 
sima stilla d’ un altro liquore trasparentissimo , il qua- 
le altro certamente non pub fare, se non se modifi- 
care diversamente le parti di quello ( rendendole for- 
se piti dense, o piìrrare), cosicché 1 rendansi atte a 
rifrangere ora uno, ed ora un altro raggio. 

ttfp. Gioverà qui l’avvertire, ch’egli è materia di 
fatto, che i raggi i quali sono meno rifrangibili che 
vai quanto dire che deviano meno dalla perpendicola- 
re in forza del prisma, sono parimente più forti , os- 
sSà'ptù atti à penetrare ne’ mezzi resistenti . Veniamo 
i Matti assicurati da coloro, i quali s’ immergono assai 
pfofondamente nel mare , che gli oggetti veggonsi'quivi 
tutti rossi; e tanto più carichi di tal colore, quanto 
più vanno eglino al fondo. La ragione si é che i 
soli raggi rossi penetrano a quella profondità, per es- 
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sere i plh duri; giacché tutù gli altri sono rlmbal- 
zati indietro dall’acqua . I rimanenti colori sono me- 
no forti di mano in mano , finattantochè si giun- 
ga al violetto eh’ è il più dolce di tutti , per essere 
similmente il più rifrangibile» .v: •« 

ijéo. La scomposizione della luce ne’ sette suoi 
primigeni colorii la quale abbiamo veduto cagionarsi 
dal prisma, vien prodotta eziandio da una lente mol- 
to convessa , le cui facce sono per conseguenza molr 
to inclinate tra loro; come altresì da’ cristalli d’altro 
forme che abbiano inclinate le loto superficie ; non 
mai però cosi regolarmente , ed in modo così vag» 
e manifesto, come si opera dal prisma. I vetri pia- 
ni, o prossimamente tali, non possono produrre lo 
stesso effetto; imperciocché la scomposizione prodotta 
da una superficie correggesi dall’altra opposta che ri, 
frange i raggi in parte contraria - Egli é cosa assolu- 
tamente necessaria 1’ arrestarci qui un poco a contem- 
plare il mentovato fenomeno, per esser egli condu- 
cente a farci acquistare una compiuta intelligenza de* 
gli strumenti diottrici, di cui si é ragionato nella Le- 
zione antecedente. 

ijéi. Sia dunque ABCD una lente assai convessa, 
su cui cada un fascio di luce EA. Potendosi la sua 
parte ASD riguardar come un prisma; il detto fa- 
scio di raggi dopo d’ essersi rifratto LnD, sarà scorar 
posto ne’ var; raggi DI, DK,-DL; il primo de’qua- 
li, cioè a dite DI, rappresenta il violetto eh’ è il 
più rifrangibile ; I’ ultimo DL esprime il rosso che si 
rifrange meno di tutti; quel di mezzo DK esprime 
il verde che possiede la mezzana rifrangibilità . Sup- 
pongaci gli altri intermedi pervia dell’immaginazio- 
ne. Ne avvarrà da ciò che il raggio DI andrà a set 
gare l’asse GH in I; il raggio DK andrà a segalo 
in K; e jl raggjo DL in L. La qual cosa. succeden- 
do ugualmente al fascio di raggi FB, il quale cade 
.sull’altro canto dell’ asse GH; rendesi palese che non 

tut- 
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tatti i raggi andranno a concorrere nello stesso pun- 
to; e che il foco de’ raggi violetti sarà in I, quello 
de’ raggi verdi sarà in K , e quello de’ rossi in L . Il 
foco de’ rimanenti si farà ne’ punti intermedi , frappo- 
sti tra I , ed L . Quindi è che il foco d’ una lente 
non può essere un punto , ma forz’ è che sia un pia- 
no circolare (§. 1228), il cui diametro alla distanza 
Gl sarà MN; alla distanza GK sarà OP; alla di- 
stanza GL, sarà QR. Dovrà da ciò seguire eziandio 
che siffatti raggi ricevuti dall’occhio in I, rappresen- 
teranno l’ immagine fregiata nel lembo di color ros- 
so , per ragione de’ raggi rossi DM, CN che non si 
vanno ad unire; ricevuti in K, sarà ella contornata 
dal color violetto , a motivo de’ raggi violetti D P , 
CO che non vanno a concorrere in un sol punto; e 
così mano mano degli altri. Dal che deriva poi la 
.grande imperfezione degli strumenti diottrici, come 
si ò già osservato. 

1362. Deduciamo da questi fatti un’altra bellissi- 
ma conseguenza , ed ò che il foco d’ una lente uopo 
V che sia vario secondochò gli oggetti che con essa 
si riguardano , sono fregiati di differente colore . 
Guardandosi, per esempio, un oggetto di color ros- 
so, il quale quasi non tramanda da se altri raggi che 
rossi (§. rjjo); per esser egli veduto con distinzio- 
ne a traverso della lente ABCD, uopo t che 1 ’ oc- 
chio sia collocato in L * ove quelli concorrono coll’ 
asse GH; per vedersi distintamente un oggetto ver- 
de , uopo ò che l’occhio si collochi in K, ove si 
uniscono i raggi verdi; e così via via. Siffatta diver- 
sità di fochi non è molto sensibile negli occhiali or- 
dinari , per escer eglino formati di lenti , la cui cur- 
vatura essendo poco notabile , non ò valevole a sepa- 
rare i raggi notabilmente tra loro; e quindi fa sì che 
i punti della loro unione non sieno assai distanti 
l’uno dall’ altro r 
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1360. Le cose dichiarate fin qui ci agevolano l’ in* 
telligenzai di, parecchi fenomeni, i quali quanto sono 
ovvj e triviali , altrettanto .riescono misteriosi ed 
' Lncomprensibili al volgo ; Tali sono , per esempio, 
l' Arcobaleno, la Corona., il Parelio , la Paraselene , ed 
altri simigliatiti . L ‘‘Arcobaleno , ossia Iride , è quell’ar- 
co che suol comparire in cielo durante U' pioggia , s 
vedesi fregiato di tutti i colori prismatici . Deve egli 
la sua origine a’ raggi del sole, i quali investendo le 
gocce cadenti dalle nubi , ed essendo rifratti da quel- 
le, mostrano scomponendosi i divisa» colori.. Per 
acquistarne una chiara idea suppongasi il fascio di 
Tiv nt raggi AB scagliato sulla goccia B. Andando eglino 
rig. «. a ferirla in direzioni parallele; rifratti da quella nel 
punto B , saranno tramandati convergenti verso C . 
Rimbalzati di là in direzioni divergenti, e rifratti 
poscia di bel nuovo nel punto D, uscirebbero quindi 
paralleli per virtù della convessità della goccia;, ma 
per cagione d’ esser eglino diversamente rifrangiti»'* 
saranno scomposti , e dilatati a segno nel punto D , 
che ciascheduno di essi, DE, DF, DG, ec. , farà 
mostra del suo natio colore, come accader suole m 
forza del prisma. Se l’apertura dell’occhio .fosse este- 
sa di tanto che potesse riceverli tutti insieme, scor- 
gerebbe egli ad un tratto in ogni goccia tutti i colo- 
ri dello spettro (§. 1240); ma poichi sono eglino 
molto divergenti attesa la lontananza, da cui proce- 
dono, non ne può egli vedere che uno per volta - 
Che però essendo egli collocato in E, ove uopo i 
assolutamente che si trovi, come diremo più innanzi,, 
riceverà il solo ragfio rosso DE eh’ è il meno rifran- 
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gtbile > giacche gli a Irri DF , ec. saranno diretti al 
disopra. Vedrà egli dunque la goccia B di color ros- 
so; e per l’istessa ragione scorgerà tinte di tal colo- 
re tutte le altre gocce,, le quali essendo collocate lun- 
go la direzione della circonferenza d’ un cerchio ver- 
ticale VX, il cui centro è l’occhio, saranno tutte 
«ella medesima situazione relativamente all’ occhio me- 
desimo; e quindi saranno tutte nel caso di tramandar 
sulla pupilla il Solo raggio rosso. Tutte le rimanenti 
gocce che saran fuori di coiai cerchio , tramanderan- 
no anch’ esse i colori prismatici ; ma questi non po- 
tendo esser ricevuti dall’occhio per essere altrove di- 
retti, riusciranno invisibili; e quindi si vedrà il co- 
'1 ore nella sola fascia circolare, siccome si è detto. E 
poiché lo stesso accade appuntino per rispetto alle 
altre gocce consecutive, generanti gli altri colori , co- 
me or ora vedremo; ne nasce poi di ragione che tut- 
te le fasce colorite * e conseguentemente l’intero Ar- 
cobaleno., veggasi della figura d’un arco. 

1364. Siccome la posizione delia goccia B è tale Tiy.i 
rispettivamente all’occhio, che non puh quello riceve- * 
re salvoché il raggio rosso, così essendo la goccia 
consecutiva M alquanto inferiore, il raggio rosso a 
cadrà un poco a! disotto; e quindi l’occhio riceverà 
soltanto il raggio arancio ME che siegue immedia- 
tamente al rosso (§. 1^40); talché per la stessa ra- 
gione, per cui scorge egli una fascia rossa di figura 
circolare in virtù della prima goccia B ( §. ijój), 
dovrà scorgerne un’altra di color arancio immediata- 
mente al disotto, in virtù della goccia M. In forza 
della goccia N uopo é che ne vegga un’altra di co- 
lor giallo; perché essendo quella inferiore ad M, non 
potrà dirigere all’occhio che il solo raggio giallo; e 
così consecutivamente in ordine altre fasce degli altri 
colori del prisma , per cagion delle gocce O, P, Q, R, 

che alle già mentovate succedono. « • 

-■565. La supposizione d’ una sola goccia rifrangen- 
te 



n8 FISICA- 

te i raggi del sole, necessaria a formare ciascuna fa- 
scia, si è quijatta soltanto per render la spiegazio- 
ne pili chiara ed intelligibile : del resto uopo ì im- 
maginarsi che molte di esse concorrono nel tempo me- 
desimo a produrre io stesso effetto; e che attesa la 
notabilissima loro vicinanza , i raggi rossi esempigra- 
zia da loro tramandati , possono esser tutti contempo- 
raneamente ricevuti dall’occhio. Intendasi lo stesso 
per li rimanenti colori ; e si avrà la spiegazione 
dell’ ampiezza notabile di ciascheduna delie divisate 
fasce . 

r»» tir Accade nel tempo medesimo che altri raggi 

Fìs- solari invece d’investire altre gocce di pioggia nella 
parte loro superiore Z, come abbiam supposto fin 
qui , vanno diretti contro la parte inferiore d. In tal 
caso la loro rifrazione non può essere analoga a quel- 
la di prima ; conciossiachè il raggio Y d rifratto in d 
sarà diretto verso c: sarà di là riflesso verso ove 
rimbalzato di bel nuovo, verrà poscia a rifrangersi 
in Z ; e frastagliando la sua porzione Yd, con cui 
si è internato nelia goccia, s’innolrrerà in ultimo 
luogo Z E . In forma della detta rifrazione nel punto 
Z scomporrannosi \ raggi ne’ diversi lor colori, come 
nel caso dell’ antecedente paragrafo; ma atteso il loro 
incrocicchiamento in e, se ne sovvertirà l’ordine; 
in guisa che la parte superiore sarà occupata dal rag- 
gio violetto, l’inferiore dal rosso, e quindi dagli al- 
tri consecutivi le parti di mezzo . Che però verrà a 
generarsi un altro Arcobaleno concentrico al primo , 
ma sovrapposto a quello, e conseguentemente più am- 
pio. Dicesi egli perciò Iride secondario per distinguer- 
si dall’altro che si denomina primario. A motivo dell’ 
accennato rovesciamento de’ colori sarà egli fregiato 
di rosso nella parte concava, e di violetto nella par- 
te convessa ; laddove il primario ha il rosso nella par- 
te convessa , e il violetto nelia sua concavità . Per ca- 
gione poi dell’indebolimento , cui soffre la luce col 

ri- 
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riflettersi e rifrangersi ripetute volte , come si é 
detto, i sbbi colóri saranno assai meno vivaci di guel- 
fi delB’fffile primario; onde ne avviene eh’ egli non è 
visibile , se non quando vi siedo al di dietro nubi as- 
sai fólte e * nere ,' Contro etti' possa egli risaltare, e co- 
si rendercisi sensibile .’ « - v osn.j:v,.. ni 

i?6?. Ad oggetto di potersi pienamente persuade- 
re che in tutto il qui dichiarato ràgiònamento non 
v’ha nulla d’ipotetico, ma che tutto è conforme alle 
vie, Cui siegue la Natura nella produzione d’ un sì 
vago fenomeno , prendasi un picciol globo di puro 
cristallo, ed empiutolo di acqua, sospendasi in modo 
alla soffitta d’ una stanza buia, che possa egli tirarsi 
su e giù come l’uopo il richiede. Fatto indi entrar 
nella stanza un raggio di sole, dirigasi egli mercé di 
uno specchio piano contro la parte superiore , suppon- 
gasi B, del globo. Vi presenterà un vaghissimo spet- 
^"♦ècolo lo scorgere che siffatto raggio farà entro al 
gtobo que* tali progressi che ne’ paragrafi ahtecedentà 
abbiamo supposto nelle gocce dell’ acqua ; vale a dire 
che ribatto egli nel punto B, si vedrà proceder verso 
C: rimbalzato di là sarà rifratto nuovamente in D: 
e se uscendo da^ quello gli si presenterà un foglio di 
carta bianca, vi si scorgeranno dipinti al disopra ordi- 
natamente i colóri' deli’ Iride . Che se invece di diri- 
gere il detto raggio contro la parte superiore B del 
supposto globo , facciasi cadere contro d? un altro pun- 
ito a' quello’ sottoposto , qual sarebbe il punro D; la 
pVbgressione del raggiò vedrassi esser tale qua. si 
rappresenta da àcb\ cioè a dire, che si rifrangerà 
e rifletterà due volte ; ond’ é poi che i colori ve- 
dranH rappresentati sulla carta in ordine inverso, 
e le loro tinte saranno assai più deboli di quelle 
di prima . - - " 

136 S. Se in taie staro di cose tirandovi a qualche 
distanza- dal globcr 1 , vi ponete in tal situazione che 
l’occhio non pòssa scorgere che il Sólo raggio rosso; 
Tom. V. 1 fa- 
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facendo scendere il globo stesso un poco più giu, vi 
riuscirà di fare in modo ch’egli scorga l’arancio. Col 
deprimere il globo un poco più abbasso, vedrà l’oc- 
chio soltanto il color giallo j e così tratto tratto i 
rimanenti colori giusta l’ ordine dello spettro prismati- 
co (§. 134° )• 

1569. Scorgesi talvolta intorno al sole , od anche 
alla luna, ur. vago cerchio luminoso , e variamente 
colorato, che alla guisa d’ Un’ ampia girandola circon- 
da in giro i mentovati pianeti , e forma così uno 
spettacolo assai vago e grazioso. Pereti) gli si é da- 
rò il nome di Corona, od anche di Alone . Talvolta 
suol esser egli molto spazioso : e i colori non sono 
sempre ugualmente vari : che anzi vi san de’ casi , 
ov’egli non é affatto colorito . V’ha di coloro r che 
han veduto siffatte corone intorno a Giove , a Satur- 
no , e ad altri pianeti . Questo fenomeno vien cagio- 
nato certamente da’ vapori sparsi nell’ atmosfera , e no- 
minatamente da quelli che diconsi concreti ( §. 1018 ), 
i quali essendo assai densi, abbondanti , e diffusi uni- 
formemente noli’ atmosfera stessa, rifrangono efficace- 
mente i raggi di luce tramandati dagli anzidetti astri , 
e gli fan quindi comparir coloriti. E comechè la sua 
sede non sia che nell’atmosfera, l’occhio nostro lo 
progetta nel cielo, siccome accader suole d’ ordinario 
in tutti i corpi celesti oer cagione della gran distan- 
za , e lo fa apparire collocato immediatamente ali’ in- 
torno de’ divisati astri. In fatti veggonsi eglino sol- 
tanto in tempo nebbioso, e dileguansi collo spirar de’ 
venti, i quali dissipano* o portano altrove i vapoji 
divisati. , 

1370. Per comprovare la verità di siffatta teoria* 
non si ha a far altro salvoché porre una candela ac- 
cesa sopra d’un tavolino , e quindi collocare a terra 
;nnanzi al tavolino >%desimo una picciòla caldaia , o 
altro vaso ripieno d’acqua bollente. Ponendovi innan- 
zi alla detta caldaia, sicché il vapore che da quella 

- si 
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si sol lèva , ritrovar si possa fra voi e la candela ; e 
riguardando questa a traverso del vapore stesso , 
la vedrete circondata da un bel cerchio luminoso , 
e variamente colorito , del tutto simigliente all’ 
alone . Sarà certamente accaduto a qualchun di 
voi, di scorgere lo stesso fenomeno intorno alla can- 
dela in tempo che 1’ occhio era inrugiadato d’ u- 
mori per essere attaccato da una qualche forte flus- 
sione . 

1371. La spiegazione del Parelio e della Paraselene, 
ossia del falso Sole e della falsa Luna, non é così fa- 
cile a rintracciarsi come quella de’ fenomeni anteceden- 
ti . Consiste il parelio ( lo stesso vuoisi intendere 
della paraselene ) in una , o più immagini del sole , 
le quali appariscono in cielo essendo quello innalzato 
al disopra dell’orizzonte . Talvolta sono elleno di- 
sposte lungo la circonferenza d’un gran cerchio lumi- 
noso di color bianco , parallelo all’orizzonte . Ve 
n’ha di quelle che son circondate da aloni ugual- 
mente che il vero sole; e questi son fregiati talora di 
assai vaghi colori. Egli è certo , che la sede de’ pa- 
reli £ riposta nell’atmosfera, benché scorgansi eglino 
progettati altamente nel cielo . Credesi generalmente 
esser eglino generati dalla luce solare riflessa alla gui- 
sa d’uno specchio da vapori addiacciati, ed ondeg- 
gianti nell’aria, e quindi unita in una qualche piag- 
gia celeste, ove di pingesi poi l’immagine solare, 
oppur quella della luna . E a dir vero , non sola- 
mente vien ciò indicato dallo stato artuale dell’at- 
mosfera allorché siegue la loro apparizione ( essen- 
do quella abbondante di vapori congelati durante 
lo spirar d’ un freddo vento di Nord’: tempo , in 
cui succeder sogliono i divisati fenomeni ); ma ezian- 
dio dal potersi produrre un effetto simigliente mer- 
cé di piccioli cilindri di cristallo, imitanti le dette 
particelle di ghiaccio, siccome fu per la prima volta 
praticato da Eugenio. 

I 2 ■ 
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1572. Le qui riferite meteore diconsi in termi, 
ni generali Meteore enfatiche , per differirle da me- 
teore di altra natura, di cui si ragionerà nella se- 
guente Lezione. 
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ARTICOLO I. 

' * * * ' * * io 

De’ progressi di questa Scienza , e della -boria natura' 
de' corpi relativamente all' Elettricità . 


N^iuno Igaora a’ dì nostri esserci alcune spe- 
cie di corpi , ie cui parti agitate , o stropicciate 
nel modo conveniente, acquistano la vinti di trar- 
rea se i corpicciuoli leggeri, e rafora anche quel- 
la di dar scintille di fuoco. L’anZidetta facoltà di at- 
trarre, essendo stata fin da’ tempi i più rimoti cono- 
sciuta nell’ambra, che da’ Greci dicesi ÌKsurpov , fece 

I j sì, 

/ ! t 

— ■ ■ ' - ’ - 

(la) Piuttosto che fare delle annotazioni sopra la Lezione dell’ 
Elettricità, le quali avrebbero dovuto essere numerose, onde po- 
ter dare una qualche estensione alle sperienze ed applicazioni in essa 
Lezione contenute , e sarieno forse riuscite senza un certo frutto 
pel giovane studioso; abbiamo pensato di scogliere e porre in 
line del presente Volume alcune Riflessioni che noi credemmo ie pria 
importanti , e le pili esattamente dedotte , onde presentare disunta- 
mente quell’ idea che debbesi in realtà formare dello stato dell’elettri- 
cità nell’atmosfera’. Ci parve tanto pii» a proposito questa scelta, 
quantochè finora nelle opere tutte di Fisica nulla scorgemmo 
che per nostro avviso eguagliasse, nella loro semplicità t utilità 
insieme, queste Riflessioni . 
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che in progresso di tempo se le attribuisse il nei* 
menti i "Élettricità , e che si denominassero elettrici que* 
corpi che ne sono forniti . 

1J74. Gilberto medico inglese del secolo XVI fu il 
prjrrid a scuoprire , che la rammentata virtù dell’ambrst 
competeva eziandio al vetro , allo zolfo , al diaman- 
te, e ad altre pietre preziose, al salgemma, all’alu- 
nne, al rateo, ai mastice, ed a parecchie altre sosran- 
ze. Dal che venne poscia in idea al sig. Hauxbee di 
stropicciare un cannello di vetro per risvegliare l’elet- 
tricità; e quindi di far girare velocemente intorno 
all’asse un globo di verro per ottenerla più sensibile 
od efficace. Ottone da Guerrike, inventore della mac- 
china pneumatica ( §. 6 dj ) 1’ avea in ciò prevenuta j 
ma il suo globo era di zolfo. Di qui trasse l’origine 
la Macchina elettrica , di cui ragioneremo piu innanzi ; 
e ebe fu poscia perfezionata mercè le ingegnose inven- 
zioni, prima de’ filosofi tedeschi e francesi, e poi di 
quelli delle altre nazioni , 

ij75. L’ordine delle cose richiede, che per dare una 
giusta idea di questo soggetto, debbasi incominciare 
v dal ripartire in due classi tutt’i corpi esistenti in Na- 
tura. Imperciocché ve n’ha di quelli che stropicciati 
nel modo che conviene, danno immediatamente segni 
di elettricità; e ve n’ha di altri, che ad onta di un 
rale strofinio son del rutto incapaci di manifestare 
cotal virtù. Nulladimeno perù la virtù elettrica svi- 
luppata da’ primi si può motto agevolmente comunica- 
re a questi ultimi : nel qual caso rendonSi eglino ido- 
nei a produrre gli stessi effetti che produconsi da 
quelli . Avuto riguardo alle quali cose, si è ragione* 
volmente pensato di denominare i primi elettrici , e I 
secondi non elettrici . Riduconsi quelli, come si è già 
accennato, al verro, alle pietre preziose, allo zolfo, 
alla ceralacca, alle resine, alla seta, alia cera, a’peli 
degli animali , a’iegni del tutto secchi, e ad altre po- 
che sostanze; laddove si comprendono tra’ secondi qua. 

si 
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si tutti i rimanenti corpi ch’esistono nell’ Universo; 
e specialmente le parti degli animali e de’ Vegetabili , 
non affatto aride , 1’ acqua , i metalli d’ ogni sor- 
ta , ec. 

1 Ìf 6 . In secondo luogo i corpi della prima classe, 
ossia gli elettrici, quando sono elettrizzati, e pon- 
gonsi a contatto con quelli della seconda, ovvero co’ 
non elettrici, non comunicano a questi salvochè l’e- 
lerrricirà spettante alla parte toccata senza che si sce- 
mi la rimanente: questi all’incontro messi in comu- 
nicazione con altri simili, trasmettono, e spogliansi 
in un punto di tutta l’ elettricità ricevuta da’ primi , e 
ch’era su di essi accumulata. La qua! cosa deriva dal- 
la proprietà che hanno i. corpi elettrici di potersi 
èlettrizzare qualunque parte di essi mercè lo stropic- 
ciamento, senza che la virtù elettrica si diffonda al- 
le parti rimanenti; laddove ne’non elettrici all’oppo- 
sto l’elettricità comunicata alla menoma lor parte, 
diffondesi tosto ugualmente su tutta la loro superficie . 
Dal che nasce altresì, che gli elettrici presentano dell’ 
ostacolo, e talvolta vietano qaasi del tutto il passaggio 
sfl fluido elettrico lungo la loro superficie, a differenza 
de’ non elettrici, su de’ quali una tal diffusione libera- 
mente si esegue. Per la qual cosa gli elettrici diconsi 
anche non conduttori, ossia isolanti, e i non elettrici 
si denominano conduttori , ovvero non isolanti , E quan- 
tunque s’ignori quale sia la vera cagione produttrice 
di coral divario, siam giunti però a scuoprire mercè 
le felici ricerche del signor Achard Accademico di 
Berlino, di aver su di ciò grandissima influenza il 
caldo e il freddo, col dilatare e ristrignere i pori delle 
indicate sostanze , e quindi col far sì, che le parti- 
celle ignee ivi contenute ovvero che sopravvengono 
dal di fuori , abbian maggiore, o minor libertà di 
muoversi piò, o meno rapidamente. Ed in fatti l’espe- 
rienza ci fa vedere che il vetro, la resina, ed altre 
sostanze elettriche, divengono conduttori dell’ elettri- 
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cita tostoche sieno riscaldate a un certo sejyio ; iad- 

dove si fanno oltremodo elettriche ed isolanti inforza 
dei freddo . 

ij77. L’idea, cui seco porta la testé dichiarata di- 
visione, potendo cagionar degli errori quando fosse 
lasciata a se sola, ha positivo bisogno di qualche di- 
chiarazione. Incominceremo dunque dal dire, che an- 
che i corpi elettrici si possono elettrizzare per via di 
comunicazione; tuttavolra però il loro elettrizzamen- 
to segue in un modo affatto diverso da quello de’ cor- 
pi non elettrici, siccome si scorgerà da’ fatti che rap- 
porteremo negli Articoli seguenti . Vuoisi sapere per 
ora, che non v’ha corpo in Natura, che fornito non 
sia naturalmente di una data quantità di fluido elet- 
trico. Questa ne’corpi non elettrici si può accrescer 
notabilmente mercé dell’elettricità che loro si comu- 
nica, e rendersi quindi manifesta; ed allora dieonsi 
eglino elettrizzati positivamente , o in piìt : negli elet- 
trici al contrario, e principalmente nel vetro, non si 
può ella né accrescere, né diminuire: può bensì di- 
sturbarsi il suo naturale equilibrio col 'privarne una 
delle sue superficie , e trasfonderla sulla faccia oppojh 
sta; dimanieraché quella dose naturale, ch’era natu- 
ralmente ripartirà in entrambe le facce, si trovi po- 
scia accumulata su d’ una di quelle. Nel qual caso 
quest’ ultima dicesi elettrizzata positivamente , o in piìt, 
e 1’ altra .negativamente , o in meno . Laonde da ora in- 
nanzi diransi elettrizzati positivamente , per eccesso, o 
anche in più, que’ corpi, la cui dose naturale di flui- 
do elettrico é sensibilmente accresciuta ; ed elettrizzati 
negativamente , per difetto , oppure in meno , si denomi- 
neranno quegli altri, la cui dose naturale di elettrico 
fluido é sensibilmente diminuita . Siffatte elettricità 
positiva e negativa, che furon riguardate altra volta 
come due elettricità essenzialmente distinte l’una dall’ 
altra , presero generalmente il nome di vitrea e resi- 
nosa ; attesoché i corpicciuoli elettrizzati dal vetro , 
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nell’atto che son rispinti da quello, vengono attratti 
dalla resina elettrizzata ; per esser questa elettrizzata 
in meno, e quello in più. 

1378. Vnolsi aggiugner però, che l’elettricità ne- 
gativa scorgesi similmente nell’ambra, nello zolfo, 
nella cera, nella ceralacca, nella seta, ed in altre so- 
stanze di tal natura; e che né ella é così essenziale 
alle materie resinose, ni la positiva é così essenziale 
al vetro, che non si possa ottener da quelle l’elettri- 
cità positiva, e la negativa da questo. Basterà spez- 
zare in due pezzi un bastone di ceralacca per osservar 
col fatto, che le due estremità contigue d’ambi i pez- 
zi che ne risultano, non solamente troveransi elet- 
trizzate, ma possederanno elettricità contrarie , sicché 
l’ una scorgerassi elettrizzata in più, e l’altra in me- 
no. Ed è cosa non men rimarchevole, che curiosa il 
Vedete che una stessa sostanza rendesi atta ad essere 
elettrizzata positivamente, e negativamente, secondo 
la diversa natura de’ corpi, onde viene stropicciata. 
La ceraspagna, per cagion d’esempio, che stropiccia- 
ta colla mano, con un pezzo di carta , con pelle, con 
panno di lana, ec; dà elettricità negativa, scorgesi 
poi elettrizzata positivamente quando si freghi con 
un pezzo di metallo. Il legno infornato ed arido, 
che stropicciato con un poco di flanella , trovasi ne- 
garivamente elettrizzato, dà poi elettricità positiva 
se si stropicci con un pezzo di seta. Il vetro ruvido , 
che a differenza del vetro levigato si elettrizza nega- 
tivamente; essendo strofinato con un pezzetto di seta 
«liata , o con un pezzo di metallo, divien positiva- 
mente elettrizzato. Ponete l’un sull’ altro due nastri 
di seta , un bianco , e 1‘ altro nero , e fateli passare 
alcune volte alquanto rapidamente fra le dita: mercé 
di questa operazione il nastro bianco si elettrizzerà 
in più, e il nero in meno, disortaché si attrarranno 
..eglino a vicenda . L’uno, o l’altro di essi collocato 
su d’ un quinterno di carta, e stropicciato con ambra, 
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o con ceralacca, si elettrizza tosto in più: fregato con 
vetro levigato, diviene elettrizzato in meno; e così 
accade in mille altri casi d’indole simigliarne. 

1379. Fa mestieri di avvertire in ultimo luogo, che 
siccome i corpi elettrici elettrizzar si possono ezian- 
dio per via di comunicazione, così vi sono esempi di 
corpi non elettrici elettrizzati per via di stroiinio . 
Per quanto questa proposizione sia contraria alle idee 
avute finora da tutti i filosofi moderni, non lascia 
ella di esséf vera : perù l’elettrizzazione de’ corpi non 
elettrici eccitata con siffatto mezzo, è adatto diversa 
da quella de’ corpi elettrici, oltre all’ esser di gran 
lunga più debole. Imperciocché laddove parecchi di 
questi aitimi si elettrizzano positivamente mercé lo 
strofinio, quelli all’opposto si elettrizzano sempre in 
meno : pel -qual morivo uopo é assolutamente di te- 
nerli isolati, altrimenti assorbirebbero dal seno della 
Terra quella dose di fluido , di cui rendonsi privi . 
Sono scorsi appena dodici anni dacché una tale scope ty 
ta fu fatta in Germania dall’abate Herbert, il quale 
avendo stropicciato con pelle di garto un cilindro di 
orrone-ben levtgaro, lo elettrizzò in modo, che facea 
spiccar dal dito che il toccava, delie poderose scin- 
tille . Egli é poi cosa ovvia il ritrovar persone , il 
cut corpo strofinato al buio manifesta delle vive scin- 
tille. Una donzella inglese essendo isolata nell’atto 
che pettinava i capelli d’ una sua sorella , si elettriz- 
zava al segno, che non solo dava poderose scintille 
a chi la toccava, ma ne caricava una bottiglia atta a 
dar la scossa . : ,1 . , 

ARTICOLO II. 

Dilla Macchina elettrica , e de' principali fenomeni 
delf Elettricità . 

1-80. T)Er poter ben concepire la serie de’ fenomeni 
-*• elettrici, uopo é conoscere preventivamente 
“ la 
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ja «tacchina elettrica,-; merci di cui faftsH«ègiacere ? 
<®rpi al divisato strofinìo . E' stata ella costrutta tà 
Varie guise, come accader snoie ad Ogni som di stro*, 
menti prima eie giungano alla loro perfezione; tntra- 
voka però le costruzioni usate oggigiorno riduconri 
* due sole; ciò* a «tire a quella, con cui facendosi 
girare un globo di vetro, oppure un cilindro , Intorno 
ÀI suo asse , 6Ì sttopiccia egli nel tempo stesso per via 
-di un cuscinetto , oppur colla mano asciutta ; ed all’ 
«lira, ©ve si adopera un piano circolare di cristallo^ 
ossia disco, in vece dei globo. Siccome col mezzo di 
questa ottener si possono a cose pari i medesimi ef- 
fetti che si ottengono da quella; ed oltreaciò riesco 
ella piìi semplice, più comoda, e non soggetta agl* 
inconvenienti , a cui soggiacciono i globi, i quali so- 
giion crepare talvolra con somma violenza nell’atto 
dell’operazione; cosi non farò menzione, che di que- 
sta. Consiste ella dunque, come si \ detto, nella la- 
stra circolare di cristallo A B , guernita del suo asse T „ x 
CD, col cui mezzo facendosi ella girare tra due assi- *£. 
celli verticali £F, GH, viene stropicciata durante 
il suo giro da quattro cuscinetti di peHe , I, K, L, 

M , riempiuti di crine , ed annessi coi mezzo di viti 
alla faccia interiore de’ mentovati assicelii . La base 
NO della macchina ò corredata d’una picciola morsa 
per potersi fissare al disopra di uh tavolino , La su- 
perficie de’ cuscini, ch’i in contatto colla lastra, si 
suol ricoprire con un poco di amalgama, ossia d’una 
composizione di stagno e mercurio, cui uopo h rin- 
novar Tratto tratto affin di renderli più atti ad ecci- 
tare l’elettricità. 

*381. Messa che sia còtesta macchina nell’ ordine 
che conviene, rostochè s’incomincia a far girare nel 
modo già detto , vedesi sviluppare dal suo disco una 
notabile quantità di fluido elettrico , il quale o in un 
modo affatto invisibile, o sotto l’apparenza di fuoco, 
fende a diffondersi con celerità sorprendente secondo 
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tutte le direzioni fte’ corpi circonvicini . Che pèrb afc 
fin di raccolto i» gran copia* e quindi scorgerne gH. 
effetti in ;njodo sensibilissimo > si soglion porre quasi 
a contatto dei mentovato disco i due capi P , Q , 
d* un tubo metallico ben levigato e ricurva , proce- 
dente da un altro simigiiante rubo RS, Cotesto tubo 
conformato in tal guisa diceri Condutsot*, perchè attis- 
simo a condurre e a trasmettere il fluido elettrico ; e 
i suddetti due capi P , Q» son guernitì di due punte 
metalliche , per esser elleno molto efficaci a trarre ti 
detto fluido , come diremo più innanzi . 

. 1382. La naturai proprietà del fluido elettrico di 
trasfondersi immediatamente* e con rapidità indicibile 
ne’ corpi non elettrici ( §. tjSr ) , tende assoluta- 
mente necessario, che il divisato conduttore stia se- 
parato nel modo conveniente da ogni altro corpo di 
siffatta natura ; imperciocché a’ egli avesse, per cagioa 
d’esempio, un’immediata comunica zinne coi tavolino 
sottoposto, o con altri corpi della stessa classe, il 
fluido anzidetto comunica toglisi dalla macchina , si 
trasfonderebbe nell'istante al tavolino, ovvero agl’ ìn- 
dìca ti 'corpi i « quindi di là passerebbe nel suolo os- 
ti*’ nei serbatoi» universale , per esser egli capace oltre 
misura di essere elettrizzato per comunicazione al par 
del tavolino e del conduttore » Laonde ih mentovato 
fluido non si potrebbe giammai accumulare su di qtter 
st’ ultimo. Il praticar la dichiarata separazione del 
conduttore da ogni altro corpo elettrico per comunt- 
cazioue, dicesi isolar* -, e l’unico mezzo di poter ese- 
guire un tale isolamento , è quello di appoggiare i! 
conduttore ( e così le altre sostanze ehe si vogliono 
elettrizzare ), su d’un piede di vetro, di ceralacca, 
r». ni 0< * anc ^ e di togno infornato e bone asciutto, espres- 
si*. ?. so da T V y il quale essendo isolante, non è capace 
di trasmettere il fluido trasfuso sul conduttore mede- 
simo . Si otterrebbe parimente lo stesso intento co! 
mantenerlo sospeso a fili, 0 » cordoni di seta penden- 
ti 
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ti dalla soffitta per essere anch’ eglino elettrici ( §. 
ij75 ), e conseguentemente atti adN isolare; special- 
mente quando sieno di color bili ; sapendosi per espe- 
rienza, che un tal colore è più idoneo a procurare 
^isolamento. Trattandosi d’isolare una persona per 
poterla elettrizzare, si fa ella montare su d’ uno scan- 
netto di legno guernito di quattro piedi di vetro , rap- Tjv 
presentato di i k ; oppur su di una cassetta quadrata Fig. 7. 
ripiena di mastice, della spessezza di circa mezzo 
piede. 

1383. Il fluido elettrico impertanto accumulato sul 
descritto conduttore, ci fa ravvisare assai manifèsta- 
mente la proprietà ch’egli ha di diffondersi in altri 
corpi della medesima indole ; imperciocché ponendo- 
gli a contatto o fili metallici, o corde di canape, 
o corpi di animali, o altre simili sostanze; vedesi 
tosto che un tal fluido sottraendosi ai conduttore si 
trasfonde a quelli, e di là ad altri corpi contigui, 
finatrantochè va egli a disperdersi in ultimo nella mas- 
sa terrestre . Per tal motivo cosiffatte sostanze pren- 
dono eziandio il nome di conduttori : e quando voglia- 
si contrassegnar particolarmente quello eh’ è immedia- 
tamente annesso alla macchina (§.1381), uopo è in- 
dicarlo col nome di primo Conduttore . 

1384. Il mezzo semplicissimo per convincersi della 
testé accennata verità si è quello d’ isolare i supposti 
conduttori ; conciossiachè in tal caso non potendo il 
fluido elettrico diffondersi in altri corpi , rimane accu-i 
malato in quelli, e quindi si manifesta in una manie- 
ra sensibilissima , non altrimenti che sul primo con- 
duttore. Codesta diffusione poi è tale, che se i con- 
duttori comunicanti col primo toccansi perfettamente 
tra loro, il detto fluido si trasfonde senza rendersi 
visibile; laddove frapponendosi tra essi qualunque pic- 
ciolo intervallo, si manifesta in forma d’una viva 
scintilla che lanciasi dall’ uno sull’altro con un moto 
velocissimo, ed è accompagnata nel tempo stesso da 
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v ! ha però degli esempi di vetri che lasciansi attra» 
Versare da quello . Codesti sono del tutto impropri 
per P esperienze elettriche , per le ragioni ch’esporre* 
mo . La sopraddetta verità, che venne contrastata al* 
tra volta, é riconosciuta oggigiorno esperimenralmen- 
te da’ migliori Fisici d’ Europa . 

1386. L’ aria pura ed asciutta annoverar si dee 
certamente tra’ corpi elettrici j imperciocché se co- 
sì non fosse , il fluido elettrico non potrebbesi 
giammai accumulare su d’ alcun conduttore, che tra* 
vasi sempre accerchiato da quello . Vien ciò con- 
fermato benanche dalla bella esperienza di Fran- 
klin, il* quale avendo elettrizzata una palla di su- 
ghero sospesa a un fi! di seta , e perciò isolata ( §. 
138*) , ritrovò col fatto, che quantunque fosse stata 
ella rivolta in giro alla guisa d’una fionda per ben 
cento volte, cosicché giusta un calcolo fatto attraver- 
sò 2400 piedi d’aria, pure nel termine delle accenna- 
te rivoluzioni si trovò elettrizzata com’era . Ci verrà 
in acconcio di produrre in appresso altre chiare ripro- 
ve della resistenza che fa l’aria contro il fluido elet- 
trico. Ciò nondimeno può rendersi l’aria capace d’es- 
sere attraversata dal detto fluido a misura che trovasi 
impregnata di particelle vaporose} dimanieracbé ne' 
tempi assai umidi lo conduce quasi liberamente. Di 
fatti le macchine elettriche, tranne quelle che son vi- 
gorose oltremodo , non manifestano alcun segno di 
elettricità «gl* indicati tempi, quantunque il detto 
fluido si sviluppi anche allora in forza delio stropic- 
ciamento del disco, ovver del globo di cristallo. 

1387. Per potersi pienamente convincere della po- 
derosa resistenza, cui l’aria oppone alla diffusione del 
fluido elettrico, fa mestieri di ricorrere alla macchina 
pneumatica. Servendosi d’un recipiente aperto in ci- 
ma , e poi bene otturato con una lamina metallica i 
si può far sì che il fluido’ elettrico accumulato su di 
un conduttore, vadasi a trasfondere in quei tal reci- 
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piente. L’esperienza fa vedere che a misura che l’aria 
contenuta nel recipiente si va rendendo piti rara, t! 
fuoco elettrico vi si diffonde con maggior libertà ; 
talmentechè iadddove essendo quella rarefatta 40 vol- 
te, l’elettrica luce vedesi diffondere in più torrenti tra 
loro separati e sparsi ; qualor si rende poi 70 volte 
più rara dell’aria atmosferica, comincia a spargersi 
assai più, e mostra un color bianco. Rarefatta 80 
volte, la diffusione più eguale, e il colore tende 
molto al rosso, ovvero al porporino. Ciocchi dimo- 
stra ad evidenza esser ella più concentrata nel primo 
caso’, che in questo ( §. IJ42). Giunta l’aria finalmen- 
te ad un maggior grado di rarefazione, il fuoco elet- 
trico vi si diffonde con tal libertà , che riempiendo 
unifortriemenre l’intera capacità del recipiente, somi- 
glia moltissimo l'aurora boreale. E se il conduttore 
elettrizzato si ponga in picciola distanza dalla detta 
lamina metallica, che cuopre la cima del recipiente,- 
dopo di avere isolata tutta la macchina pneumatica ; 
non ostante che quella tal lamina facciasi comunicare 
liberamente col suolo mercb d’ un attissimo condutto- 
re, pure una porzione del fluido elettrico continuerà 
a diffondersi in quell’aria cotanto attenuata, sicchfc 
aver si potranno dal piattino della macchina delle vi- 
ve scintille di fuoco. Un tubo di vetro, ove l’aria 
sia molto diradata , attrae soventi volte il fluido elet-* 
rrico alla distanza di circa io pollici, e se ne carica 
a ribocco come se fosse staro in contatto col condut- 
tore. A vista di sì luminosi fatti porrebbesi riputar 
decisa la gran quistione cotanto agitata intorno al po- 
tere conducente del voto. Ho io così creduto altra 
volta: ora però gli esperimenti di Walsh, e i pih 
recenti di Morgan rapportati nelle Transazioni Filo- 
sofiche per l’anno 1785, dan' motivo di pensare, che 
quantunque il fuoco elettrico si propaghi liberamente 
entro l’aria sommamente attenuata, per la ragione 
forse ch’egli si conduce lungo le particelle vaporose, 
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li cui svaporamento vien promosso oltremodo nell’ in- 
dicato stfto dell’ apia ( §. ìopp ) ; nullladimeno però 
quando si è già fatto il voto piu perfettamente eh’ fc 
possibile, fioa solo egli no.n vi si diffonde coll’ accen-, 
para libertà , ma non vi passa in verun modo.; che 
Val quanto dire, che il voto ben. fatto non i mica 
conduttore del fluido elettrico. Come in fatti, se es- 
sendo il rammentato tubo di vetro votato di aria più 
eh’ è possibile, dimodoché si vieti dei tutto il passag- 
gio al fluido elettrico , siccome si i detto , s’ intro- 
metta in esso una .lieve quantità di aria , scorgesi to- 
sto la diffusione del fuoco libera come prima : vassi 
ella però scemando a gradi secondochò vi si va intro- 
.ducendo della nuova aria, finche cessa del tutto quan- 
do ha l’aria riacquistata la sua densità naturale. Dai 
che vuoisi conchiudere, che siccome nell’attenuazione 
dell’aria v’è un limite, oltre a cui si vieta il passag- 
gio al fluido elettrico, cosi d’altra parte v’ ha un li- 
mite simigliante nel condensamento dell’aria medesi- 
ma, al di là del quale ritrova quello un uguale osiac- 
colo alia sua propagazione . Cotal sorta di esperimen- 
ti riesce a maraviglia facendosi uso della macchina 
pneumatica de’ signori Haas ed Hurter, pubblicata in 
Londra per la prima volta non ò ancor nove anni j 
^a quale ò si perfetta , che il suo potere di rarefare 
paragonato a quello delle migliori macchine d’ altra 
costruzione, suolsi computare come 1000 a 600. Am- 
mirasi ella nella bellissima raccolta del cavalier Vi- 
venzio, il cui buon gusto e sapere son già noti ap- < 
pieno agli amarori di siffatta scienza. 

1388. L’altro fenomeno elettrico, che sensibilmen- 
te si manifesta col mezzo de’ conduttori isolati , si è 
quello deU’jattrazione e ripulsione . Si può stabilire 
imperiamo pome legge inalterabile , che due corpi si- 
milmente elettrizzati si rispingono a vicenda ; laddove 
un corpo elettrizzato tira a se quegli altri che non sono 
plettrizzati . L’ esperienza in fatti dimostra che una 
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pailina di sughero sospesa a un fi! di seta , testoch^ 
si pone in qualche distanza dal conduttore elettrizza» 
fo , vien rapidamente attratta da quello . Dopo un 
momento di tempo trovandosi impegnata anch* essa 
di fluido elettrico per la proprietà ch’egli possiede di 
porsi in equilibrio (§. ij8i ), ne vien rigettata cori 
ugual celerità, e si mantiene in qualche distanza dal 
Conduttore anzidetto finattantoché non si scarichi di 
quel tal fluido. Che sia così , toccatela con un dico, 
con una chiave, con un fi+- di metallo, ec. , nell’atto 
ch’ella resta in tal situazione , c> sicché possa trasfon- 
dere in quelli l’acquistata dose di fluido : la vedrete 
immantinente correr di bel nuovo verso il condutto- 
re, e quindi esserne rispinta come prima . Se in sua 
vece unite insieme i capi superiori di due fili di seta , 
quali sarebbero mn , mo , dalle cui estremità opposte 
pendano due pailine di sughero * , «; dopoché saran* 
no state esse attratte dal conduttore , e quindi elet- 
trizzate, vedransi disgiunte notabilmente l’un» dali* 
altra nella guisa indicata dalla Figura; e l’intervallo 
tra esse frapposto, come in tutti gli altri casi , sarà 
sempre proporzionale alla forza dell’ elettricismo , cui 
hanno acquistato . Per ral ragione siffatto semplicis- 
simo strumento suolsi adoperare d’ ordinario per poter 
rilevare in un attimo se "i conduttori sieno , o 
elettrizzati, essendo egli sensibilissimo alla menoma 
forza ; e per misurare a un di presso 1’ intensità deli* 
elettricismo , che vien tosto indicata dalla quantità 
della loro divergenza. Suolsi egli denominare Elettro- 
metro di Cantori dal nome dell’autore che l’ immaginò 
per la prima volta. Ve n’ha però degli altri diversa- 
mente costrutti , cui la brevità ci obbliga di passata 
in silenzio. Farem soltanto menzione dell ' E/cttrome* 
di Henly , consistente in un’asta di legno fq > 
t ita d’un piano d’avorio rs in forma d’ un semi- 
che. .hio , e diviso in gradi corrispondenti .■ Sul cen- 
tro di cotal semicerchio evvi un pieciolo asse mobile, 
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a cui é raccomandato un Jeggerissimo stiletto tv, ieri 
minato da una pallina di midollo di sambuco . Pub 
egli scorrere insietn coll’ asse lungo il lembo gtadtiato 
del detto piano; verso cui incomincia realmente a sol- 
levarsi nella situazione indicata dalla Figura . 

1389. La scoperta della dichiarata legge ha fatto 
immaginare una infinità di piccioli giochetti , consi- 
stenti in oriuoli , mulinelli, girandole, batterie, pla- 
netari , balletti , ed altri simili ordegni , i quali si 
mettono in moto, e fansi continuare in quell» in vir- 
tù dell’attrazione e ripulsione indicata dianzi . A 
noi basterà il far qui menzione dello scampanìo , detto 
anche da noi con francese vocabolo CarriUon . Consi-ì T 
ste egli ne’ tre campanelli Y, Z, & sospesi alla tra- F ‘S- 
vessa II-, in maniera però, che il solo campanello di 
mezzo, ossia Z, abbia la comunicazione col suolo 
mediante la catena metallica ZX . Nel bel mezzo di 
siffatti campanelli trovansi collocare due palline di me- 
tallo r^2, perfettamente isolate mercé di fili di sera, 
a cui sono sospese, e destinate a servir di battagli . 

Se essendo le cose disposte in tal guisa , s’istituisca 
la comunicazione tra il conduttore della macchina, e 
i campanelli laterali ; ovvero si adatti immediatamen- 
te al conduttore 1’ indicato apparecchio , come si rap- 
presenta in questa Figura, e quindi si elettrizzi; sa- 
rà grazioso il vedere ch’entrambi i detti battagli t, 
e 2, attratti rapidamente da’ campanelli iaterali Y,ec. 
che si trovano elettrizzati , produrranno del suono 
nell’istante del contatto: e perché ciò facendo diven- 
gono elettrizzati ancor essi, ne son tosto rispinti, e 
quindi attratti dal campanello di mezzo Z , che non 
é elettrizzato ( §. 1388). Battendo eglino il campanel- 
lo nel punto di cotesto contatto ; e trasfondendo in 
quello la loro elettricità ( che andrà a disperdersi im- 
mediatamente nel suolo , per non esser quel campa- 
nello isolato ) ; resteranno privi della medesima , e 
perciò nello stato di essere attratti da’campanelii la- 
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lerali, colite dianzi . Che però succedendo alternati- 
vamente l’una all’altra la detta attrazione e ripul- 
sione; ne siegue di ragione un suono piacevolissime, 
il quale continua finatrantoché si mantengono elet- 
trizzati i campanelli laterali . Codesto apparecchio si 
può modificare in varie guise ; e si può far uso di un 
gran numero di campanelli nel tempo stesso per po- 
ter avere un suono piò armonioso e più sensibile. 

ijpo. Interessando molto il Fisico la conoscenza 
del gran potere delle punte per rispetto all’ elettrici- 
smo , fa mestieri il rapportare , che se a qualunque 
parte del conduttore si applichi una punta metallica, 
od anche d’altra sostanza non elettrica , avrà ella il 
potere di diffonder rapidamente nell’ aria , ovver sui 
corpi adiacenti , il fluido elettrico comunicato al con- 
duttore ; il quale fluido vedrassi uscire alla guisa di 
tanti raggi divergenti, che partendosi tutti dalia detta 
punta, verranno a formare una specie di fiocco . Ma 
se poi cotal punta invece di essere annessa al condut- 
tore , e far parte del medesimo , gli sarà presentata 
da una persona in qualche distanza ; si scorgerà for- 
nita del potere di trarre a se con grandissima effica- 
cia il fuoco elettrico contenuto in quello , talmente- 
ché ne lo spoglierà in breve tratto di tempo : ed in 
ral caso apparirà il fuoco sulla punta alla guisa d’ una 
stelletta . In tempi assai favorevoli all’elettricismo, 
ossia in tempi secchi e sereni, una punta metallica 
fuiissiipa é capace di trarre il fuoco da un conduttore 
elettrizzato, sino alia distanza di 8, o io piedi , e 
di scaricarlo cosi interamente; laddove un altro pez- 
zo di metallo smussato non può tirarlo affatto nep- 
pure alla distanza di 4 pollici . Per poter render ben 
sensibili le accennate apparenze sarà ben fatto di spe- 
rimentarle al buio. 

119X4 Sicché a buon conto in rutt’i casi equivoci 
il veder le punte fregiate di fiocchi sarà certissimo in- 
dìzio , ch’esse trasfondono il fuoco dalla loro sostan- 
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ia; e quindi che il corpo, a cui sono annesse , tro- 
vasi elettrizzato positivamente , ossia per eccesso ; sic- 
come all’opposto lo scorgerle guarnite di stellette, ci 
fa francamente giudicare ch’esse lo ricevono dal di 
fuori per introdurlo in loro medesime ; e quindi che 
le sostanze, da cui vengono sostenute, sono elettriz- 
zate negativamente, ossia per difetto ( §.-1377 ). Lo 
stesso giudizio può farsi eziandio mercè di un paio 
di elettrometri di Canton ( §. 1388 ) , le cui palline 
essendo positivamente elettrizzate in nno, attraggono 
con vigore le due altre elettrizzate in meno . Ci si 
presenterà, opportunamente l’occasione di farne uso 
in appresso . 

13P2. L’altra rimarchevole proprietà delle punte è 
quella di spargere il fuoco elettrico, oppur di attrar- 
lo a se in perfettissimo silenzio, a differenza de’ cor. 
P‘ smussati , i quali lo tirano sempre accompagnato 
da un picciolo scoppio, ed a guisa d’ una rapida scin- 
tilla- Di più, la celerità con cui lo spingon fuora da 
se, è cosi grande, che se altri accosta loro la palma 
della mano ad una picciola distanza , gii si risveglia 
la sensazione di un leggerissimo venticello , accompa- 
gnato talvolta da una specie di sibilo appena discer- 
nibile . 

13P3. Le qui rammentate proprietà delle punte ren- 
dono assolutamente necessario il far uso di condutto- 
ri assai levigati ; imperocché una picciola scheggia , 
o qualunque picciolo taglio in quelli esistente , cagio- 
nerebbe la dissipazione d’una gran parte del fuoco 
elettrico . Per lo stesso motivo uopo è schivare le pun- 
te, od i tagli, non solamente in qualunque parte del- 
la macchina , ma eziandio nel tavolino , su cui ella 
è fissata; e cosi in tutti gli altri corpi adiacenti, che 
potrebbero attrarre il divisato fuoco. Talvolta i pie. 
«ioli peli, od anche i minuti frantumi d’ altre sostan- 
ze fluttuanti nell’aria , o caduti sul tavolino della 
macchina , veggonsi dissipare efficacemente una gran 
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copia di fuoco: nè ci è cautela che basti per poterlo 
evitare*' 


ARTICOLO III. 

Della natura , e delle principali qualità del Fluido 
elettrico . 


IJ94. Il vaghissimo fiocco di raggi divergenti , cui 
tramandali le punte ognorachè fanno esse parte del 
condattore ( §. tjpo), ci porge l’opportunità di po- 
ter ravvisare alcune particolari qualità del fluido elet- 
trico . La prima di esse si è il colore , il quale per 
altro non sempre lo stesso ; scorgendosi ora più , 
ora men rosso, giallognolo, e il più delle volte ten- 
dente al violetto. Siffatta varierà oltre all’ esser pro- 
dotta dal differente grado di densità del fluido suddet- 
to (§. 1587), vedesi derivare si dalia diversa qualità 
della materia, da cui son formati i conduttori , che 
dai diverso stato dell’aria: e si pub ragionevolmente 
supporre eh’ egli debbasi attribuire in buona parte 
all’accensione delle dilicatissime materie accensibili , 
annidate nella sostanza de’ corpi, e che il fuoco elet- 
trico rade e porta via seco uscendo da’ conduttori . 
Da siffatte materie sembra derivare eziandio l’odore 
sensibilissimo, che accompagna il detto fiocco. Egli è 
assai più forte ne’ tempi umidi , forse perchè allora si 
pub diffondere più liberamente per entro a’ vapori , 
laddove l’aria secca vieta all’elettricità il libero pas- 
saggio ( §. jj8 6 ): sempre perb par che si assomigli 
all’odore dello zolfo, o anche meglio a quello del fo- 
sforo d’ orina. Il modo più agevole per renderlo sen- 
sibilissimo è quello di farsi percuoter la palma della 
mano dal detto fiocco durante lo spazio d’un minu- 
to, o più , e poi accostarla al naso senza indugio . 
L’ esistenza di materie dell’ indicata indole nel fluido 
■ elet- 
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elettrico viene anche comprovata dal sapore addetto 
ch’egli produce applicato alla lingua : ed 1 facile il 
portarla a contatto del detto fiocc-o , non cagionando 
egli veruna scossa , o puntura , come fa la scintilla t 
la quale essendo gagliarda, lascia ancora una picciola 
impressione, sitnigiiante a quella d’ una lieve scotta» 
tura, sulla. parte del corpo che la riceve. Gli esperi- 
menti del sig. Priestley ci rendono informati, che le 
scintille elettriche scagliate ripetutamente sul a tintu—, 
ra di girasole contenuta in un cannello di vetro la 
cangiano sensibilmente in color rosso non altrimenti 
che fanno gli acidi. Crede egli però dietro la scorta, 
d’ingegnosi esperimenti da se fatti, che cjò non.de- 
livi dall’acido contenuto nel fluido elettrico , ma ben- 
sì da quello che si contiene nell’aria, la quale scoiar, 
posta dal fluido anzidetto , depone qualche sorta di 
acidità sulla tintura divisata . 1 .. 

xjp 5. 11 tramandare il detto odore ( §. 1394 ) norv 
ì sì proprio della scinriila come lo ì del fiocco ; tue? 
ta volta però ella lo produce, siccome ì anch’ ella- co- 
lorita ; e si troverebbe esser acida al par del fiocco , 
se per avventura applicar si potesse impunemente alla 
iingaa . Possiede ella d’altronde il potere di -fa# die 
vampate parecchie sostanze a differenza del fiocco;. 
Se altri avvicini, per esempio, una ciotolerta con en- 
tro delio spirito di vino riscaldato, ad un condutto- 
are elettrizzato; la scintilla, che su d’esso si scaglia, 
lo farà divampare nell’istante. Lo stesso avverrebbe 
$’ altri l’accostasse al dito d’ una persona isolata , e 
quindi elettrizzata .. Colla facilità medesima accendono 
si in un istante altri spiriti ardenti facilmente accen- 
sibili . Egli t pur vero che siffatto potere di bruciare 
estendesj parimente ad un gran numero d’ altre sostan- 
ze; ma per esse fa d’uopo praticare un altro artifizio, 
■di cui parleremo più innanzi. . <_ ■ 

1 396. Cosa è dunque il fluido elettrico s’ egli TÌrrtr. 
vasi dotato delle indicate rimarchevoli prpprietà ? Lj 
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ricerca è molto ardua , comeché sembri a primo lan- 
cio di potersele agevolmente dare un soddisfacente 
scioglimento. Non v’ha dubbio ch’egli è fuoco , sic- 
come chiaramente lo dimostra il suo potere di brucia- 
re i corpi combustibili ; la qualità dello splendore che 
1’ accompagna ; la sensazion dolorosa che produce ; la 
scottatura che cagiona nella parte del corpo che lo ri- 
ceve ; e quel ch’é pili, la fusione eh’ egli opera ne’ 
metalli d’ ogni sorta; e la calcinazione e vetrificazio- 
ne di parecchi di quelli, come in appresso avrem mo- 
tivo di dimostrare. Oltrediché elettrizzate un termo- 
metro sensibile a mercurio in qualunque modo che vi 
piaccia, e durante qualsivoglia tempo ; non vi riu- 
scirà di far innalzare il mercurio neppur di un capel- 
lo. Ma se al contrario Io terrete isolato framezzo a 
due palle di legno, una delle quali sia annessa al con- 
duttore, e l’altra comunichi col suolo , sicché le scin- 
tille vibrare da quella a questa vengano forzate a tra- 
versar la palla di termometro ; si genererà tosto un 
calor sensibile, che farà ascendere il mercurio di jo , 
e forse ancora di 40 gradi . Questa nuova scoperta 
devesi interamente al signor Morgan ; non essendo 
molti anni che si credeva generalmente, che il fluido 
elettrico fosse del tutto incapace di produrre nel ter- 
mometro la menoma alterazione . Si aggiugne in con- 
ferma di ciò là sua naturale tendenza a porsi nell’ e- 
quilibrio ; il suo sviluppo in forza dello stropiccia- 
mento al par del fuococomune; il diffondersi (ugual- 
mente che questo ) per la sostanza de’ metalli con 
maggior facilità che per altri corpi ; il concepire una 
straordinaria violenza quando il suo corso venga effi- 
cacemente impedito da qualunque ostacolo , ec. Non 
ostante però siffatti capi di simiglianza tra il fuoco 
elettrico e il fuoco comune , reca sommo stupore lo 
scorgere che il fuoco elettrico accumulato su varie spe- 
cie di corpi non manifesta il menomo grado di calo- 
re ; che si accumula su di quelli in brevissimo tratto 
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di tempo, e colla stessa facilità, e rapidezza , lor si 
sottrae, e gli abbandona ; laddove le sostanze mede- 
sime son penetrate lentamente dal fuoco comune , od 
anche dalla luce solare , e poi non si -raffreddano che 
a gradi ; ch’egli ò atto a trascorrere 1’ intervallo di 
alcune miglia in un istante indiscernibile , come in 
appresso dimostreremo , a differenza del fuoco comu- 
ne, cui non compete siffatta celerità ; che parecchie 
spezie di corpi , e nominatamente gli elettrici , come 
son le resine, il vetro, la cera , la seta , ec. che gli 
vietano affatto il passaggio, ?ono intimamente e li- 
beramente penetrate dal fuoco comune . E' ragionevo- 
le il supporre che le qyi annoverate differenze sieno 
il risultato d’ una certa modificazione , propria del fuo- 
co elettrico , d’ onde derivano poi tali proprietà ed 
affinità particolari , che non competono al fuoco co- 
mune, comechè entrambi codesti fluidi sieno i mede- 
simi nella loro essenza . Uno de’ massimi argomenti , 
a parer mio, atto a comprovare siffatta opinione, si 
ò, che un vasto torrente di materia elettrica, scaglia- 
to nel modo conveniente su di alcune calci metalli- 
che , le ravviva e le riduce nel modo stesso che si ve- 
de eseguito in forza della luce, e del flogisto, i qua- 
li, anche a ragionar sodo, pub dirsi non differire in 
essenza dal fuoco comune (§. 1145 ) . Però siffatta ri- 
duzione non siegue colla semplice elettrizzazione, ma 
soltanto colle ripetute scariche della bottiglia di Ley- 
den , di cui parleremo tra poco . 

1597. Il sig. de Lue propone su di ciò yn suo par- 
ticolare sistema, dedotto, al par di quello del Fuo- 
co ( §. 1154), dall’analogia da esso lui ravvisata tra 
codesti fluidi e i vapori acquosi . Suppone egli adun- 
que : 1 che siccome i vapori acquosi son composti d’ 
una sostanza puramente grave , qual ò l’ acqua , e d’ un 
fluido deferente , qual ò il fuoco, cosi il fluido elettri- 
co vien formato da una sostanza puramente grave , 
ch’egli denomina propriamente materia elettrica , e d’ 
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un fluida deferente , che le somministra » per cosi di- 
re, le ale, per potere rapidamente scorrer dappertut- 
to: cota! fluido a parer suo non é che -la luce: r Sic- 
come i vapori acquosi allorché divengono assai densi 
scompongonsi- in parte in acqua ; e il Jór fluido de- 
ferente , ossia il fuoco, rendesi tosto sensibile ; cosi 
•divenendo il fluido elettrico denso oltremisura , vien 
parimente a scomporsi in parte, rendendosi discerni- 
bile nell’atto stesso il suo fluido deferente;, o vogliam 
dire la luce , 3 . Il fluido deferente de’ vapori acquosi 
abbandona in parte l’acqua, con cui trovasi combina- 
to, ove sia egli in vicinanza di qualche ' corpo , la 
cui temperatura sia men calda; non altrimenti il flui- 
do deferente elettrico abbandonando in parte la ma- 
teria elettrica , con cui trovasi unito, trasportasi ra- 
pidamente in altri corpi, i quali, per avventura ne 
contengono di meno. Finalmente per tacere altri ca- 
pi di analogia d’indole simigliarne’, siccome il fuoco 
de’ vapori acquosi obbligato ad artraversare i corpi 
per ristabilire in essi l’equilibrio di rempvratura , ab- 
bandona e depone sulla superficie di quelli le parti- 
celle acquose, con cui era egli combinato , così e non 
altrirnenre il fluido deferente elettrico internandosi ne’ 
corpi per rimettervi l’equilibrio, depone su di essi la 
materia elettrica, con cui era egli associato dianzi . 
Dai che si ravvisa ad evidenza, che il fluido eletrri- 
~co, a simiglianza dei fuoco e de’ vapori , é in vn 
continuo e vicendevole stato di composizione e scom- 
posizione . 

1 398. Queste ed altre simili verità tostuiscono le 
fondamenta del suo nuovo sistema , il quale é attissi- 
mo a spiegare felicemente ogni sorta di fenomeni elet- 
trici . Chi volesse seguir le sue tracce renderebbe age- 
volmente ragione di parecchi inrralciari fenomeni , 
'comprenderebbe, esempigrazia , perché il fluido elet- 
trico ,' il quale iriveste un conduttore qualsivoglia , 
non si rende visibile, salvochè nell’atto che si vibra 
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‘da -quello su di un altro corpo non elettrizzato ; av- 
vegnaché giusta i dichiarati principi dovendosi quel 
tal fluido scagliare sul corpo che gli é vicino , per la 
sua naturai tendenza a porsi nell’ equilibrio > e doven- 
do perciò concorrer tutto, e addensarsi iti un punto 
viensi egli a scomporre (§. 1397) > e il suo fluido 
deferente manifesta così la sua facoltà distintiva , 
qual é quella di rispondere , cui nello stato di com- 
binazione non poteva egli esercitare. Il riflettere quin- 
di , che un tal fluido deferente, messo in piena liber- 
tà nel modo già detto, suol combinarsi d’ordinario 
colla materia del fuoco, in cui s’ imbatte per cammi- 
no, tanto nell’ attraversar l’aria, che nell’ internarsi 
ne’ corpi (§. 1138); non darà luogo alle meraviglie 
■se il fluido elettrico , il quale equilibrato ne’ corpi 
non manifesta alcun segno di fuoco e di calore , bru- 
cia poi , e fa divampare parecchie sostanze quand’egli 
si trova ne’ casi accennati. 

1399. La compiuta esposizione dell’ accennato siste- 
ma del signor de Lue renderebbe quest’ opera assai vo- 
luminosa. Laonde chi volesse gustarlo per intero, uo- 
po é che ricorra alle citate sue Idee intorno alla Me- 
teorologia, pubblicate in Londra nell’anno 1787 • 

ARTICOLO IV. 

75 principali Sistemi intorno alla derivazione ed all a 
diffusione del Fluido elettrico. 

1400. Sia pur qualunque la natura del fluido elettri- 
co, é cosa indubitata, ch’egli vien somministrato di 
continuo sì dal globo terraqueo , come dalla sua at- 
mosfera ; altrimenti come mai potrebbe addivenire 
che il globo , o il disco della macchina , non si esau- 
risce giammai-, e che per quanto altri ne sviluppi , 
trovasi egli sempre nello stato di poterne sommini- 
stra- 
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strare a dovizia? Lo sviluppo di questa verità , eh’ 
per altro materia di fatto , ha tratti i Filosofi in due 
diverse opinioni , alla cui testa vanno arditamente .1* 
abate Nollet , e il celebre dottor Franklin . Pretende 
il primo, che nell’atto stesso che il fuoco elettrico , 
sviluppato dal discodella macchina, oppur dal globo, 
e quindi trasfuso a’ conduttori , esce fuora da quelli 
in forma di fiocchi divergenti per dissiparsi nel serba- 
toio universale, ossia nella terra, e nella sua atmos- 
fera ; il seno di entrambe somministra un* altra cor- 
rente del medesimo fluido ; la quale con corso affatto 
contrario , ed in direzioni convergenti , penetrando i 
detti fiocchi , si rifonde sugli accennati conduttori , e 
quindi alla macchina che riceve così perpetuamente 
della nuova materia da potersi trasfondere al disopra 
di quelli. La materia che n’esce fuori, dicesi da es- 
solui materia effluente, a differenza dell’ altra che vi s’ 
interna, a cui dà egli la denominazione di affluente : 
e.jioichè siffatte due correnti eseguono contempora- 
neamente il lor corso in parti contrarie ; l’indicata 
ipotesi suolsi denominare sistema dell' affluenza ed ef- 
fluendo simultanea . 

1401. Questo sistema oh’ebbevoga per qualche tem- 
po, fu sostenuto dall’abate Nollet con argomenti e 
coh esperienze assai speciose, le quali per altro furon 
ritrovate del tutto illusorie, tostochò s’incominciò ad 
^esaminar seriamente il sistema di Franklin , adottar» 

generalmente a’ dì nostri da quasi tutt’i Filosofi. 

1402. Stabilisce il dottor Franklin che nello svilup- 
po della materia elettrica succeda positivamente una 
vera circolazione : vale a dire che la massa della ter- 
ra , l’atmosfera che la circonda, il tavolino della mac- 
china, e la persona che la stropiccia, in somma il 
serbatoio universale, somministrano incessantemente 
al globo, oppure al disco di verro, col mezzo de’ lo* 
xo cuscinetti stropiccianti (§. x^8o),una nuova dos» 
di fluido elettrico ; il quale comunicandosi al primo 
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conduttore, ed agli altri corpi che gli sono contigui 
(§. 1381 ), si trasfonde poscia di bel nuovo nel ser- 
batoio suddetto per essere somministrato un’ altra vol- 
ta al globo , ovvero al disco di vetro , senza che vi 
sieno due opposte correnti, le quali vadansi ad intrec- 
ciar scambievolmente giusta l’idea di Noilet. Gli es- 
perimenti che si adducono in conferma di siffatta ve- 
rità , sono così numerosi , così variati , decisivi , ed 
evidenti, che non lasciano il menomo luogo da po- 
reme dubitare . Sarà ben fatto di sceglierne alcu- 
ni , atti a servire di luminosa pruova di quanto si ì 
detto . 

1405. Non v’ ha bisogno di pruove per dimostrare 
che il fluido elettrico sviluppate» dalla macchina si co- 
munica al primo conduttore , e che da quello si tra- 
sfonde nel serbatoio universale; essendo ciò materia di 
fatto, che si ha sempre innanzi agli occhi quante vol- 
te si fa uso della macchina elettrica . Laonde addurre- 
mo qui soltanto le prove per dimostrar la circolazio- 
ne di cotal fluido dal pavimento alla macchina. 

1404. V’i la maniera d’isolare perfettamente l’in- 
tera macchina elettrica, ovvero di far sì ch’ella non 
comunichi col tavolino, su cui trovasi appoggiata qua- 
lor si voglion fare le ordinarie sperienze (§. 138»), 
Isolata dunque ch’ella sia, s’isoli parimente la perso- 
na che fa svolgere il disco, collocandola sullo scan- 
netto, di cui si ò parlato nel §. 1382. Scelgasi una giorna- 
ta , ove l’aria sia secca più ch’i possibile; e s’ abbia l’ av- 
vertenza di allontanar dalla macchina ogni sorta di corpi, 
ed in particolare ogni sorta di punte che ie potrebbe- 
ro somministrare una qualche dose di fuoco elettrico 
( §. 1390). Sorprenderà chiunque il vedere j che quan- 
tunque nelle prime rivoluzioni della macchina si ot- 
terranno dal conduttore vigorose scintille, pur nondi- 
meno si andranno elleno scemando di mano in mano, 
finartantochh esaurita quella quantità di fluido che 
in se conteneva la macchina, e i’uom che la volge, 
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tesseranno dell' intatto ; dimanierachè per quanto poi 
si prosiegua a girarla , non si potrà giammai ortene- 
re il menomo segno di elettricismo. Pruova eviden- 
tissima, che la materia elettrica vien somministrata 
alla macchina dal serbatoio universale; e ch’egli ces- 
sa di somministrarne tosrochè viene interrotta la libe- 
ra loro comunicazione. 

1405. Nè questo è tutto . Lasciate le cose nella si- 
tuazione testé descritta ; e fate che la persona isolata 
vi presenti una punta metallica in picciola distanza 
essendo voi sul pavimento , ossia avendo voi una li- 
bera comunicazione col serbatoio universale . Scorge- 
rete immediatamente su quella punta una stelletta lu- 
minosa . Fate che la stessa punta passi nella vostra 
mano ; e quindi' presentatela alla detta persona isola- 
ta nella distanza conveniente .• vedrete uscirne incon- 
tanente un vaghissimo fiocco di luce , il quale comu- 
nicato a quella tal persona, fornirà nuovamente le 
scintille al divisato conduttore. Le quali cose rappor- 
tate a’ farti dichiarati nel §. xjpi , indicano in una 
maniera evidentissima che in ambidue i casi jl fluido 
elettrico vien trasfuso da voi che lo ricevere dal pavi- 
mento, alla persona isolata; e che da quella poi vie- 
ne a trasfondersi entro alla macchina. 

1406. Però la pruova pili luminosa per accertar l’e- 
sistenza della detta circolazione, è il farro che sie- 
gue . Nell’ atto che la macchina e la persona rrovansi 
isolate nel modo già descritto , fate comunicare il con- 
duttore col serbatoio universale, facendo pender da 
esso una catena metallica , la quale sporga fino al pa- 
vimento. Vedrassi ristorato immediatamente l’elettri- 
cismo al disopra del conduttore. Però questo farà le 
veci di macchina , e la macchina farà le veci di con- 
duttore: vale a dire che il fuoco elettrico passando- 
dal pavimento al conduttore coi mezzo della catena, 
si trasfonderà alla macchina , e quindi alla persona 
isolata che la fa girare. Come in fatti coiai persona 
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darà delle vive scintille non Altrimenti che le dà il 
conduttore nell* esperienze ordinarie ; ed una punta me- 
tattica presentata al conduttore scaglierà un bel fiocco 
verso di quello; dovechfc presentata alla persona isola- 
ta manifesterà la stelletta . Dunque il conduttore rice- 
ve il fluido dal pavimento, e la persona isolata lo 
trasfonde alla guisa di un ordinano conduttore . Cioc- 
chi dimostra in una maniera evidentissima la verità 
ed il merito della circolazione frankliniana . 

1407. Prima di lasciar questo soggetto gioverà l’av- 
vertire che il fluido elettrico trasfuso dalla macchina 
sul conduttore isolato, non solamente occupa l’intera 
superficie di quello, ma vi si accumula tutto all’in- 
torno, formandovi una specie di atmosfera, più, o me- 
no estesa , a proporzione della maggiore , o minore 
intensità del fluido stesso. Può ella rendersi sensibile 
col mezzo del fumo di resina, il quale essendone attratto, 
vi si dispone intorno intorno ad imitazione di essa ; tal- 
chi- colla sua confermazione ed ampiezza esprime la for- 
ma e l’estensione della detta atmosfera . La forza pon- 
derosa, iond’elta tende sempre ad espandersi per ogni 
dove* viene efficacemente contrastata dall’aria che la 
circonda , la quale se mai non le presentasse una po- 
derosa e conrinua resistenza , il fluido elettrico non 
si potrebbe in alcun modo accumulare intorno a’ con- 
duttori . 

1408. Dall’ indicata forza espansiva dell’ elettriche at- 
mosfere deriva manifestamente la teoria it\V infitte nz a e Itt- 
erica, scoperta non ha guari dell’egregio canonico Volta, 
e adattata felicemente da essolui aila spiegazione di 
parecchi fenomeni . Vuoisi dunque qui dichiarare che 
tutte le volte che un corpo qualsivoglia viene immer- 
so nell’atmosfera elettrica di un altro corpo, sicché 
la medesima possa aver su di esso qualche sorta d’in- 
fluenza , ma non già scaricarsi e trasfondervi al di- 
sopra ; quel tal corpo immerso concepisce tosto una 
%l*ttr:cità contraria a quella del corpo, della cui at- 
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mesterà risente egli 1’ influenza ; cosicché supponendo 
quest’ultimo elettrizzato positivamente, avverrà che 
il fluido elettrico naturalmente contenuto nel corpo 
immerso, arretrandosi in certo modo, e concorrendo 
verso le parti più rimote da quello, ove si addensa e 
cresce d’intensità, divien più raro nelle parti che so- 
no esposte all’ influenza accennata ; e cib a proporzio- 
ne che ji corpo elettrizzato gli si fa più vicino. Dal 
che nasce che l’accennata elettrica atmosfera avendo 
I’ opportunità di espandersi , vassi affievolendo , e si 
scema d’ intensità di grado in grado. Tra i numerosi 
esperimenti, atti acompruovare siffatta verità con tut- 
ta l’evidenza, sceglieremo i seguenti. 

1409. Elettrizzate due conduttori spianati a foggia 

d’ un disco: fate che ciascuno di essi sia guernito d’un 
elettrometro, e d’un manico isolante ; indi approssi- 
mate scambievolmente le loro facce. Vedrete montar 
su l’indice d’ambi gli elettrometri a misura che i con- 
duttori si andranno scambievolmente avvicinando. Se- 
gno è dunque che l’ intensità dei fluido elettrico di- 
vien maggiore in quella parte, perchè retrocede e si at- 
tenua nella parte opposta, onde si riguardano i con- 
duttori. •„ ; ^ xl , 

1410. Prendete uno di codesti conduttori , ed elet- 
trizzatelo a segno, che l’indice del suo elettrometro 
sia innalzato a 60 gradi : abbassatelo gradatamente 
finché la sua atmosfera possa influire, ma non iscari- 
carsi, su d’un tavolino sottoposto: vedrete che quel- 
la si andrà diradando ed affievolendo di mano in mai- 
no ; poiché l’ indice deli’ elettrometro vedrassi pri- 
ma scendere a 50 gradi, poi a 40, indi a 30, e 
così mano mano. Eppure il conduttore non avrà per- 
duto nulla della sua elettricità . In fatti sollevatelo 
determinatamente in alto sicché si scosti dal tavolino, 
risalirà tosto l’indice a’ do gradi, ov’ era innalzato 
dianzi . 

14IS. Isolate una lunga verga di metallo corredata 
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in ambi ì capi di un elettrometro di Cantori (§.1588). 
Avvicinandone indi una cima ad un conduttore elet- 
•trizzato, fino alla distanza di circa due pollici, disco- 
statene l’altra più eh’ è possibile. Sapete cosa ne av- 
verrà? Il fluido elettrico naturalmente contenuto in 
quella verga ririrerassi indietro da quella punta di es- 
sa che risente l’influenza del conduttore elettrizzato, 
è concorrerà tutto verso la punta opposta ; talmente- 
chè diverrà questa elettrizzata in più, e quella in me- 
no, siccome verrà manifestamente indicato dagli elet- 
trometri annessivi . 

t4t2. Ponete finalmente in linaa retta, ed in con- Tav. IV 
tatto scambievole, tre tubi conduttori A, B, C, r ‘*‘ *’ 
guerniti de’ loro isolanti D, E, F, e de’ loro rispet- 
tivi elettrometri a , b, c. Elettrizzato che avrete un 
tubo di vetro per virtù di stropicciamento, tenetelo 
in picciola distanza al disopra del conduttore A eh’ è 
nel mezzo . Farà sorpresa il vedere che l’ atmosfera 
del tubo elettrizzato obbligherà il fluido elettrico con- 
tenuto naturalmente in A a concorrer ne’ conduttori 
contigui B, e C. Vi vien voglia di assicuracene ? 
Separate tosto il conduttore A da’ due rimanenti. I 
rispettivi elettrometri vi faranno scorgere che il con- 
duttore A sarà elettrizzato negativamente ; laddove B, 
e C si troveranno investiti da elettricità positiva . Uni- 
teli tutt’ e tre di bel nuovo, togliendo via il tubo 
elettrizzato: il fluido elettrico vi si porrà in equili- 
brio, com’ era in essi naturalmente ; e gli elettrome- 
tri non daranno alcun segno di elettricità. 

1413. La poderosa forza espansiva, onde abbram 
detto esser dotata l’atmosfera elettrica, i l’ efficace ca- 
gione, per cui il fluido che la compone, vedesi sca- 
gliarsi rapidamente, ed a foggia di scintille su’ con- 
duttori che le si pongon d’appresso. Sii di ciò fa me- 
stieri di dichiarare che l’ intensità di tali scintille non 
ha veruna sorta di proporzione colla massa de’ con- 
duttori , ma bensì colla loro superficie} inguisacbè 
■ Tom. V. L un 
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un conduttore , la cui superfìcie sia doppia di quella 
d' un altro simile a se , ha doppia capacità di conte- 
nere il fluido elettrico; vale dire , che se he carica 
del doppio. Vuoisi però badare che ciò si avvera sol- 
tanto tutte le volte che i conduttori, comeché divèrsi 
nella quantità della loro superficie, abbiano nondime- 
no la medesima lunghezza, ralmenteché tutto il diva- 
rio si riduca alia grossezza deila loro mole, o perme- 
glio dire, alla differenza de’ loro diametri . Impercioc- 
ché é dimostrato d’altronde per via di sperieaze re- 
centissime istituite dal valoroso signor Volta , che a 
superficie uguali , i conduttori piò lunghi hanno Una 
capacità maggiore; ossia sono suscettibili di acctrmif- 
lare una maggior quantità di fluido sulla loro superfi- 
cie. Per la qual cosa un cilindro metallico, per cagio» 
d’esempio., di $>6 piedi di lunghezza, e di mezzo 
pollice in diametro , é capace di accumulare su di se 
una quantità di fluido elettrico assai maggiore di quel- 
la che si raccoglie su d’ un simile cilindro, che avendo 
il diametro di orto pollici, abbia la lunghezza di so- 
li sei piedi ; tuttoché la superfìcie sia in entrambi di 
1.2 piedi quadrati . Ed é ben di sapere che siccome 
l’energia e l’intensità delle scintille, le quali si slan- 
ciano dal conduttore lungo, superano notabilmente 
quelle delle scintille del conduttore piò corto, cosi si 
richiede maggior tempo per poter pienamente caricare 
il primo che il secondo ; cosicché se questo se ne cari- 
ca , diciam cosi, in cinque giri della macchina, se ne 
richiederanno 25, o 50, per poterne caricar quello - 
E' ragionevolissimo il supporre che la materia elettri- 
ca venga premuta in tutte le direzioni dalle sue par- 
ti adiacenti alla guisa d’ogni altro fluido; e che sif- 
fatta pressione essendo molto notabile nel fluido accu- 
mulato su d’un gran conduttore, la cui atmosfera é 
molro ampia, vieti efficacemente alle parti contigue 
del fluido di potersi accumulare oltre a un certo se- 
gno ; laddove all’opposto la nvnor pressione ch’egli 
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ha ne’ conduttori sottili, le cui atmosfere son di pic- 
ciola estensione, gli lascia la libertà di potervisi rac- 
corre. in maggior dovizia . 

1414. Chi non avesse 1 * opportunità di poter esten- 
dere un conduttore di notabile lunghezza, potrebbe 
francamente ripiegarlo in modo che rimanesse dispo- 
sto in file parallele; coll’ avvertenza però di tenerle 
disgiunte 1’ una dall’altra per circa quattro piedi ; al- 
rrimente le pressioni scambievoli delle loro atmosfere 
potrebbero scemare la liberti al fluido elettrico di po- 
tervisi accumulare in gran dovizia . 

ARTICOLO V. 

Della Bottiglia di Leydcn , 

1415. ]NJon si può acquistare una compiuta idea 
dell’indole e delle qualità -del fluido elettrico, senza 
essere inteso a fondo delle proprietà e degli effetti 
della bottiglia di Leyden. Vuoisi questa scoperta se- 
guita a caso in Olanda nel 1746, allorché il signor 
Cuneo, conoscente dell’insigne Musschenbroeck , vo- 
lendo elettrizzar dell’acqua ch’era riposta a tal fine 
in una bottiglia di vetro, si accorse che sostenendo- 
ne il fondo con una mano, 0 toccando coll’altra o 
immediatamente l’acqua ivi contenuta, oppure un fil 
di metallo immerso in quella, se ne riceve una scossa 
notabilissima ed improvvisa che fa sentirsi d’ordina- 
rio in entrambe le braccia, e nel petto. La novità 
del fenomeno, la straordinaria attività che lo accom- 
pagna, e il gran timore conceputone da colui che ri- 
senrilla inaspettatamente, renderono il fatto assai cla- 
moroso, ed eccitarono grandemente l’altrui curiosità; 
talmentechè moltissimi divennero elettrizzatori ; e dan- 
dosi campo a nuove interessanti scoperte, divenne 
l’ anno anzidetto un’epoca segnalata in genere di elet- 
tricismo. • 
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141 6. La brama di render la bottiglia più agevole 
a maneggiarsi, e più conducente a produrre il suo ef- 
fetto, fece variarne la preparazione in molte guise, 
Oonùncipssi dal {riempirla di limatura di metallo in 

' vece di acqua; si fece uso di pallini di piombo; s’im- 
pastriccib la faccia esteriore di frammenti metallici; 
si ricuoprì di foglia di oro, ec. Oggigiorno perù si 
adotta ggneralmenre la costruzione proposta dal dot- 
tor Bevisela quale vien rappresentata da b c de nella 
T»v.nt. Figura 7. Ella é, siccome ognun vede, una bottiglia 
l ‘ s ' r ' di cristallo di figura cilindrica che ha circa un piede 
(.' altezza, e quattro, o cinque pollici di diametro . Si 
fanno anche più picciole , o più. grandi, a piacere di 
chi le adopera. Entrambe le superficie, cominciando 
dai fondo fino ai tre quarti circa dell’ alrezza della bot- 
tiglia, son ricoperte di finissima foglia di stagno b cde, 
la quale vi s’incolla con un poco di gomma arabica. 
V’é finalmente un fii d’ottone X, che va a toccare il 
fondo della bottiglia, e la cui cima superiore termina 
in una palla metallica levigatissima rappresentata da a . 
Una bottiglia preparata in tal guisa dicesi armata. La 
fodera di dentro dicesi armatura interiore ; ed armatura 
esTPribet quella di fuori. Il filo metallico X comuni- 
cante cali’ «matura interiore, come si é detto, preu- 
-de la denominazione di f.to conduttore . 

1417. Nsiio sviluppar la teoria della riferita botti- 
glia seguiremo fi! filo le idee di Franklin, adottate 
generalmente da tutti i Fisici , e rendute evidentissi- 
me mercé di una bellissima serie di decisivi esperi- 
menti. !.. 

- 1418. La prima proposizione fondamentale si é che 
■quando ’ lu bottìglia 1 r croati elettrizzata , non contiene in 
ìe rXsggior dose di fuoco elettrico di quel che contenta nel 
•suo stato naturale innanzichì si fosse elettrizzata . Per 
quanto sembri strana ^ed assurda in sulle prime la qui 
divisata proposizione, non lascia d’ esser vera; ed ec- 
co come la cosa succede. 
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'1419. Non ostante che il fluido elettrico non possa 
attraversare la sostanza del vetro, è forza il supporre 
che la quantità di un tal fluido contenuta naturalmen- 
te in quello ( §. 1377), e aderente ad entrambe le 
sue superficie, operi l’una sull’altra in virtù d’ un 
certo potere repellente, tostoché si distrugge per qua- 
lunque cagione il loro naturale staro di equilibrio . 
Cotesto stato è tale che il detto fluido contenuto in 
egual dose in entrambe le facce dai vetro , vi si man- 
tiene contrabbilanciato perfettamente . Tostoché, adat- 
tandosi il filo conduttore della bottiglia al conduttore 
elettrizzato, si obbliga una data quantità di fuoco 
elettrico ad internarsi in quella, si accresce immedia- 
tamenre la dose del fluido stesso contenuto naturai- 
mente nella faccia interna della bottiglia . Per la qual 
cosa divenuto egli preponderante in quella parte, scac- 
cia dalla parte opposta, ossia dalla faccia esteriore 
della bottiglia anzidetta , una dose di fluido, uguale 
all’ eccesso che vi si è internato al di dentro ; dima- 
nieraché quando l’eccesso del fuoco inreriore giugue 
ad uguagliare la naturai dose della faccia esteriore, 
questa ne sarà interamente spogliata . Sicché dunque 
a buon conto ogni volta che succede il caso reste ram- 
mentato, quella quantità di fluido elettrico, ch’era 
naturalmente distribuita in ugual dose su d’ entrambe 
le superficie della botriglìa, vassi tutta a raccorre sul- 
la faccia interiore mercé de! dichiarato artifizio. Per 
esempio , se la dose naturale dei fluido elettrico ade- 
rente a ciascuna delle superfìcie, era uguale a io gra- 
di j qualora elettrizzando la bottiglia, si aggiugneran- 
00 io gradi di nuovo fuoco alia superficie di dentro , 
questa ne conterrà zo gradi, e l’opposta na sarà pri- 
va del tutto. Laonde la prima si dirà elettrizzata 
per eccesso, ossia positivamente, e la seconda elettriz- 
zata negativamente, ovvero per difetto ( §. 1377); ed 
in tal caso la bottiglia si dirà caricata, Affin di per- 
suadervi che non son queste supposizioni , 0 studiate 
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conghietture , sarà ben fatto , anzi necessario, di ri. 
correre all’ esperienza . 

1420. Pongasi una bottiglia armata su d’un piano 
di vetro coperto di ceralacca i oppur su d’ una stiac- 
ciata di resina, sicché resti quella perfettamente isoia- 
T»».tit. ra . Indi messa la pallina a del filo conduttore X in 
k ' i *' 7 ' picciolissima distanza dal primo conduttore RS delia 
macchina , si adatti un’ altra simile pallina / nella 
stessa distanza dall’ Brinatura, esteriore della bottiglia. 
Si può far uso del dito in luogo di quest’ ultima pal- 
lina . Si elettrizzi il conduttore R S , e si vedrà 
che a misura che una scintilla di fuoco si lancerà da 
esso sulla pallina a per indi allogarsi dentro la botti- 
glia , un’altra simile scintilla sarà scagliata contro/ 
dall’ armatura esteriore di quella . L’ efficacia di cora- 
li scintille si andrà sempre scemando di mano in ma- 
no , fino a tanto che cesseranno tutt’ e due . L’ espe- 
rienza dimostra che il vetro della bottiglia é imper- 
meabile al fluido elettrico ( §.1^85. );, sicché le scin- 
tille scagliate dalla pancia della bottiglia sulla palli- 
da / non son quelle che si son lanciate dal condut- 
tore R S sulla pallina a , e quindi introdotte dentro 
della bottiglia stessa, Forz’é dunque il credere , che 
le prime appartenevano aila superficie esteriore della 
•bottiglia, la quale se n’è andata spogliando secondo- 
ché quella -di dentro se n’é caricata in virtù delle se- 
conde . Volete vedere che sia così ? Avvicinate una 
pallina di sughero stìspesa a un fil di seta , alla pallina 
a comunicante colla faccia interna: ne sarà ella attrat- 
ti, e poi rispinta ( §.1388 ) . Se nell’atto eh’ eila tro- 
vasi in tal posizione , si abbassi alquanto sicché .si 
- trovi a rincontro dell’armatura esteriore > vedrassi cor- 
• rer tosto verso di quella. Segno é dunque, che la pri- 
ma é elettrizzata in più, e questa in meno. Oitreaché 
. la prova più decisiva é quella di esaminare più imrne- 
-rdiatamente Io stato attuale della bottiglia. Se le scin- 
tille lanciate su di a fossero le stesse che si son lan- 
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«Ut* sa di f, la bottiglia dovrebbe trovarsi scaricai 
imperciocché a misura che se n’ é lanciata una su di 
quella, se n’è scagliata un’altra su di questa. Ma ciò 
è contrario al fatto * il quale dimostra che la botti* 
glia è carica all’ eccesso; giacché impugnandosi nel mo- 
do già detto ( §. 141J ) , vi cagiona una scos- 
sa violentissima accompagnata da uno scoppio. Si dee 
dunque necessariamente dire che le scintille lancia- 
te su di f si sono distaccate dalia faccia esteriore del- 
la bottiglia. 

1411. Lo scacciamento del fuoco elettrico dalla fac- 
cia esteriore della bottiglia a misura che una si mil do- 
se vi s’introduce al didentro, si può render sensibi- 
lissimo al buio, accerchiando esteriormente la pancia 
di quella con una picciola fascia metallica, da cui 
sporga una punta di metallo piegata ad angolo retto, 
talché la parte aguzza stia rivolta all’ insù. A pro- 
porzione che la bottiglia si andrà elettrizzando , si 
vedrà spiccare dalla detta punta un vaghissimo hocco 
di lupe, il quale indica manifestamente, che la super- 
ficie esteriore della bottiglia, con cui egli comunica, 
si va spogliando mano mano della sua naturai dose di 
fluido elettrico (§. 1391 ). 

142*. Questa stessa verità si farà palese ugualraea- 
te col formare una serie di bottiglie isolate, disponen- 
dole in modo, che il filo conduttore della seconda co- 
munichi coll’ armatura esteriore della prima ; il filo 
conduttore della terza comunichi coll’armatura este- 
riore della seconda , e così delle altre che loro suc- 
cedono . Tenendole isolate, come si é detto e facen- 
do sì, che il filo conduttore della prima comunichi 
col primo conduttore della macchina; rostoché la pri- 
ma sarà elettrizzata , il fuoco che si scaccerà dalia 
sua superficie esteriore, passerà dentro la seconda, ed 
anserà così a caricarla . Il fuoco esteriore della secon- 
da passerà a caricare la terza; e così mano mano del- 
le altre; inguisaché in ultimo si troveranno tutte ca- 
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riche ugualmente . E' inutile il dire che nel pratica- 
re questa esperienza ò necessario che l’ultima botti- 
glia comunichi col suolo, per trasfondere a quello il 
fuoco che si scaccia dalla sua esterior superficie . 

1423. La bottiglia di Leyden può anche caricarsi 
al rovescio: intendo dire con ciò, che se il primo con- 
duttore si porrà a contatto colla superficie di fuori ; 
e il filo conduttore sì farà comunicare col suolo ; la 
superficie interna sarà elettrizzata in meno , e quella 
di fuori in piò. 

1424. Egli ò cosi essenziale, che la faccia esterio- 
re della bottiglia si vada spogliando trattto tratto d’ 
una quantità della naturale sua dose di materia elet- 
trica , uguale a quella che si va accumulando sulla 
faccia interna, che se mai si ponga ella in circostan- 
ze di nòn potersene privare, egli ò affatto impossibi- 
le di porer accumulare alcun fluido al di dentro ; e 
per conseguenza la bottiglia non si può caricare in 
verun modo . E a dir vero , se trovandosi la botti- 
glia isolata nel modo indicato nel §. 1420, non lesi 
approssima là pallina/ - , ovvero il dito, 0 qualunque 
altro corpo comunicante col suolo, a cui si possa tra- 
sfondere il fluido che uscir dee dalla faccia esteriore; 
vi riuscirà impossibile d’ introdurvene al di dentro, e 
quindi di poter caricare la bottiglia . Uopo ò badar 
bene però nel praticare questa esperienza , che la bot- 
tiglia sia perfettamente isolata, e che l’aria adiacen- 
te sia molto asciutta ; altrimenti potrebbe quella imbe- 
versi di qualche picciola porzione di quel tal fuoco 
esteriore , e così far trasfondere nella bottiglia una 
carica assai lieve. 

1425. La seconda proposizione fondamentale del 
sistema di Franklin si ò , che il fluido elettrico , eie 
neir atto della carica si accumula nell' interno della bot- 
tiglia (§.1419), è tutto aderente al vetro , e non già 
alia sua armatura. Ciò si prova col caricare una bot- 
tiglia, la quale non sia foderata di foglia di stagno, 
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come si b da noi proposto (§. 14*6), mà sia ripiena 
di acqua , ed anche meglio di pallidi di piombo che 
facciano le veci d’armatura interiore. Caricata eh’ ella 
sia , si versi 1’ acqua , oppure i pallini , dentro d’ un’ 
altra bottiglia armata; e si vedrà che la prima bot- 
tiglia, che si b elettrizzata , troverassi carica , non 
•ostante che sia stata spogliata della sua andatura ; e 
quella, in cui siffatta armatura si b trasfusa, rton avrà 
acquistato il menomo grado di elettricità . Egli b dun- 
que dimostrato che la carica b aderente al vetro , e 
noti già all’armatura della bottiglia . 

1426. La terza proposizione, riguardante la scari- 
ca della bottiglia, b del renor seguente . Il fluido elet- 
trico accumulato sulla faccia interna della bottiglia, ba 
una grandissima tendenza a trasfondersi sulla faccia este- 
riore : inguisachè appena gli si presenta un ’ opportuna 
comunicazione , vi si lancia con impeto violentissimo ; e 
tostocbì l'eccesso dell 1 una va a supplire il difetto dell ’ 
altra , ticchi si ristori così P equilibrio primiera , la bot- 
tiglia di cesi scaricata . 

' 1427. Per convincersi di tutto questo non si ha a 
far altro , se non se adoperare lo scaricatore gh rap- 
presentato dalla Fig. 7 , consistente nell* arco metal- 
lico bg guernito in ambidue gli estremi delle palline 
g, ed h . Se messa prima la palla b a contatto dell’ 
armatura esteriore della bottiglia, si porti l’altra g a 
toccare la pallina a del filo conduttore, si vedrà uscir- 
ne nell’istante una vivissima e poderosa scintilla, la 
quale lanciandosi rapidamente da a verso g , accom- 
pagnata da un forte scoppio ; ed attraversando 1’ ar- 
co* g h , si andrà a disperdere sull’ esterior super- 
fìcie della bottiglia ; e quindi la medesima si tro- 
verà scaricata . La qual cosa seguirà ugualmente se 
invece di far uso del riferito scaricatore, o eccitatore 
che dir si voglia, s* impugni con una mano la pancia 
della bottiglia, e con un dito dell’altra vadasi a toc- 
care contemporaneamente la palla a del filo condutto- 
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re , In questo caso la violenza della scintilla produr, 
rà nell’ accennato dito una gagliardissima puntura , 
facendo parimente restare il dito alquanto intormen- 
tito per breve tratto di tempo : e poiché il fuoco sca- 
gliatosi sul dito uopo è che passi a traverso del cor- 
po per giugnere all’ altra mano che impugna la bot- 
tiglia , per quindi disperdersi nella faccia esteriore , 
Come si ^ detto, e così restituir l’equilibrio; nell’ im- 
battersi ch’egli farà cammin facendo ne’ muscoli delle 
braccia e del petto , li scuoterà in una maniera s) 
violenta , che la persona impiegata ad impugnar la 
bottiglia nel modo già dichiarato, risentirà una fiera 
percossa in tutte le divisate parti ; la quale per altro 
sarà così istantanea come lo è il passaggio del fluido 
suddetto. Jn somma qualunque corpo atto a servir di 
conduttore alla materia elettrica , e quindi a far la 
comunicazione tra la parte interiore e ti di fuori del- 
la bottiglia, applicato con uno de’ suoi capi alla pan- 
cia della borriglia medesima, e coll’altro alla pallina 
a del filo conduttore, è proprio a scaricarla, ed a re- 
stituir l’equilibrio dichiarato dianzi . 

1428. Varie sono le cose da notarsi relativamente 
a cotal passaggio. La prima si è la rapidità immen- 
sa, onde il fluido scorre a restituir l’equilibrio. Ab- 
biam su di ciì» l’esperimento del signor Monnier , il 
quale avendo disposto circolarmente in un ampio ri- 
cinto due fili di metallo della lunghezza di ipoo te- 
se, ossia di circa due miglia ed -i d’Italia; ed aven- 
do fatto sì, che uno de’loro capi fosse tenuto in ma- 
no da una persona che avea impugnata coll’altra ma- 
no la pancia d’una bottiglia elettrizzata , nell’atto 
che il capo opposto si accostò alla pallina del filo 
conduttore; non potè ravvisarsi il menomo intervallo 
possibile tra il comparir della scintilla , e il risentirne 
la scossa . Lo stesso accadde al signor Watson , il 
quale le fece attraversare l’intervallo di circa quattro 
miglia . Che però recar non dee veruna meraviglia , 
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ette cento , o finche dugeijtp persone , risentano la 
scossa nell’ stessissimo istante , quante volte disposte 
ii) fila , e tenendosi per le mani , facciano la comuni- 
cazione tra parte interiore, e’1 di fupri della bottiglia., 
tenendo la prima della fila impugnata la pancia di 
quella, e l’ultima approssimando il ditp ai filo con- 
duttore. - 

14 zp. Or l'idea d’una rapidità così immensa cesse- 
rà in (terzo modo d’ esser cotanto grandiosa qualor si 
voglia render conto di ciò che accade nella scarica 
della bottiglia cogl’ingegnosi ragionamenti del signor 
Volta. Egli adunque immagina che ne’ casi accenna- 
ti il fluido elettrico., cbe .s.i restituisce .alla faccia ne- 
gativa della bottiglia non è lo stesso ,4i quello che 
cavasi dalia faccia opposta ; ma che nell’atto che i.a 
mano A accostandosi al filo conduttore X > tira a se 
il fluido contenute» nella bottiglia ; la mano G , che 
l’ impugna, ne sommimfatra una ugual dose della sua 
naturai quantità alla faccia esteriore della bottiglia 
stessa , G riceve da F ciò che gli manca per averlo 
somministrato alla bottiglia j F ne vien rimpiazzato 
da JE , e questo da D. Il fluido intanto ritratto da X 
passa da A a B, da E a C, e dj C a D. Sicché dun- 
que a buon conto se cotal fluido potesse per avventu- 
ra rallentare il suo corsoi si vedrebbe in farti , chele 
successive scosse non procedono ordinatamente da A 
a B 3 da B a C , e cosi mano mano fino a G ; ma che 
i primi ad essere scossi contemporaneamente sono A > 
e G} indi B, ed Fi in seguito C, ed E i ed in ulti- 
mo D , eh’ é nel bel mezzo di tutti . Ed in vero si 
scorge corrispondentemente a ciò , eh’ essendo lunga 
di molto la supposta catena , le persone collocate nel 
mezzo risentono la scossa alquanto piò leggera.. Or 
.quantunque siffatto ragionamento diminuisca in parte 
l’idea dello spazio corso dal fluido elettrico ne’ mento- 
vati esperimenti (§.1428), non lascia di essere sorpren- 
dente la ve’ocità, con cui esso si suol propagare. 

1 4 ?°* 
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1430. E’ da osservarsi in secondo luogo, che flui- 
do elettrico lanciandosi nell 1 atto della scarica dalla 
faccia interiore della bottiglia a quella di fuori , sie- 
gue sempre il cammino più breve ; inguisaché se vi 
sieno due scaricatori applicati alla bottiglia nella pò- 

Tav.m. siziorie indicata da gb ; ed uno di essi sia più corto 
F ' s " r ’ dell’altro; il fluido già detto farà passaggio a traver- 
so del primo, e lascerà illeso il secondo . Si suppone 
però esser eglino ugualmente conducenti ; giacché in 
caso contrario quello ch’é più atto a condurlo , lo tra- 
smetterà senza verun dubbio in preferenza dell’ altro . 
Suol accadere talvolta , e propriamente adoperandosi 
scariche poderosissime di ampie batterie, che il fluido 
elettrico si dirama , per così dire, e si procura il pas- 
saggio per «caricatori di diversa lunghezza nel tempo 
stesso. Risulta poscia dalle osservazioni, eh’ essendo la 
scarica molto violenta, il fluido elettrico oltre al tra- 
passare lungo lo scaricatore , mercé di cui comunica- 
no tra loro entrambe le facce della bottiglia , fa ri- 
sentire nell’atto stesso una scossa leggerissima a co- 
lui che lo impugna . Dal che par che si rilevi una 
lieve diffusione laterale del fluido suddetto . Una delle 
manifeste ripruove di tal verità può ottenersi agevol- 
mente riempiendo d’ acqua un tubo di vetro di me- 
diocre diametro, il quale avendo entrambi i suoi capi 
otturati con sughero, sia corredato di due fili metal- 
lici , le cui punte aguzze vadansi ad incontrare in 
picciola distanza entro al tubo. Una poderosa 'Scarica, 

' elettrica, obbligata a farsi strada pe’detti fili, ridur- 
rà il tubo' in minuzzoli , e ne scaglierà i pezzi con 
violenza tutt’ all’ intorno sino a distanze conside- 
rabili . 

1431. Nonostante la poderosa tendenza del fuoco 
elettrico a ristorar l’equilibrio, é tale l’aderenza 
ch’egli ha colle materie, a cui si é comunicato, che 
la bottiglia non si scarica giammai tutta nel primo 
'colpo. Egli é vero che la massima parte dell’ ecces- 
so 
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so interiore passa nell’ atto della prima scarica a rim- 
piazzare la massima parte del difetto di fuori; ma vi 
son poi de’residui leggerissimi, i quali dan luogo ad 
altre successive leggerissime scariche, che si vanno in- 
debolendo di mano in mano sino a canto che la botr 
tigiià sia interamente scaricata . Siffatti residui tro- 
vansi eziandio ne’ conduttori , da cui si sien ricavate 
le prime scintille dopo di averli discostati dalla mac- 
china : e sono essi piti, o meno sensibili, a norma 
della diversa qualità de’ conduttori medesimi ; non aven- 
do tutte le sostanze, ond’ essi si soglion formare, il 
medesimo grado di affinità col fluido elettrico , sicco- 
mc si è da me dichiarato in una mia operetta che ha 
per titolo: Continuazione delle Riflessioni intorno agli 
effetti di alcuni fulmini . Cotesto fenomeno deriva ezian- 
dio dalla resistènza che presentano al passaggio del 
fluido stesso finanche i migliori conduttori . Un sottil 
filo di ferro che facea parte del circuito metallico d’ 
una batteria, fu liquefatto nella lunghezza di nove 
pollici essendone distante per 15 piedi : tenuto poscia 
discosto per 20 piedi, non fu possibile di fonderne più 
di sei pollici . Laonde un filo metallico presenta una 
maggiore resistenza al fluido elettrico a proporzione 
che si va aumentando la sua lunghezza . 

14J2. In vece di armare una bottiglia nel modo g,ià 
detto ( §. 1416), si può armare una lastra di cristal- 
lo in ambedue le facce, come si vede rappresentato 
da $xyz nella Fig. 7. Al* è un pezzo di foglia sotti- 
lissima di stagno di figura quadrata , distante dagli 
orli ixyz dalla lastra di cristallo per circa tre .polli- 
ci . La faccia inferiore è armata in simil guisa , ed 
in parte affatto corrispondente a quella di sopra . La 
manièra di elettrizzarla non differisce punto da quel- 
la della bottiglia . Basta che un capo di catena pcn* 
dente dal primo conduttore elettrizzato stia in con- 
tatto dell’armatura superiore A*, nell’atto che l’in- 
feriore comunichi col suolo mediante un’ altra cate- 
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ria . Se ii tavolino, su cut si appoggia, è atto a con- 
durre ii fuoco elettrico, fiori v’ha alcun bisogno del- 
la catena inferiore . Questo è ci# che si denomina 
Quadro magico, giusta la denominazione datagli da 
Franklin. I fenomeni, eh’ egli produce , sono i me- 
desimi di quelli della bottiglia j ralmentechè pub be- 
nissimo adoperarsi in sua vece . Tottavolra però fa 
bottiglia ha un uso piò esteso, oltre all’ esser- piò co- 
moda ; e pub moltiplicarsi 1 , quand’ altri lo desidera , 
unendone insieme 8, la, jo r ioo, ec., per formarne 
ttn gruppo, che dicesi Batteria ; ond’ è che il quadro 
magico non si suole adoperare che per motivo di cu- 
riosità . Le bottiglie, ónde forniansi le batterie, son 
tutte allogate in una cassetta su d’ una lamina me- 
tallica, mercè di cui comunicano tra loro le superfi- 
cie esteriori di tutte le bottiglie. I fili conduttori poi 
vengono a comunicare a vicenda col mezzo d’una ver- 
ga metallica cosicché applicando un capo dello scari- 
catore alla lamina suddetta, e l’altro capo all’ accen- 
nata verga ; viene a scaricarsi in un colpo tutta la 
batteria , e si produce così uno scoppio , ed un effet- 
to violentissimo . 

Finalmente colla quarta proposizione si sta- 
bilisce, che siccome nella bottiglia non ancora elettriz- 
Zoili non pulì introdursi ver un eccesso di fluido senza che 
se ne scacci una ugual dose dalla parte opposta ; così es- 
sendo ella già carica , non se ne può estrarre la menoma 
porzione dalla superficie interiore senza che accorrer ne 
possa una ugual quantità a quella di fuori. Che sia CO- 
SÌ ; collocate su d’una stiacciata di resina, oppur su 
d’ un piano di cristallo ben netto ed asciutto , una 
bottiglia elettrizzata , sicché resti ella cosi perfetta- 
mente isolata.. Per quanto vogliate Toccare il filo con- 
duttore, non solamente non potrete scaricarla , ma 
neppure vi riuscirà di rrarne la menoma scintilla : e 
la ragione si è, eh’ essendo ella nelle additate circo- 
stanze , non si pub rifondere alla superfìcie di fuori 
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una quantità di fluido elettrico uguale a quello che 
potreste trarne dal di dentro ;. attesoché la resina e 
ii vetro, per essere isolanti, non glielo, possono af- 
fatto somministrare. Applicate una catena all’ arma- 
tura esteriore di siffatta bottiglia ;, e fatela comunicar 
col suolo mercè di quella : vedrete tosto cambiar di’ 
aspetto la cosa ; imperocché quante volte avvicinerete 
il vostro dito , o altro corpo d’ indole simigliarne al 
detto filo, ne trarrete sempre delle vive e penetranti 
sei Afille . 

- HJ4* conferma di questa stessa verità si pub 
anche istituire un graziosissimo esperimento . Facciasi 
impugnare la pancia d’ una bottiglia ben carica ad 
Una persona perfèttamente isolata ; e si faccia sì , che 
un’altra persona esistente sul suolo porti il suo dito 
2 toccare il filo conduttore . Si vedrà nell* istante seapr 
farne una scintilla . Posta la verità della proposizio- 
ne stabilita nel paragrafo antecedente , uopo è che 
una egual dose di fluido vada a trasfondersi sulla pan- 
cia della bottiglia . Or questa non le si potrà sommi- 
àistrare t Salvochè dalla persona cbe la sostiene, e a 
diffalco della propria e naturale sua dose di elettri- 
cità : la qual persona non potendone esser rinfranca- 
ta dal serbatoio universale, per esser, come si è det- 
to , perfettamente isolata ; dovrà necessariamente re- 
starne priva; e quindi la naturale sua dose dovrà tro- 
varsi scemata ; cbe vai quanto dire, che dovrà ella ri- 
trovarsi negativamente elettrizzata . Il meraviglioso si 
i, che il fatto realizza queste tali verità; impercioc- 
ché la detta persona trovasi veramente elettrizzata in 
meno -, taimenrechè dna punta metallica , che altri le 
presenti al buio T vedrassi scagliarle contro un fiocco 
di luce ( §. rjpr)^ ed un’altra persona non isolar» 
le somministrerà una scintilla nell’ accostarle il suo 
dito. 1 

Finalmente l’ intero complesso di questa reo» 
tia pub rendersi manifesto in un tempo stesso mercé 
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di un solo esperimento . Abbiasi una bottiglia , la cui 
armatura sia formata di due diverse fasce A, e B> 
comunicanti ambedue col filo conduttore Q . Si appog- 
gi ella sul fondo metallico D, il quale sostenga la co- 
• lonnetta di vetro E , sulla cui cima scorra avanti e 
indietro, ed anche circolarmente, l’asta F dell’ arco 
metallico G H. Adattata quindi la palla X al primo 
conduttore della macchina, s’ incominci ad elettrizzar 
la bottiglia . Vedrassi tosto la punta H dell’ indicato 
arco fregiata d’una stelletta luminosa ; e l’opposta G 
fregiata d’ un fiocco : segno è dunque» che nell’ atto 
della carica della bottiglia staccasi il fluido elettrico 
dall’esteriore armatura A, ed attraversando l’arco met- 
tallico H G , diffondersi per la punta G sulla fascia 
inferiore B della stessa armatura per trasmettersi al 
suolo mercè il fondo D , su cui poggia . Cessate che 
sieno siffatte apparenze per essersi già caricata la bot- 
tiglia, presentate una punta metallica al primo con- 
duttore : comincerà questa a scaricar la bottiglia in 
silenzio (§. ijpz); ed intanto vedrassi la punta <3. 
dell’arco metallico fregiata di stelletta, e l’opposta H 
di fiocco : è questo dunque un indizio, che nella sca- 
rica della bottiglia si trae il fluido elettrico dal suolo 
agiti di restituirlo all’armatura esteriore di quella. '1 
i 4 jó. Le qui rapportate cose ci rendono palesi due 
verità interessantissime . La prima si è la proprietà 
meravigliosa del vetro di non potersi caricare di ve- 
runa quantità di fluido elettrico, eccedente la dose 
ch’egli naturalmente in se contiene ; e d’altronde di 
rton potersene spogliare di veruna quantità, che ven- 
ga a scemare in menoma parte la dose suddetta . La 
seconda consiste nel somministrarci un metodo agevo- 
lissimo e grazioso, per indurre nel. corpo di un ani- 
male l’elettricità negativa. Ci fanno esse scorgere nel 
tempo stesso l’ ammirabile corrispondenza che passa 
tra le verità espresse in ciascheduna delle rapportate 
proposizioni ; come altresì il poderoso legame chM 
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insiem le unisce e congiugne ; dimodoché ognun si 
avvede portar elleno secoloro , se così mi é permesso 
di dire, l’impronto del vero, che fregia e contradi- 
stingue a fronte di qualunque altra la teoria fran- 
kliniana. 

1437. Darem fine a questo Articolo con dichiara- 
re , che uno strato di aria secca può caricarsi ugual- 
mente che una lastra di vetro . Abbiansi due dischi 
circolari di legno di notabile ampiezza, ricoperti di 
foglia di stagno ; e sospesone uno a cordoni di seta , 
talché resti isolato , pongasi 1’ altro al disotto , ed 
in situazione parallela nella conveniente distanza , e 
facciasi comunicar col suolo . Serviranno essi di arma- 
tura allo strato di aria , che tra loro si frappone . 
Di fatti , istituite la comunicazione tra il disco su- 
periore isolato , e il primo conduttore della macchi- 
na , mercé di un filo di metallo : se dopo di averlo 
ben bene elettrizzato applicate una mano al disco in- 
feriore , ed approssimate il dito dell’ altra a quella 
di sopra , ne riceverete una scossa poderosissima , 
nulla dissimile da quella dei quadro magico , oppur 
della bottiglia ; e lo strato aereo anzidetto troverassi 
scaricato . Questo esperimento aggiugne il colmo alle 
prove rapportate nel §. i$86 intorno aila qualità elet- 
trica dell’ aria . 

ARTICOLO VI. 

• * » 

Del potere elettrico dell' Anguilla del Surinam , 
della Torpedine , e d'altri Pesci. 


Screderei di tralasciare un punto essenzialissi- 
mo , non facendo qui menzione di alcuni viventi , 1 
quali senza di essere stropicciati , o agitati in verna 
modo , son capaci di produrre spontaneamente una vio- 
lentissima scossa , nulla dissimile da quella della bot- 
> Tom. V. M tiglia 
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tiglia di Leyden. V’ha nel Surinam , capitate degli 
stabilimenti olandesi, nella Guiana, situata nell’Ame- 
rica meridionale, una specie di grossa 'anguilla, det- 
ra da Linneo Cymnotus tle&ricus , perchè dotata real- 
mente di elettrico potere . Il signor Walsh curioso di 
esaminare le ammirabili proprietà , ne fece venir va- 
rie dal suddetto paese t Nel mio arrivo in Londra nel 
1778 n’,era rimasta vivente una sola ; e poiché il si- 
gnor Walsh fu meco sì cortese , che fecemi osservare 
tutt’i fenomeni che la riguardano, rapporterò qui 
brevemente quello , di cui sono stato io stesso 'testi- 
monio oculato. <■ >" 

1439. L’ anguilla era riposta in una vasca di le- 
gno di mediocre grandezza * la cui acqua mantenevasi 
costantemente a un dato grado di tiepidezza . Era el- 
la lunga presso a due piedi e mezzo; e tostochè ve- 
niva voglia a qualch’ uno d’ immergere le mani nell* 
acqua della vasca , cercava ella di accostatisi imme- 
diatamente per produrre nel corpo di quella tal per- 
sona una violentissima scossa nel modo che ora espor- 
remo . Se in vece d’una sola persona se ne univano 
molte insieme , talché tenendosi elleno per le mani 
formassero una catena ( §. 1428 ) ; tostochè la prima 
e T ultima immergevano la loro mano nell’ acqua , ve- * 
deasi correr l’anguilla ; ed accostando ella il suo ca- 
po ad una mano, e la sua coda all’altra , produceva 
nell’intera catena una scossa gagliardissima , quantun- 
que le persone, che la formavano , fossero «I nume- 
ro di venti, oppur di trenta . Lo stesso accadeva se 
le due persone anzidette invece d’immergere la mano 
nell’acqua, tenevano impugnate due verghette metalli- 
che, i cui opposti estremi eran tuffati nell’acqua me- 
desima. E se mai la scossa faceasi trapassare lungo un 
Conduttore metallico , in cui vi era una picciolissima 
interruzione ( qual sarebbe per esempio I* incisione 
fatta con un temperino su d’una lieve foglia di sta- 
gno ), vedeasi lanciare in quell’atto una viva scintil- 
* 
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■h di fuoco dall’ uno all’ altro capo del divisato inter- 
rompi mento . Le quali cose non lasciano certamente il 
menomo luogo di dubitare, che l’efficacia di coiai pe- 
sce non sia precisamente del genere elettrico. Si ser- 
viva egli talvolta del suo elettrico potere, sviluppato 
nella qui divisata guisa , per uccidere mano mano que’ 
pesciolini vivi , che si gettavano nella vasca per suo 
nudrimento . 

. 1440. Il pih mirabile perb di cosiffatto animale si 
era, che qualora la catena era interrotta a segno, che 
la scossa non si potea trasmettere affatto , non si ac- 
costava egli giammai ai due capi di quella per poter- 
la produrre . Tentai replicate volte di porre al cimen- 
to codesta meravigliosa proprietà, parendomi ella del 
tutto favolosa ed incredibile . Mi. convinsi però coi 
fatto della verità della cosa , cui ritrovai costantissi./ 
ma . i Avendo tuffato, per cagion d’esempio , i due 
capi di due verghe metalliche nell’ acqua della vasca ; 
ed essendo quelle assai lunghe, ne impugnai colle ma- 
ni i capi opposti , sicché si formò in tal guisa una 
continua catena. Io intanto, attesa la gran lunghez- 
za delle mentovate verghe , era sì distante dalla va- 
sca, ov’ era l’anguilla, ch’ella non mi potea in v<* 
run conto vedere. Formando io la carena non inter. 
rotta nel modo già descritto , vedeasi ella correre im- 
mediatamente verso i capi delle verghe per darmi la 
scossa . Se prima ch’ella vi giugnesse io lasciava di 
stringere una delle verghe per interromper la catena , 
«vi.iva ella tosto dall’ intrapreso cammino, e dirigeva 
a ttove il suo corso . Se impugnava la verga di bel 
nuovo , l anguilla tornava indietro rapidamente per 
armi la scossa . Se in mia veceadoperavasi un baston di 
vetro, oppur di ceralacca per far la comunicazione co’ 
due capi delle verghe, non succedeva giammai che 1’ 
anguilla si avvicinasse per Sviluppare la sua effica- 

''Vo -j . C0S * d ‘ ravvisar sogliamo eziandio 

nel fluido elettrico tranfuso dalla bottiglia, siccome 

'' ^ — Ma quel. 
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quello che non si determina punto a lanciarsi a tor- 
rente dall’ interior superfìcie della bottiglia medesima 
ognivoltacbè vi sia nella catena un assai notabile in- 
terrompimento . Quai forti motivi di avvilimento non 
son questi per coloro, i quali s’immaginano di poter- 
si andar sempre con pii franco nell’ investigazione de’ 
prodigiosi arcani , e delle opere ammirabili della sa- 
pientissima Natura ! 

1441. Abbiamo ancor noi un pesce ne’ nostri mari, 
capace di scuotersi a simiglianza dell’ anguilla del Su- 
rinam; ma la scossa ch’egli dà , non i sì gagliarda 
e violenta . E' egli una specie di Razza , assai comu- 
ne nel nostro regno , che si denomina Torpedine , e 
presso di noi Tremolo-, per cagione, cred’io, della spe- 
cie di tremolio, o per meglio dir di torpore eh’ egli 
eccita in coloro che lo toccano con una sola mano. 
Però non si può risentire la scossa, s’altri non ne roc- 
ca con una mano il ventre , e coll’ altra il dorso nel 
tempo stesso , come appunto praticar si suole nella 
bottiglia di Leyden , ove uopo ò che si tocchino le 
due opposte superfìcie nell’ atto medesimo . Che anzi 
la scossa della Torpedine , non altrimenti che in co- 
tal bottiglia , trasfondesi soltanto lungo que’ corpi 
che sono conduttori del fluido elettrico . Per quante os- 
servazioni si fossero praticate intorno alla scossa del- 
la Torpedine , non vi si potuto giammai ravvisare 
la menoma scintilla . L’ organo elettrico formato da 
una numerosa congerie di piccioli vasi di figura esa- 
gona, e ricchissimo di nervi, non altrimenti che nell’ 
anguilla, del Surinam , estendesi quinci e quindi lun- 
go il dorso cominciando dal cranio fino ad un tramez- 
zo cartilaginoso dividente il torace dall’ addome . Am- 
bedue le scosse di codesti pesci mi son sembrate più 
fastidiose e dispiacevoli di quella dell’elettricismo; e 
par che vengano accompagnate da un certo senso di- 
sgustevoiissimo di distrazione e di torpore . Forse 
non dirò male dicendo d* esservi in esse qualche cosa 

di 
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di simile alla sensazion fastidiosa, cui sogliam senti- 
re quand’ altri digrignaci denti, oppur fa strisciare in 
un modo insolito la lama d’ un coltello su di un piat- 
ro di maiolica.. Quindi i, ch’io prenderei con mag- 
gior ribrezzo una sola di coteste scosse, che un’in- 
tera dozzina di quelle che dà la bottiglia di Ley- 
den . 

1442. Il sig.de la Condamine nella relazione del suo 
Viaggio |sul’ Fiume delle Amazzoni fa menzione d’ 
un pesce detto ivi Puraquc , il cui corpo ha qualche 
cosa di simile a quello d’una lampreda . Rapporta 
egli, che toccandosi quello colla mano, o anche me- 
diante un bastone , sentesi nel braccio una scossa 
dolorosa, accompagnata da un incordamento, nulla di- 
verso da quello della torpedine; e che talvolta c for- 
te a segno , eh’ è capace di gettare a terra la perso- 
na che la riceve . 

• * 44 ? • Il signor Broussonet nella Storia della R. Ac- 

cademia delle Scienze di Parigi per l’anno 1782 fa men- 
zione d’un piccioi pesce, idoneo a dar la scossa elettri- 
ca qualor sia toccato nel modo conveniente , e facciasi 
la comunicazione per via di corpi non isolanti . Ha 
egli la forma bislunga; il suo colore è grigio , spriz- 
zato di macchie nerognole presso alla coda ; e non si 
trova che ne’ fiumi deli’ Africa. I Naturalisti" gli han- 
no data la denominazione di Silttrus ele&ricus . Nel Vo- 
lume 76 delle Transazioni Filosofiche per l’anno 1786 
evvi similmente la relazione d’ un certo pesce elettri- 
co del genere d e' Tetrodon di Linneo., scoperto nell’ 
isola Johanna da un certo Guglielmo Paterson. E' un tal 
pesce listato , ed in parte anche screziato di piti colori ; 
e quantunque non sia egli più lungo di sette pollici, 
pure quand’ altri lo tocca , ne riceve una scossa poten- 
tissima, nulla inferiore a quella d’una bottiglia cari- 
cata abbondantemente di fluido elettrico . 
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ARTICOLO VII. 

' ■ * * . 1.3 

Deli’ Elettroforo perpetuo ; e deli? elettrica poteri 
della Tormalina . 


1444. Ooao scorsi ornai pochi anni dacché l’inge- 
gnoso signor Volra arricchì la nostra Italia d’una 
nuova specie di macchina elettrica, a cui si dii la 
denominazione di Elettroforo perpetuo. Si é generai» 
mente di parere che la medesima fosse stata inventa- 
Tav in ta dal dal *’S nor Wilck in Isvezia. Consi- 

fif- *. ste ella in nna stiacciata di resina r allogata sa d’un 
piano metallico , espresso da A B ; ed in un alrro si- 
mi! piano che abbia l’orlo alquanto rilevato, eom’è 
appunto CD. E' questo corredato d’un manico di 
cristallo E F per poterlo isolare . Il diametro del pia- 
no inferiore A B supera di pochi pollici quello di CD, 
1445. Stropicciata che sia la stiacciata di resina 
( con cui suol anche mescolarsi un po’ di cera , e qual- 
che altra sostanza elettrica) mercé d’un panno di la- 
na, oppur con pelle di lepre, di gatto, eci se le so- 
vrappone il piano superiore CD, coi da ora innanzi 
'Chiamerem conduttore. E' cosa mirabile che quantun- 
que né l’uno né l’altro dia segno di elettricità in ta- 
le stato, pure se altri applica nel tempo medesimo il 
dito indice al piano inferiore AB, e il pollice al con- 
duttore CD; indi impugnando il manico isolante E F, 
solleva alquanto in alto il detto conduttore per disco- 
'starlo dal piano AB; tostocbé avvicina un dito, o 
altro corpo di simile natura all’orlo CD, vedrà lan;- 
tciargiisi contro una Viva scintilla di fuoco, la quale 
sebbene sia poco notabile negli elettrofori ordinari , il 
cui diametro non suoi eccedere un piede, pure in quel- 
li di gran dimensione suol esser lunga talvolta un pie- 
de e mezzo. Facendo combaciar di bel nuovo il con- 
duttore CD col piano AB; e ripetendo l’operazione 
~-. 5 • é 1 di 
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di prima per ore intere, se ne> ottiene costantemente 
la medesima scintilla ^ merci di cui caricar si possono 
le bottiglie , facendola lanciare ripetutamente sulla, 
pallina dei filo conduttore (.$..1416). . . . 

1446. Alcuni di corali elettrofori sono così piccioli, 
che portar si possono comodamente in tasca . Io ne 
ho uno di sei pollici di diametro , fatto dal celebre 
Nairne , e me ne soglio servire principalmente per ac, 
tendere l’aria infiammabile contenuta nella pistola di 
Volta (§.871 ). Siffatte macchine, sia .pur qualunque 
la lor dimensione, quando sieno stropicciate una voi. 
tt , sono capacissime a dar la scintilla durante lo spa- 
zio di piti giorni. Dal che n’fe derivata la denomina» 

SlOM di Eltttroforo perpetuo . ... 

1447. Varie belle cose si sono scritte intorno alla 
teoria di cótal macchina, specialmente dal dottor In* 
genhóusz, cui porta il pregio di riscontrare nelle Tran* 
sazioni Filosofiche . Di rem qui soltanto che tutti gli 
esperimenti concorrono a farci credere che i divisati 
due piani sien dotati entrambi di elettricità ; e che 
queste sieno opposte tra loro: intendo dire che l’elet- 
tricità del conduttore CD sia positiva, e quella dtTav. in. 
A B negativa . Ed intanto cotesra elettricità del pia- Fl ®' *' 
no A B non si manifesta comunicando egli col suolo , 

in quanto che la ritrae immediatamente dal serbatoio 
universale. Fate ch’egli resti isolato: vedrere tosto 
scappar da esso le scintille non altrimenre che dal con- 
duttore , turte le vòlte che siasi fatta preventivamen- 
te l’operazione di toccate entrambi col dito pollice 
ed indice nel tèmpo stesso, come fa indicato di so- 
pra . Gli opposti stari della loro elettricità rilevanti 
manifestamente dallo scorgere che caricate ugualmente 
due uguali bottiglie ( guernite preventivamente di fili 
conduttori aguzzi), una colle scintille lanciate dal 
piano della stiacciata, e l’altra con quelle del con- 
duttore (§. 1445 ) ; tenendole poscia ai buio, e non 
isolate, la prima di siffatte punte scorgesi aver su la 

M 4 stei- 
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stelletta, e l’altra il fiocco; talmenteché^ quella é ia 
istato negativo, e questa in istaro positivo. Questa 
verità si fa palese ugualmente dal vedere che accoi> 
stando l’uno all’altro i fili conduttori di due uguali 
bottiglie , di cui una sia caricaci al conduttore., e 
l’altra al piano della stiacciata con uguale efficacia;; 
fassi scappare una poderosa scintilla, e le bocce si 
scaricano del tutto ; ciocché non potrebbe punto av- 
venire se mai i loro stati non fossero opposti sicco>> 
me si fendette . 

1448. Ragionandosi in questo Articolo di corpi ca- 
paci di manifestare 1’ elettrico potere sotto due diver- 
se specie, merita di averci il suo luogo la Tormalina , 
detta da Linneo Lapis ele&ricus, e dagli antichi Lyn- 
curium. E' questa una pietra di color verdebruno, al- 
quanto trasparente, che ritrovar si suole nell’ isola 
di Ceylan . La sua virtù fu ben riconosciuta a Le- 
mery fin dal 1717. Dopo la scoperta della bottiglia 
di Leyden , e per conseguenza essendo già in fiore la 
scienza elettrica ; il signor Epino in Pietroburgo, e 
l’eruditissimo nostro duca di Noia in Napoli, si ap- 
plicarono seriamente e con felice successo ad esaminar- 
ne le proprietà : il qual esame fu finalmente rivangato 
e proseguito da’ signori Wilson e Canton in Inghil- 
terra . Ciò che v’ha di più meraviglioso in siffatta 
pietra si é, che riscaldata ella dentro d’una fornace, 
entro le ceneri calde, nell’acqua bollente \ ec; conce- 
pisce due.diverse elettricità nelle due opposte facce; 
dimodoché i corpicciuoli leggeri rispinti da una , ven- 
gono attratti dall’ altra , come segue appunto qualor 
trovansi eglino frapposti tra un pezzo di vetro ed un 
altro di resina elettrizzati (§. 1577) . Sicché a buon 
conto concepisce ella elettricità positiva e negativa nel 
tempo stesso. Di più, si può ella eziandio elettrizzarecol 
soffio d’un mantice, e per via di stropicciamento; ed 
in tal caso entrambe le facce sogliono sviluppare elet- 
tricità positiva. Sembra poi che l’elettricità di cote- 


Digitized by Google 



LE.ZJONE XXVI. 

sta pietra sia d’indole assai diversa da qóetfà di tutti 
gli altri corpi elettrici , si per le due opposte .'virtù 
mentovate tfi sopra, sì ancora perché le medesime non 
si distruggono ni coll’ immergerla nell’ acqua , ni con 
alcuno di que’ mezzi, onde si dissipa l’elettricità de* 
corpi suddetti. Si aggiugne a ciò che due tormaline 
elettrizzate, invece di rispingersi , si attraggono avi* * 
cenda ; e che non ostante la loro vigorosa efficacia, 
non manifestano giammai ni luce, ni scintilla. Chi 
volesse informarsi più a fondo delle proprietà ammw 
rabili di siffatta pietra , uopo i che ricorra alle opere 
di Musschenbroeck , alle Transazioni Filosofiche , al- 
le Memorie dell’Accademia di Berlino , e ad altre ope- 
re simiglianti. > 

. . - A R T I C O L O Vili. - 

• > Dtì 1' ■£ lettrici tà atmosferica . 

Q - • •*.-«•» •*•••-•••• . 

nella stessa elettricità che abbiam veduto ec- 
citarsi artificialmente ne’ corpi mediante lo strofinio, 
scorgesi dominare eziandio natutalmente nell’ aria e 
nel sen della terra j cagionando quivi effetti ammira- 
bili e sorprendenti a segno, che non* senza ragione 
riguardar potrebbesi ella da’ Poeti qual formidàbil mi- 
nistra del gran Giove tonante; La prima idea di una 
tal verità derivò senza dubbio dal fecondissimo inge- 
gno del dottor Franklin, nativo di Boston capitale 
della nuova Inghilterra, filosofo sommo, e non ha 
guari ministro plenipotenziario delle Colonie Ameri- 
cane presso la Corte di Francia ; comechè la gloria 
dell’esecuzione debbasi poi attribuire al signor Dali- 
bart fisico francese. Le prime pruove furon fatte da 
essolui in picciola distanza da Parigi ne! 1751. Per invi- 
luppare distintamente un sì interessante soggetto , uo- 
po seguir le .tracce proposte e calcate da’ due men- 
tovati filosofi. . 


1450. 
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1450. Scelgasi perciò un’ampia pianura; ed arendo 
già preparato una lunga barra di ferro, la quale vada 
a terminare in una finissima punta , si elevi ella ver* 
ricalmente nel mezzo di quella pianura colla punta 
rivolta in sn, e si fermi bene in cotal posizione. Es- 
sendo assolutamente necessasio eh’ ella sia isolata , 
uopo é che la sua parte inferiore sia piegata ad an- 
goli in forma d’uno Z, affinché essendo illa confic- 
cata in un masso di resina ricoperto da una specie di 
vedetta , capace di garantir dalla pioggia la resina me- 
desima , possa poi la parte acuta della barra rivolger- 
si liberamente verso il cielo, come si é detto. 

1451. Questo apparecchio può farsi anche meglio in 
altra guisa, nella cui esposizione non ci é qui per- 
messo di poter entrare. Comunque però sia egli co- 
strutto, riceve la denominazione dà S franga elettile », 
od anche di Conduttore . 

1452. Disposte così le cose, vuoisi aspettare un 
tempo burrascoso, allorché l’atmosfera sia gravida di 
nubi che dian tuoni e baleni; conciossiaché in tal 


caso la detta verga metallica si troverà elettrizzata a 
segno in virtù della materia elettrica tirata giù dalla 
sua punta (§.1390), che qualora altri la tocchi , ne 
trarrà delle vive scintille, più, o meno poderose, se- 
rondoché l’elettricità dell’atmosfera sarà più, o me- 
no abbondante . La natura di cotal fuoco non differi- 
sce né punto nè poco da quella del fuoco elettrico 
che si sviluppa colla macchina; e gli effetti sono cor- 
rispondentemente i medesimi ; dimanieraché si posso- 
no con esso caricar le bottiglie , e produrre tutti que’ 
fenomeni che li sono annoverati negli articoli prece- 


denti . 

1455. Invece della descritta spranga può farsi uso 
eziandio d’un Cervo volante ; ordinario trastullo de 
ragazzi , detto volgarmente Cometa presso di noi . Fu 
questo un espediente che fin dal 1754 f u ideato nel 
tempo stesso dal signor Franklin in America , e dal 

si- 
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signor di Roma* in Guascogna. In luogo perb d’ es- 
ser egli fatto di carta, dev’esser costrutto d’ un pez- 
zo di taffettà, raccomandato co’ suoi quattro angoli ad 
una croce di canna , o d’ altro legno leggero , guar- 
nendone la cima, verticale d’un filo aguzzo di metal- 
lo . Il cordtllino poi invece di esser semplice canape, 
convien che abbia intrecciata una sottile corda metal- 
lica , affinché l’elettricità attratta dalla punta propa- 
gar si possa lungo il cordelline infin presso al suolo. 
E poiché è ugualmente necessario ch’egli resti isola- 
to, fa mestieri che il capo inferiore di tal cordcllino 
sia legato fortemente ad un cordone di seta lungo al- 
cuni piedi , sicché si possa poi tener colla mano , ed 
anche meglio , legarsi a qualche sorta di cavicchia . 
Il capo inferiore della corda metallica che abbiam det- 
to doversi intrecciare col cordcllino di canape, uopo 
é che comunichi con una palla di ottone nel sito ov* 
egli confina col cordone di seta. Tutte le volte che 
si farà ascendere in aria siffatto apparecchio durante 
un tempo procelloso, si otterranno dalla detta palla 
di ottone delie scintille di fuoco assai gagliarde, e 
del tutto analoghe a quelle della spranga ( §. 1452). 
Io per me ho tratto parecchie fiate scintille così lun- 
ghe e sì poderose, che superavano di molto quelle, 
..cui suol dare la mia macchina elettrica anche ne’tem- 
pi i più favorevoli: ma il sopraccitato signor di Ro- 
mas ci attesta che in alcune osservazioni da se prati- 
cate, il torrente elettrico scagliatosi dal capo inferio- 
re del divisato cordcllino era si rigoglioso e sì rapi- 
do, che avendo la lunghezza di presso a dieci piedi, 
e la spessezza d’un pollice, lanciavasi su’ corpi con- 
tigui con uno scoppio nulla dissimile da quello di una 
-pistola . .. .. ... 

1454. Sembrami necessario di avvertire in questo 
luogo, che nel praticare cotal sprta di osservazioni con- 
vien procedere con molta cautela, avendo sempre avan- 
ti agli occhi il funestissimo caso di Richmanjj f pra>- 
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fessorfe di Fisica in Pietroburgo, il quale non avendo 
fatto uso delle necessarie precauzioni, ed avendo la- 
sciata la spranga interrotta nella parte inferiore eh’ 
era dentro la sua stanza , ove quella discendeva dal 
tettò} restò vittima fatale della sua lodevole curiosi- 
tà} essendo stato fulminato , e quindi ucciso nell’ istan- 
te da un rovinoso torrente di materia elettrica che 
lanciatosi improvvisamente dalla spranga , avventossi 
contro il suo corpo. Costui è quell’ insigne soggetto 
che si denominò fin d’ allora il Martire del f Elettri- 
ci^. Però quand’ altri prenda le necessarie cautele, 
non ci ò nulla da temere ; ed oggigiorno si praticano 
siffatti esperimenti colla stessa sicurezza, con cui si 
so^lion fra quelli della macchina elettrica. Posso io 
assicurarvi di averne fiuti moltissimi durante il mio 
lungo soggiorno in Padova , senza che ne fosse segui- 
to il menomo inconveniente. 

1455. L’ insigne signor Volta ha immaginato un 
espediente semplicissimo per ingrandire i segni elet- 
trici delle descritte spranghe e comete, e per renderli 
assai sensibili e gagliardi , anche nel caso che fossero 
eglino affatto impercettibili . Cotal mezzo in altro 
non consiste , se non nel porre un filo metallico pro- 
cedente dalle spranghe mentovate , in comunicazione 
col piano conduttore di un elettroforo ordinario ( §* 
1445), il quale poggi e combaci su di un altro pia- 
no , formato da qualche sostanza semielettrica , ossia 
da un conduttore imperfetto , qual sarebbe il legno 
secco ed inverniciato , il marmo bene asciutto , la 
tela incerata, il taffettà oliato, e simili. Siffatte so- 
stanze vietando il libero passaggio al fluido elettrico, 
il quale attratto dalla spranga si trasfonde su di esse 
lungo l’indicato filo di comunicazione, 1’ obbligano 
ad arrestarvisi in certo modo, e quindi a condensar- 
vi. Dal che ne nasce, che rimanendo il dichiarato 
apparecchio per circa otto , o dieci minuti nella dichia- 
rata posizione, vi si raccoglie una tal quantità di 
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fluido elettrico , che se la spranga i non dava prima il 
menomo segno di elettricità , oppure era capace sol- 
tanto di tirare a se un finissimo filo ; innalzandosi 
poscia mercè il suo manico di vetro il piano condut- 
tore dal piano sottoposto ; e quindi avvicinandogli il 
dito , se ne avranno delle lunghe e poderose scintil- 
le . Ciocché prova ad evidenza, che l’aria dell’atmo- 
sfera è elettrica in ogni tempo, sebbene non sia atta a 
darne de’ segni sensibili. L’uso di un tale strumento , 
che si denomina Condemattre , estendesi similmente 
•all’elettricità artifiziale; ond’é, che il piano condut- 
tore di esso applicato per ua momento alla pallina d’ 
una bottiglia, che siasi allora scaricata nei modo or- 
dinario, rendesi atto, qualor se ne stacchi, a dar de’ 
segni elettrici , e talvolta eziandio deile poderose 
scintille . 

14 -)6, Ritornando di bei nuovo al nostro proposito, 
è ben di osservare , che le scintille e i segni elettri- 
ci , i quali si ottengono si colla spranga , che col cer- 
vo volante, si accelerano e s’ ingrandiscono , a pro- 
porzione che le nubi procellose si fan loro più vici- 
ne; come altresì a misura della maggior violenza de’ 
baleni e de’ tuoni , da cui sono accompagnate . Ciò 
nondimeno però , anche in ’rempi sereni e tranquil- 
li , hanno eglino dato de’ segni elettrici, comeché per 
altro poco vigorosi. Dal che vuoisi dedurre, che l’e- 
lettricità domina parimente in siffatto tempo in seno 
ali’ atmosfera . 

1457. Le osservazioni di tutti i Fisici elettrizzatori 
concorrono ad assicurarci , che le spranghe isolate 
talvolta sono elettrizzate positivamente, e talvolta ne- 
gativamente ; dimanieraché presentando loro una pun- 
ta metallica, or si vede fregiata di stelletta, ed or di 
fiocco . La qual cosa ci dee parimente convincere che 
il fluido elettrico venga in alcuni casi trasmesso dall’ 
atmosfera alia massa terrestre, ed in altri casi da que- 
sta a quella ; cosicché sembra di non ammettere alcun 
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dubbio la proporzione , con cui si afferma che l’e- 
lettricità domina in seno al globo terraqueo nella ma» 
niera istessa onde domina in cidoc 

1458. In ulterior conferma delle cose fin qui dichia- 
rate vengono assai a proposito le recentissime osser- 
vazioni del signor de Saussure, le quali ci assicurano 
1. Che l’atmosfera è doviziosa di fluido elettrico.; e 
che l’elettricità dell’aria durante il ciel sereno è sem- 
pre positiva in qualsivoglia giorno dell’ anno, ed in 
qualunque ora del giorno. 2. Che siffatta elettricità b 
variamente copiosa , e d’ intensità disuguale secondo 1 
la diversa situazione de’ luoghi ; poiché generalmente 
parlando non domina ella nelle strade , entro le case, 
o in altri bassi ricinti; ed é all’incontro molto sen- 
sibile ne’ siti elevati ; e maggiormente in quelli che 
sono in qualche modo isolati , come sono i monti , o 
anche gii alti ediflzj, collocati in gran distanza da al- 
tri monti, oppur da altri ediflzj simigliami . j; Che 

10 stato dell’aria, in cui l’elettricità si manifesti pili 
sensibile .e più vigorosa, é durante un. tempo nebbio- 
so . 4. Che la pioggia, la neve, e la grandine , ugual- 
mente che la nebbia, somministrano quasi uniforme- 
mente elettricità positiva . 5. Che i venti impetuosi , 
scombussolando e confondendo insieme differenti stra. 
ti di aria, sogliono dissipare l’elettricità atmosferica. 
£ Analmente che siffatta elettricità é' soggetta ad una 
sorta di alterazione periodica nello spazio di 24 ore; 
nulla dissimile dal flusso e riflusso del mare; avendo 
egli rilevato che la sua intensità e la sua forza 
giungono al lor massimo vigore nel trarrò di tempo , 
che siegue di qualche ora non meno il nascere, che il 
tramontar del sole; e che al di là di quello, vinsi el- 
leno diminuendo a gradi, fino a tantoché giungono 
al colmo del loro affievolimento alcune ore prima che 

11 sole si levi, o tramonti. La qual cosa , quando si 
voglia bene esaminare , pub dipendere in buótu parte 
«kl vario stato deli’ atmosfera in riguardo a’ vapori; j 
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quali dominando più , o meno nell’atmosfera medesima 
nelle varie ore del giorno ; e rendendosi quella così or 
più umida, ed or più asciutra, fassi nel tempo stesso 
più, o meno atta a trasmettere, o pure a ritenere i| 
fluido elettrico . 

1459. Tutte queste osservazioni sono state da esso- 
lui praticate col mezzo di un nuovo Elettrometro at- 
tnosftrico di sua invenzione, consistente in una specie 
di campana di vetro A B del diametro di pochi pol- 
lici, allogata sulla base metallica C D. La sua cima 
Ò guernita di una palla di ottone I , a cui si applica 
una verga metallica aguzza KN, lunga intorno a due 
piedi, e formata di vari pezzi sovrapposti K,L, M, 
N, ad oggetto di potersi separare quand’ altri voglia, 
e render così lo strumento comodamente portabile. La 
cima inferiore di detta verga sostiene due Ali metalli- 
ci sottilissimi , fregiati delle loro palline 0, />, atte a 
divergere in forza dell’elettricità attratta dalla punta 
N, e quindi a scaricarla, occorrendo, sulle laminette 
di stagno e, /, g t h , annesse per tal uopo alla faccia 
interiore della campana A B , e comunicanti col suo 
fondo metallico C D . In tempo piovoso adattasi in 
cima alla campana il piccolo ombrello Q,affin di ser- 
barla isolata come si richiede. 

1460. Il massimo vantaggio di cotesto strumento 
consiste nella sua sensibilità, essendo egli atto a dar 
segni elettrici anche in tempo, ove una spranga per 
cento piedi non ne dà il menomo indizio ; e ciò per 
cagione di potersi egli renere assai meglio isolato e 
preservato dall’umidità . Può ben egli far le veci del 
Condensatore descritto dianzi . 

1461. Egli fe cosa molto credibile, che il serbatoio 
universale e primitivo di un agente sì formidabile , 
qual ò il fluido elettrico , sia il sen della terra , il 
quale essendo dovizioso di sostanze arte a tenerlo io 
freno, e ad accumularlo in varj siti, non può quello 
spandersi uniformemente in ogni dove . Che però ad- 
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densato egli qua e là giusta le vatie circostanze , ne 
viene sprigionato soventi volte in forza delle eruzioni 
volcaniche, in cui si manifestano costantemente adoc- 
chio rapidi e copiosi torrenti di tal materia , che a 
guisa di tortuose folgori slanciansi di continuo nel se- 
no dell’atmosfera . Il più ordinario mezzo perù di 
svilupparsi fc quello de’ vapori ; co’ quali combinandosi 
egli assai volentieri , e facendo quivi in qualche par- 
te l’uffizio di fluido deferente , viene così innalza- 
to nella più alta regione dell’ aria : ove non in- 
contrando egli quella poderosa resistenza , che gli 
presenta d’ ordinario 1’ atmosfera la più densa ( §. 
1587) , si sviluppa, e vi' si serba per ritornar poscia 
di bel nuovo a ricader sulla terra co’ vapori addensati , 
ovver colla pioggia , od anche ad internarsi nuovamen- 
te nel seno di quella , affin di restituirvi il già per- 
duto equilibrio, e quindi somministrar materia alle al- 
terne poderose correnti di esso fluido, per la cui effi- 
cacia i più portentosi e variati fenomeni vedesi tutto- 
giorno operar la Natura . Ed in vero oltre alle cose 
dichiarate nel §. 1458, vengono in sostegno di un sì 
fondato ragionamento altre osservazioni sì dello stes- 
so sig. de Saussure , che del signor Volta , le quali 
pruovano evidentemente, che il semplice svaporamen- 
to dell’acqua calda genera una quantità considerabile 
di elettricità. La qual cosa si rileva agevolmente col 
porre un elettrometro sensibile in contatto d’un vaso 
isolato, e riempiuto di acqua bollente. Ed ù cosa del 
tutto meravigliosa , che l’elettricità sviluppata dalla 
semplice acqua che bolle, ù sempre negativa; laddove 
ù ella positiva ed assai gagliarda , qualor venga gene- 
rata da una massa di acqua in forza d’ un pezzo di 
ferro arroventato che vi si getti al di dentro . Laon- 
de resterà dimostrato che i vapori eseguono realmen- 
te il doppio uffizio , di generare il fluido elettri- 
co , e di essere conduttori molto propri del fluido me- 
desimo . 
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1462. Dimostrata evidentemente con tiùf mezzi 1 ’ 
esistenza del fuoco elettrico sì nella terra , che nel 
cieio, è facile il pruovare in simil guisa, che la fol- 
gore, ossia il fuoco che dal cielo si scaglia, non dif- 
ferisce punto dall’ eletjrlco fuoco . Basta perciò il pa- 
ragonare attentamente le qualità e gli effetti di que- 
sto alle qualità ed agli effetti di quello . La rapidi- 
tà , onde si propaga il fluido elettrico, emula perfet- 
tamente di quella della fplgorq , si rileva da’ fatti di- 
chiarati nel §. 1428. La sua maniera di , propagarsi in 
direzioni ripiegate e' tortuose, è del tutto analoga a 
quella , onde propagar si suole il fluido elettrico qug- 
lor si scaglia da’ conduttori a dovizia, ed a grandi di- 
stanze . La scintilla solita a lanciarsi da una gran 
macchina, elettrica di Dollond , ora esistente nel ga- 
binetto del cavalier Vivenzio , uguaglia il più delle 
volte un piede in lunghezza j e il sentiere ch’ella de- 
scrive, non differisce punto da’ tratti serpeggianti , cui 
scorgiam d’ ordinario seguirsi dalla folgore . La famo- 
sa macchina di Harlem in Olanda, formata di due di- 
schi parligli di cristallo, di cinque piedi e mezzo di 
diametro, dà scintille lunghe due piedi atte ad ac- 
cender; la polve, l’esca, la resina, ed altre- simili so- 
stanze senza far uso di bottiglie. E se la giornaliera 
esperienza ci addimostra che le folgori scagliatesi sul- 
la terra attaccanti facilmente a’ metalli, e sieguono 
scrupolosamente la direzione di quelli in preferenza 
d'altre costanze di diversa natura; veggiamo costante- 
mente esser tale ancora l’indole del fluido elettrico , 
il quale o diffuso da’ conduttori elettrizzati , oppur 
lanciato a torrenti dalla bottiglia di Leyden , vedesi 
tempre seguire la direzion de’ metalli che gli si pon- 
gono a contatto. Di più, ò proprietà della folgore di 
squarciargli infiammare , fondere, vetrificare, e distrug- 
gere le jnfterie,, la cui natura ù capace di soffrire sif- 
fatti cangiamenti . Or egli 'e similmente in nostra ba- 
lia di far produrre al fuoco elettrico gli stessissimi ef- 
JOM. V. N fet- 
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ferri, tranne il divario che passa tra il picciolo e il 
grande. Adattate sulla cima d’ un fil d’ottone un po 
di bambagia ricoperta ben bene di resina ridotta in 
finissima polvere; indi adoperatelo invece dell’ arco 
eccitatore (§.1427) affin di suricate la bottiglia di 
Leyden ; coll’avvertenza però df accostare la cima ri- 
coperta di bambagia alla pallina del filo conduttore 
di quella . Nell’ atto che la carica scoppierà dall’ una 
sull’altra, si accenderà la resina , e proseguirà a di- 
vampare per qualche tratto di tempo. La polvere da 
cannone , gli spiriti ardenti , la candela smorzata di 
fresco , ec. , si accendono eziandio col mezzo del fuo- 
- co elettrico, come si ò accennato di sopra. 

1463. Tramandate la carica dell’ accennata bottiglia 
a traverso di un pezzo di cartone , d’ un mazzo di 
carte da gioco, d’una striscia di marrocchino , d’uri 
legno secco alquanto dilicato: e quand’ella sara pode- 
rosa, osserverete costantemente, che ne saranno quel- 
li forati , e squarciati a segno , che avranno l’appa- 
renza d’ essere stati trapassati per forza d’un ago. 
Isolate un picciol pezzo d’una lastra di cristallo , per 
doppia che sceglier la vogliate ; indi dispostala oriz- 
zontalmente, e fatto sì, che due punte metalliche stie- 
n o in contatto con due degli opposti lati di cotal la- 
stra, adattate gli altri due capi delle dette punte alla 
bottiglia in modo così fatto , che la carica di quella ven- 
ga obbligata a lanciarsi dall’una all’altra punta . Or 
siccome ciò non può seguire ( attesa la testò dichia- 
rata disposizione dell’ apparecchio ) senza che il fuo- 
co elettrico si faccia strada per lo traverso della la- 
stra di vetro, che gli vieta efficacemente il passo ( §. 
1385 ); così ne avverrà, che accumulato egli su di una 
di quelle punte, opererà con tanta violenza contro il 
Vetro, da cui deriva l’ostacolo, che non solamente Io 
ridurrà in ischiegge ed in minuzzoli , ma gli dissi- 
perà con forte impeto intorno intorno fino a distanze 
assai notabili . Nel praticate gli esperimenti elettrici 
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accade non di rado , che lina bottiglia caricata a ri- 
bocco vien forata ed, infranta in qualche sito per la 
violenza del fuoco interiore, che si forza di rimpiaz- 
zare il difetto di fuori . Cotesto sforzo è così vigoro- 
so, che oltre alle lunghe fenditure cagionate nel ve- 
tro , ne riduce una picciola parte in una polvere fi- 
nissima . 

1464, I metalli ridotti in foglie sottilissime si fon- 
dono , si calcinano, e si vetrificano agevolmente mer- 
cè le scariche ordinarie della bottiglia : ma se invece 
di codesta facciasi uso d’ una batteria , fonder si po- 
tranno colila facilità medesima de’ fili di ferro di un 
notabile diametro, i quali dopo di rimanere arroven- 
tati per qualche breve tempo , riduconsi mano mano in 
forma di picciole palline. Con una batteria di 50 bot- 
tiglie caricata colla macchina suddetta (§.1462), I10 
prodotto talora effetti così poderosi e violenti , che 
senza veruna sorta di esagerazione riguardar si pote- 
vano come originati da un fulmine naturale . Ho fu- 
so , per esempio, l’oro, l’acciaio, lo stagno. Ho uc- 
ciso non solo de’ piccioli uccellini, ma ancora de’ co- 
lombi , de’ polli, e finanche de’ capponi , con diriger 
la carica contro la testa, spogliata alquanto delle sue 
piume, e col farla poi passare a traverso del corpo. 
Ho forato de’ grossi cartoni, delle tavolette grosse di 
alcune linee , delle coperte di libri foderate di mar- 
rocchino ; le ho squarciare in più siti , ed ho fatto 
sparger da esse un odor fulmineo così forte, che non 
solo era insoffribile accostando al naso le dette mace- 
rie , ma facea sentirsi entro tutta la stanza pel tratto 
di più ore . 

* 1 

1465. Oltredichè scorgesi anche dotato il fluido elet- 
trico d’un’ indole singolare, del tutto analoga per al- 
tro a quella della folgore . Intendo dire con cib , 
che siccome la folgore scorrendo lungo le sostanze 
metalliche produce degli sconquassi e de’ rovinosi ef- 
fetti tostochè le abbandona , oppur quando incontra in 
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«s'i> un qualche inrerrompimeoto , cosi scorgesì ez latt- 
àio esser questa una proprietà del fuoco elettrico . Si 
pub cotal fatto comprovai in mille modi tuttavolta 
però il più rimarchevole è quello , in etri si adopera 
la Casa del fulmine . Vuoisi intendere per siffatto ap- 
parecchio un picciol modello di ima casa, guernita di 
un conduttore metallico , il quale cominciando dalla 
cima, vada a terminare nelle sue fondamenta - Cote- 
sto conduttore disposto in guisa lungo la facciata 
della detta casa, che si può egli interrompere a piacere 
in un dato sito, ove una picciola parte dell’edilìzio c 
come incassata nel rimanente di quello , talmentechè se 
ne può distaccare con usa picciola forza . Nel comin- 
ciar l’esperienza si suo! far si , che l’accennato filo 
conduttore rimanga continuato da cima a fondo ; e 
lanciando una poderosa carica d’una bottiglia sulla 
palla , che ne guernisce la cima , le si fa attraversare 
la lunghezza dell’intero filo par andarsi a diffondete 
sulla faccia esteriore della bottiglia divisata . Tostoché- 
cotal filo s’interrompe, sicché il fuoco scagliato dalia 
bottiglia venga obbligato a lanciarsi dall’ uno all’altro- 
capo dei detto interrompimento , opera egli quivi eoa 
un impeto così vigoroso e straordinario, che staccan- 
do dal resto dell’ edilìzio l’accennata parte , che ab- 
bia in detto esservi incassata, la spinge e la getta ra- 
pidamente ad una distanza notabilissima. 

1466. L’ultimo capo di analogia, di cui farem qui 
■menzione , passandone sotto silenzio tanti altri , è 
quello del magnetismo . E’ cosa confermata da infini- 
te osservazioni, che la folgore scorrendo lungo i fer- 
ri aguzzi, comunica loro la virtù magnetica, la qua- 
le talvolta h sì gagliarda, che non solo gli fa rivol- 
gere al polo , ma gli rende capaci di trarre a se% 
.limatura di ferro, ovvero i granelli «li arena. Egli é 
slmilmente materia di fatto, che la folgore striscian- 
do lungo gli aghi calamitati, ne ha rovesciata la po- 
larità } dimanierachh quella punta che volgevasi al 
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JfsJord , si i poscia rivolta al Sud; ed al contrario. Or 
chi mai crederebbe potersi praticare esattamente lo 
stesso mediante l’elettricismo? Disponete orizzontal- 
mente un ago da bussola in siffatta guisa, che la sca- 
rica d’ una poderosa bottiglia vada ad attraversarlo da 
cima a cima ; indi ponetelo in bilico al disopra d* 
un pernio . Osserverete con meraviglia , che una delle 
sue punte si rivolgerà immediatamente al polo borea- 
le, non altrimenti che se fosse stata toccata da un* 
calamita . Fate quindi, che un’altra scarica cominci 
ad attraversarlo dalla punta opposta ; e troverete la 
polarità del tutto rovesciata; conciossiachè messo egli 
di bel nuovo sul pernio , quella punta , che dianzi 
rivolgevasi al Nord , vedrassi diretta verso il Sud ; 
non altrimenti che accade col far passare la calamita 
lungo un ago a verso contrario a quello, ond’egli si 
calamitato dapprima . In una mia Memoria lerra 
nell’anno 1784 nella nostra Reale Accademia , vi sono 
inserite varie bellissime osservazioni di tal natura , 
ch’io ebbi occasione di fare nell’Oceano durante il 
mio passaggio dalla Francia nell’Inghilterra: e parec- 
chie altre di tal genere legger si possono in due mie 
Operette, una delle quali ha per titolo: Della Forma- 
zione del Tuono, della Folgore , e di altre meteore ; e 
l’altra : Riflessioni intorno agli effetti di alcuni fulmini , 
pubblicate qui in Napoli fin dal 1771 (a) . Rimetten- 
do il Leggitore a quanto ivi ho diffusamente dichia- 
rato intorno a questo soggetto, non ho fatto che ac- 
cennare qui le cose più essenziali con quella brevità 
che si conviene. 

1467. Rilevandosi manifestamente da’ rapportati fat- 
ti l’analogia perfettissima, che passa tra 1’ indole e 
gli effetti della folgore e del fuoco elettrico, h natu- 

N j ra- 

ta) Farsi attualmente una nuova edizione di queste Opere , 1# 
quali sono state da me interamente ricomposte oltre all’ avervi 
iuserite varie mie dissertazioni relative allo stesso soggetto . 
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rsHssimo il dedurne due conseguenze assai interessali, 
ai . La prima si 'e , che non tutti i fulmini scagliatisi 
dal cielo sulla terra; e che ve ne sono parecchi , i 
quali . si lanciano dalla terra verso il cielo , detti per. 
cib dagli antichi fulmina inforna . Le giornaliere osser- 
vazioni non ci lasciati dubitare di questa verità ; nò 
Ja cosa esser può altrimenti , scorgendosi da’latti, che 
la terra e le nubi sono alternativamente in istato 
di elettricità or positivi, ed or negativi ( §. 1457 )i 
e quindi che 1’ elettrico poderoso torrente or si 
trasfonde dalla terra alle nubi , ed or da queste a 
quella . 

i 46S. Si deduce in secondo luogo , che le punte 
metalliche ci debbono somministrare un mezzo agevo- 
lissimo per poterci garantire da’ funesti effetti della 
folgore. S’ egli è indubitato, che le divisate punte ti- 
rano a se efficacemente dalle nubi la materia fulmi- 
nea (§. 1452 )i e s’ egli ò ugualmente vero , che il 
fuoco da esse attratto si propaga in silenzio, e scor- 
re quindi liberamente lungo i conduttori (§. ) ; 

non si avrà a far altro per porre gli edifizj al sicuro 
da’ colpi della folgore, se non se guernirne le cime di 
verghe metalliche aguzze , le quali comunichino im- 
mediatamente con un filo di simil metallo, che scen- 
dendo senza veruna interruzione lungo la faccia este- 
riore di que’tali edifizj, si vada quindi a profondare 
fin dentro la terra . Ciò farà s) , che passando al di- 
sopra di quelle le nubi già gravide di elettrico fuoco , 
che potrebbe per avventura scoppiar su di essi infor- 
ma di folgore ; o verrà egli tirato giù in silenzio 
dall’efficacia delle punte accennate, come quasi sem- 
pre addiviene ; o qualora fosse copioso a segno da non 
poter esser trasmesso tutto dal conduttore con quella 
celerità che si conviene , ed in pieno silenzio , la 
rimanente parte lancerassi in su la punta ; e scorren- 
do sul mentovato conduttore , si andrà a dissipare 
nella massa terrestre , senza recare all’ edifizio il me- 
no- 
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nomò danno : però sarà la folgore in tal caso , sicco- 
me ognun vede, notabilmente indebolita , e meno ro- 
vinosa . Le avvertenze da aversi stì questo punto \ù- 
tfuconsi a quelle di far iscorgere' la punta per alcuni 
piedi al disopra della cima deli edificio ; di farla do- 
rare, oppur ricuoprrre 1 di stagnò , affinché non siasog- 
getta alla ruggine ; di dare al conduttore la grossezza 
di circa un pollice per abbondare in cautele ; poiché 
d* altronde potrebbe egli farsi assai piò sottile ; di 
evitare ogni sorta d’interruzione in tutto il suo cor» 
so, per menoma ch’ella fosse; e finalmente di profon- 
darlo entro l’acqua d’un pozzo, o altra massa d’ac- 
qua allogata sotterra ; ed in mancanza di quella entro 
la terra umida , che sia atta a condurre liberamente 
il fuoco elettrico -; * tenendolo però sempre distaccato 
d’ alcuni piedi dalle fondamenta dell’ edilizio , ad og- 
getto di schivare i guasti che la folgore vi potrebbe 
Cagionate quaior l’abbandona (§. H ó 5 )• Trattandosi 

di magazzini di polve , ch’ esigono maggiori riguardi , 
oppur di grandi edifizj, sarà ben fatto di guermre di 
conduttori i quattro loro angoli, e di farli comunica- 
rti tra essi col mezzo di quattro traverse di metallo . 

E qualora l’intervallo frapposto tra i detti angoli su- 
perasse 70, oppure 80 piedi , sarebbe ben fatto di mo - 
triplicare il numero de’ conduttori , non essendo eglino 
atti d’ordinario a garantire da’ colpi del fulmine uno 
spazio maggiore del testé dichiarato . Si pub avere 
' un* idea dì ciò col gettare lo sguardo alla Fig. ? , ove t». ni, 

A B, C, rappresentano le mentovare spranghe aguz- 
ze , conficcate su gli angoli dell’ edifizio: DEFéun® 
de’ fili conduttori , che prendendo il suo principio 
dalla spranga aguzza DB, e quindi scendendo giu 
lungo la facciata dell’ edifizio stesso va a profondar- 
si sotterra . In F scorgesi l’ àngolo eh’ egli forma per 
discostarsi dalle fondamenta di quello; e GH esprime 
una specie di pettine di ferro , o anche meglio 1 
rame, corredato di pili punte, mercé di cut la mate- 

N 4 m 


l 


20& 1k •T' I S I C A 

ià fulminea si' può liberamente trasmettere e dissta 
pafrie nel sen della terra; AB, BC,‘ finalmente sono 
i fili traversi, onde comunicano insieme le spranghe 
divisate. Essendoci nella casa delle grondaie, o altri, 
sitatili condotti metallici scorrenti lungo la lor faccia- 
ta , basterà corredarli in cima di una punra metallica, 
alquanto elevata , e prolungarne il termine inferiore 
fintantoché s’immerga nell’acqua, per poterne forma- 
re un buon conduttore. Il dottor Franklin primo in- 
ventore del proposto metodo , ed uno de’ piò zelanti 
Americani, i quali hanno contribuito a sottrarsi dal 
governo britannico , ed a stabilire nella loro patria 
il governo repubblicano , meritò che si dicesse di lui , 
come di un novello Promereo , intorno ad una meda- 
glia : Eripuit cacio fulmen , sciptruntque tyrannis . 

1469. L’ uso de’ conduttori si é esteso anche alle 
navi , e consiste d’ ordinario in una catena metalli- 
ca, la quale scendendo dalla punta conficcata in cima 
dell’albero maestro , va poscia a tuffarsi nell’acqua 
del mare . Si é veduto col fatto in parecchi casi quan- 
to sia giovevole cotal pratica ; e nella mia Memoria, 
citata di sopra ( §. 1466 ) se ne troverà un esempio 
assai palpabile e decisivo. 

1470. Il voler rapportare i fatti i più evidenti é 
circostanziati per comprovare la grandissima efficacia 
delia pratica testé riferita , sarebbe lo stesso che il 
non finirla giammai , essendo eglino senza numero . 
Contenterommi di dire soltanto , che la medesima é 
stata generalmente adottata da tutte le nazioni ; e 
che il buon successo le ha semprepiù incoraggite a 
porla in uso. Io per me ne ho veduto dappertutto , 
in Francia, in Germania, nelle Fiandre, in Olanda, 
in Inghilterra, nell’ Elvezia , in parecchi luoghi d’Ita- 
lia, ed altrove. Gli Stati uniti dell’America ne ab- 
bondano moltissimo non altrimenti che la città di 
Londra , ove posso dire d’ esser pochi quegli edifizj 
che non ne sono fomiti . Usano quivi di far Sporge- 
re 
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re le punte metalliche dalla sommità de’ loro cammini 
di fumo , e di continuare di là il ^ filo conduttore 
{ 1468) lungo la facciata esteriore degli edifizj fi- 

nattantochfe egli vada a profondarsi ne’ condotti 
d’acqua, che vi sono in ogni strada. E' cosa che fa 
piacere l’udire, che dal tempo, ili cui fu ivi stabili- 
ta la detta usanza, non v’è stato veruno edifizio , il 
quale essendo guarnito di conduttori convenienti, 
avesse ricevuto dalla folgore alcuna sorta di danno. 

1471. Per poco che altri rifletta alle cose fin qui ri- 
ferite, giugnerà facilmente a comprendere quanto sia 
pregiudizievole l’ordinario e generai costume di guer- 
nir le cime delle torri, delle cupole, de’ campanili , e 
d’altri simili edifizj, di aste di ferro aguzze , sieno 
in forma di croci, di splendori, di banderuole, o di 
altri ornamenti di tal natura . Essendo elleno confic- 
cate immediatamente in que’tali edifizj senza essere 
annesse a fili conduttori di veruna sorta ; ed essendo 
idonee, come abbiam dimostrato ( §. 145»), a richia- 
mare a se la materia fulminea ; debbono per necessità 
tenerli sèmpre esposti ad esser feriti e rovinati dalla 
folgore, siccome si ravvisa colla giornaliera esperien- 
za. Dalle dichiarate cose si comprenderà similmente 
quanto sia mal fondata ed irragionevole l’ idea di co- 
loro, i quali temono che i conduttori possano recar 
dei danno agli edifizj che ne son guerniti , richia- 
mando il fulmine su d’essi; e quanto sia più ridicola 
P opinion di quegli altri che immaginano , che i 
conduttori suddetti possano recar del danno agli altri 
edifizj circostanti . 
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ARTICOLO IX. 

Della formazione di varie sorte di Meteore. 

v _ ~ _ * ' 1 ; • . . ^ 

1472. Dominando I* elettricità altamente nell’ a*, 
mosfefa e nel seno del globo terraqueo, giusta le 
pruove addotte ne’ precedenti Articoli , cagiona ivi 
tratto tratto ia formazione di varie meteore, come 
sono il lampo, il tuono, la folgore, la pioggia, la 
neve, ed altre simigliatiti, di cui ne darem qui ua 
brevissimo saggio, rimettendo il leggitore alle mie 
operette citate nel §. 146 6, ove siffatte cose si tro- 
veranno dichiarate colla massima chiarezza ed esten- 
sione possibile . 

147$. Le teorie Concernenti la formazione de* vapo- 
ri e le diverse loro qualità , sufficientemente da noi 
indicate nell’Articolo II della Lezione XX, possono 
farci agevolmente concepire che se in tempo chela 
bassa parte dell’ atmosfera trovasi saturata di vapori , 
accade per avventura che ne sieno innalzati degli al- 
tri in forza del calor del sole , o anche del fluido 
elettrico che lor serve di fluido deferente (§. 1461 ); 
dee necessariamente seguirne , che non potendo egli- 
no essere assorbiti e disciolti dall’aria, si conforme- 
ranno in vapori vescicolari; ed ondeggiando lenta- 
tamente presso la terra, vi produrranno la A lobbia, i 
cui segni di elettricità son sempre manifesti e co- 
stanti (§. 1458 ). 

1474. Se mai essendo 1 ’ aria nel predetto stato, 
avvien eh’ ella si attenui e si dilati per la continua 
forza del sole , diverrà ella capace di sciogliere i va- 
pori che formano la nebbia, e d’innalzarsi insiem 
con quelli nella regione più elevata dell’ atmosfera ; 
ove dominando naturalmente un notabil grado di fred- 
do, l’aria di fresco ivi sollevata sarà forzata ad ad- 

den- 
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Pensarsi, e quindi a deporre i vapori esuberanti, cut 
l’attenuazione, prima sofferta aveala renduta atta a 
disciorre . Per la qual cosa aggruppandosi quelli di 
bel nuovo in vapori vescicolari , andranno a formar 
delle Nubi , e talvolta si risolveranno in Pioggia. Ed 
ove accadesse che sparsi eglino nell’ atmosfera , fosse- 
ro sorpresi da un intenso ed improvviso freddo, 'co- 
me succede soventi volte in tempo di notte, si uni- 
rebbero immediatamente in gocce, e cadrebbero sulla 
terra in forma di Rugiada . , 

• 1475. Se una nube elettrizzata s’imbatte per cam- 
mino in un’altra che non sia elettrizzata, oppur sia 
elettrizzata in meno ; o anche se accade eh’ ella passi 
in tal distanza da masse vaporose, o da altri corpic- 
ciuoli d’indole simigliante sparsi per l’aria che non 
oltrepassi la sfera della sua elettrica attività ; dovrà 
•-'fella necessariamente scagliare il suo fuoco al disopra 
di quelle, attesa la tendenza ch’egli ha, a porsi in 
equilibrio ( §. 1381 ) . Per la qual cosa lanciandosi 
egli dall’ una all’altra, dovrà manifestarsi sotto l’as- 
petto d’ un torrente rapidissimo di fuoco (§. 1584); 
e quindi produrrà il Baleno. E poiché nell’atto di 
cotale slancio uopo è che squarci l’aria frapposta con 
una celerità indicibile ( §. ivi), vi cagionerà per con- 
seguenza «no strepito orrendo, cui sogliam dinotare 
col nome di Tuono. Se la detta cube, o gli altri cor- 
pi di tal natura, non sono capaci di ricevere in se 
tutto l’elettrico torrente, di cui é gravida la nube 
elertrizzata ; oppur se vi sono nell’atmosfera dell’esa- 
lazioni e de’ vapori disposti in modo, che servir pos- 
sano a quello di conduttori capaci a poterlo trasmet- 
ter sulla terrai scaglierassi egli con terribile violenza 
su qualche sito della medesima sotto 1 ’ aspetto di Fol- 
gore. Pub questa prodursi eziandio mercé di un elet- 
trico torrente, che da nubi elettriche per eccesso (sen- 
za che vi sieno in vicinanza altre nubi non elettriz- 
zate ) scagliasi immediatamente su.que’ siti ..della ter- 
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ra , che sono elettrici per difetto; ovvero da questi a 
quelle quando V eccesso è nella terra, e il difetto nel- 
le nubi . Con questo mezzo ammirabile serba la Na- 
tura immancabilmente l’ equilibrio di cotesto formida- 
bil agente nella terra e nel cielo ( §. 1461 ). 

1476. Avvien però talvolta che si accumula nell’at- 
mosfera una quantità si copiosa di fluido elettrico, 
che non potendo esser ivi ritenuto per cagion delia 
■sua eccedente forza espansiva ; nè potendo immediata- 
mente dirigersi su determinatifcluoghi della terra , sia 
per mancanza di vapori atti jl condurvelo, sia per 
non esserci alcun sito in que’contorni elettrico per 
difetto; vedesi egli scorrere adocchio alquanto lenta- 
mente per l’aria in forma d’un globo di fuoco, finat- 
tantochè s’imbatte in luoghi che ne son privi; ed 
allora vibrasi egli con forza indicibile contro di. quél- 
di ; e scoppiando impetuosamente in tutte le direzio- 
ni, vi produce d’ordinario gli effetti più luttuosi e 
terribili . 

1477. V’ha degli esempi di persone, le tjuali es- 
sendosi imbattute in nubi nell’ atto di costeggiare un 
alto monte; ed essendovisi effettivamente innoltrate 
(in quelle, sono state investite nell’atto stesso da sì 
•doviziosa copia di fuoco elettrico, che ne scattava egli 
spontaneamente dalle loro dita con un sensibile stri- 
dore , producendo nel loro corpo una sensazione nul- 
la dissimile da quella che vi genera l’elettricità arti- 
flziale t Fanno di ciò ampia testimonianza Jaliaber t e 
Saussure, a cui sono avvenuti simili accidenti ne’ lo- 
ro viaggi sulle Alpi. 

1478. Tostochè per le cagioni accennate di sopra , 
o per altra di tal fatta, le particelle componenti le 
nubi vengono private del fuoco elettrico che le tene» 
rarefatte e disgiunte ( §. 1388), attraggonsi elleno a 
vicenda; e rendendosi specificamente più gravi dell’a- 
ria, cadono giù sulla terra in forma di Pioggia. E 
se nell’ atto della lor caduta incontransi elleno in 
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-istmi d’aria, ove domini un certo grado di freddo, 
vengono tosto addensate e rapprese in forza di 
quello; e quindi cadono giù in forma di Neve. Un 
maggior grado di freddo; ia sua azione piti continua 
sulle particelle vaporose per esser le nubi piu alte da 
terra; e forse anche una qualche dose di elettricità in 
alrre simili particelle che incontrandosi per cammino, 
concorrono da tutte le parti per unirsi a quelle ( §. 
i;88): son la cagione ch’esse si addensino maggior- 
mente ; che la lor mole si vada aumentando tratto 
tratto per via di nuovi strati che sovrappongonsi a’ 
primi, e che si generi così ciò che diciafno Graqnmia. 

1479. Accade talvolta che trasfondendosi 11 fluido 
elettrico in vasti e densi torrenti dal sen della terra 
in quello dall'atmosfera , frammezzo a copiose masse di 
vapori che sollevansi in quella; s’imbatte in istmi 
d’aria, che non sono capaci' di presentargli una gran 
resistenza. In tal caso diffondési egli alla guisa di 
tanti raggi luminosi di variati colori, i quali veg- 
gonsi lanciarsi dolcemente da' lembi deil ? orizzonte 
verso il zenit, come appunto scorgesi avvenire nel 
recipiente della macchina pneumatica, essendo l’aria 
rarefatta ( §. 1587). Questo éciò che si denomina 
Aurora boreale , molto frequente ne’ climi accostanti*! 
al Nord, e così detta perché ravvisar si suole d’ordi- 
nario verso la parte settentrionale del cielo . Talvolta 
p-rrò vedesi ella circondare l’intero orizzonte, e far- 
-mare uno spettacolo assai dilettevole e maraviglioso . 
La descrizione d’una delle più belle che altri avesse 
giammai osservato , fatta da me colle più minute cip-" 
costanze , troverassi inserita nella Scelta di Optinoli 
scientifici pubblicata in Milano (a). Ch’ella sia iur 
dubitatamente di natura elettrica , io digaostrano ad 
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della mia operetta, di coi si è fatta menzione celti pag- ji 
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evidenza tutti i fenomeni thè l’accompagnano , ì qui- 
li riscontrar si possono nelle citate mie opere riguar- 
danti le meteore (§. 14 66). 

1480. Nella guisa medesima produconsi eziandio in 
forza del fuoco elettrico le rimanenti meteore che di- 
consi ignee , come sono le Travi, le Saette, h Capre 
saltanti, le Stelle cadenti, i Fuochi fatui , Castore, é 
Polluce , ec ; ben inteso però, che parecchie delle me- 
desime produr si possono eziandio dall’ aria infiam- 
mabile' che trovasi talora copiosamente raccolta sì nel 
sdn della terra , che in quello dell’ atmosfera , fino a 
chi agevolmente s’innalza per ragione della sua leg- 
gerezza specifica ( §. 8ó8 ) . 

1481. Per ciò che riguarda le meteore aeree, ossia i 
venti, i turbini, ec; le quali abbiam veduto prodursi - 
dal disturbo dell’ equilibrio cagionato nell’ atmosfera 
ài una cagione qualunque ( §. 97 5 ) ; possono elleno 
derivare talvolta dalla forza dell’elettricità , ch’ò ca- 
pace di disturbare il detto equilibrio . Abbiam veduro 
in fatti, che il fiocco luminoso scagliato dalle punte 
vien sempre accompagnato da un venticello sensibilis- 
simo (§. i^fi ) . E se una goccia d’acqua pendente 
dall’ estremità -di una catena tengasi a piccola distan- 
za dalla superficie dell’acqua contenuta in un vaso di 
maiolica direttamente sottoposta a quella ; facendo uso 
di una macchina assai poderosa, si vedrà che alP e- 
lettrizzarsi della catena e della goccia , allungherassi 
questa sulla superficie dell’acqua alla guisa d’un co- 
ro ; ed essendo agitata da un moto vorticoso e vio- 
lento, accompagnato nel rempo stesso da una specie 
di Stridore, ci darà l’idea, come se fosse in miniatu- 
ra, della Tromba di mare , Tifone , o Bufera , che dir 
si voglia . Questa meteora , di cui per verità non fe 
sì chiara la cagione come delle precedenti , eredesi 
con gran fondamento originata da una massa d’ aria 
fredda e addensata, che dominando altamente nella 
regione dell’aere, discende con impeto repentino et*» 
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tro una massa d’ aria riscaldata e rarefatta , prossl> 
ma alla terra . Succede in tal caso quel che realmente 
accade qualor si fa discendere un fluido per entro * . 
un imbuto ; vale a dire , che movendosi egli con mo- 
to vorticoso e spirale , lascia un voto in mezzo del- 
la figura di un cono , la cui base é in alto, e l’apice 
in fondo. Tale si é in fatti la forma della divisare 
meteora . E poiché le parti ) che forman le pareti di 
tal cono, agitate da una forza centrifuga , non per- 
mettono che sieno esse penetrate dall* aria adiacente , 
che le preme con gran violenza i esercita questa la sua 
pressione verso giù ; e spignendo con impeto notabi- 
lissimo I* aria sottoposta , la sforza ad internarsi per 
1 * apice del cono insiem co’ corpicciuoli leggeri , che 
incontta per cammino , e poscia a montar su verso la 
sua base , non incontrando in quel tal voto di mez- 
zo veruna sorta di resistenza. Da tale violentissima 
pressione , dall’ impeto dell’ intero vortice , e dalla 
poderosa forza di venti contrari producenti il moto 
progressivo di tutta la massa, deriva poi quell’ im- 
menso e tumultuoso potere, onde sappiam che i tur- 
bini rovesciano i più sodi edifici , sradicano gli albe- 
ri più annosi, e producono altre sciagure ugualmente 
fatali e funeste . Se 1’ apice 13 del detto cono A B , 
o per dir meglio, della detta vorticosa tromba , av- 
viea che poggi sul mare , genera ivi un rigoglioso 
bollimento di acque , come scorgesi in c a , che ia 
forza della dichiarata pressione sono spinte in su per 
entro a quella } e che unite forse ad altre acque , che 
contenute nel sen di una nube, qual sarebbe E F ( 
piombar possono dall’ alto entra a quel voto, cagio- 
nano poi quella specie di tromba , che dicesi volgar- 
mente Tromba di mare , ugualmente rovinosa e fune- 
sta alle navi , di quel che lo sono i turbini in terra . 
Se coca! tromba di acqua , trasportata sul continente 
dalie fòrze accennate, viensi quivi a frangere, sì pef 
la gran pressione dell’ aria adiacente ,■ che pel gran. p$- 
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so dell’acqua, o anche per imbattersi contro d’ un 
monte; l’orribile caduta delle sue acque dovrà neces- 
sariamente produrre un violentissimo ed impetuoso 
torrente, capace di allagare e distruggere ie sottopo- 
ste abitazioni e campagne , siccome avvenne non ha 
guari tra la Cava e Salerno. La parte , che ci pub 
avere 1’ elettricità nella formazione di siffatta meteo- 
ra, par che venga manifestamente indicata da’ tratti 
luminosi, che conformati a guisa di colonne , veg- 
gonsi investirla ed accompagnarla soventi volte. 

1482. Vuoisi finalmente aver per indubitato , che 
parecchi tremuoti vengono cagionati in forza del fuo- 
co elettrico , il quale incontrando degli ostacoli invin- 
cibili, ossia de’ corpi isolanti , qualora raccolto in 
gran dovizia nel cupo sen della terra , proccnra di 
diffondersi in que’ siti che sono elettrici per difet- 
to; sviluppa con tanta efficacia la sua elasticità e la 
sua forza, che scoppiando con indicibile violenza al 
par d’una mina, scuote e sconquassa , per cosi dire , 
i cardini di quella , producendo delie stragi e delle 
luttuose rovine nelle città e ne’ terreni che gli so- 
vrastano , fino a distanze sterminate. E' ben vero pe- 
rò, che i tremuoti possono derivare eziandio da altre 
cagioni ugualmente poderose ed efficaci ; per esem- 
pio , da’ fuochi volcanici , a cui non si presenta un 
libero sfogo ; da notabili masse d’ aria naturalmente 
racchiuse nelle cupe viscere della terra, e quindi av- 
valorate da un poderoso grado di sotterraneo calore 
(§. 705); da vapori estremamente rarefatti in forza 
del fuoco (§. loto , iotp); da violente fermentazio- 
ni che sieguono sotterra, ec. E' celebre l’esperimento 
di Lemery , da cui apparisce che parti uguali di li- 
matura di ferro e di zolfo , insiem mescolate , e quin- 
di inumidite con acqua, e profondate alquanto nel sen 
della terra, fermentano in guisa tale , ed acquistano 
un grado di calore si grande in breve tratto di tem- 
po , che accendendosi e divampando manifestamente. 
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fan tremare il sovrapposto terreno, e quindi . Io slan» 
cian via con terribile violenza.alla guisa d’;una roiua . 

148;. Però alia, produzione dei tremuoto possoao 
concorrer talvolta due , o anche più delle predette, ca- 
gioni insiem combinate. Ed io ragionando seriamen- 
te su i fatti accaduti in Calabria durante la lagrime' 
"-troie e fatale sciagura dell’ anno 1.784, ritrovo, argo- 
menti manifestissimi da. poter conebiudere , ; che i. ri- 
petuti orrendi tremuoti ivi seguiti , furon cagionati 
e da’ fuochi voicanici, e dal potere dell’elettricismo ; 
ed oltre a ciò».: che nella: maggior parte di quelli la 
terra era elettrica per eccesso , e le nubi per difetto . 
Imperciocché pochi minuti prima che- ia tetra comin- 
ciasse a scuotersi, ed a* far sentire 1’ orribile romba , 
vedeansi concorrer varie nubi da tutte le parti dell’ 
aere, Ifc quali aggruppandosi insieme direttamente al 
disopra del sito , ove sentrasi la detta tomba , rima- 
nevano ivi equilibrate durante tutto ;il tempo della 
scossa , per ricevere nel loro seno il fluido elettrica 
sviluppato dalla terra. La qqal cqsa non sarebbe cer- 
tamente segai|e essendo elleno già elettrizzate in per 
cagione della ripulsione scambievole (1$. 1388), che le 
avrebbe piuttosto dissipate «.rapasse y come in. fatti 
addiveniva dopo la sviluppo del tremuoto . Oittedwiè 
parecchi altri fatti» di simigliarne natura indicarono 
evidentemente la corrispondenza eh’ eravi allctta trf. 
Ja terra e l’atmosfera. Le mie filosofiche . riflessioni 
intorno a qnesrq.punto sono state, da me registrate i* 
una Memoria .che fu da me trasmessa alla Società re*» 
le dj^ondra («>. E chiunque bramasse di esser pie- 
naraente informato di tutto ciò che occorse nelle Cala» 
brie in tempo de’ tremuoti accennati , uopo é ch,e ri- 
corra all’ erudito e dottissimo libro del cavaliet Vie 
y Tom. y.,'. , Vy . ■i.‘» *0» . 

1 ■— < ■ » < . ... -a 1 • 'u à 

CO Questa Memoria verri inserita noli» nuova edizione daitt 

mia operetta , mentovata nella pag. i«j, . , . .. L-:. L> 
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Teaxio , -pubblicato da essolui nell’ anno 1788 colmw- 
de’ torchi della reale Stamperà ; ove troverà di che 
soddisfarsi su di questo interessante soggetto . 

- 1/S4. Non v’* alcuna delle riferite particolare , 

concernenti la formazione delle meteore , la quale non 
si possa imitate in picciolo mere* della macchina elet- 
trica . Per non «tarlo qui a ripeter. , rimetto il leg- 
gitore alle mie operette da me citate di sopra t ». 
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ARTICOLO X. 
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De/r Mfplicuzione dtlP Elettricità * v*n* *!*"' 
di morbi . 
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-1485. I ostochW perfezionatasi la macchina eletttf 
ca v cominciossi ad avere un’ elettricità assai forre • 
sensibile, venne là’ Filosofi T «dea di poter ella riuso* 

re efficace per la prigione di parecchie «alar ti._. 

P«ò i loro tentativi #on avendo avuto veruna riusci- 
ta yfecer* sì, cfi’eUa incontrasse il «enerale discre- 
dito. Ciò derivò certamente sì dalla mancanza di giu- 
sto metodo onde doversi amministrare , sì dall igno- 
ranza di que’ generi di malattie, a cui avrebbe ella 
potuto convenire imperocch* sembra eh’ erroneamen- 
u si pretendesse di dover ella. riuscir vantaggiosa m 
ogni sorta di mali - Il tempo e l’ esperienza c« ton- 
no svelato un tal errore, facendoci conoscere che la 
sua efficacia dipende unicamente da due principi ; ciò* 
a dire , dall’ incredibile sottigliezza delie particella 
della materia elettrica che la rende capace di penetra- 
rei efficacemente ne’ più intimi recasse e 8 . 

gli animali, e -dall’ attività somma, ond ella stunol 
de - fibre i sciogliendo e sgretolando , diciam cos r 
tempo stesso quelle masse di fluidi , «he P* r 
di malattia non godessero per avventuro d’una per- 
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fetta liberti nel lor corso . Di qui è , che s! rendon 
noti per conseguenza qud* tali generi di morbi, a cui 
potrebbesi ella applicare con felice successo. 

i486. Le reiterate osservazioni, come bo detto, ci 
han fatto scorgere che i muscoli elettrizzati soffrono 
delle contrazioni violente quand’ altri ne tira le SC&'ff- 
riite ; che in una persona elettrizzata si accresce in 
generale molto notabilmente la circolazione degli u. 
mori, e conseguentemente la traspirazione 5 concios- 
siachè non solo avvien d’ordinario, che si promuove 
in quella sensibilmente il sudore , ed in alcuni casi 
anche la salivazione , ma trovasi generalmente accre- 
sciuta la celerità dei polso .• dico generalmente , per- 
chè in una serie di esperimenti da me istituiti su tal 
punto, ho rilevato che talvolta, nonostante una vi- 
gorosa elettrizzazione , la celerità del polso non si 
accelera nè punto, nè poco ; e che in altri càsi par 
ch’egli soffra piuttosto del ritardo. In una persona , 
eh’ io elettrizzava in un braccio attaccato da parili- 
aia, il sudore era copioso in quella parte durante 1’ 
elettrizzamento . L’esperienza fa anche vedere che le 
parti de’ fluidi vengono disgregare l’una dall’ altra 
qualora stìno elettrizzate , e quindi si rendono pili 
scorrevoli .Di farti l'acqua, chcgeme soltanto a goc- 
ce dall’ angustissimo orifizio d* un cannello, forma im- 
mediatamente un zampillo continuato , che getta de- 
gli spruzzi d’ ogni parte, tostochè si elettrizza . Cor- 
rispondentemente a tutto questo si scorge eziandio , 
che 1’ elettricità accelera notabilmente l’evaporazione 
de’ fluidi, e promuove di molto la vegetazione -, rile- 
vandosi col fatto , che una pianta elettrizzata ogni 
giorno cresce piti presto , e svolge i suoi fiori prima 
d’un’ altra simile pianta che non sia efcttrizzara : 
ed oltreacib veggiamo ancora, che i terreni rendonsi 
assai pili feritili, e le raccolte sogliono anticipare do- 
po violenti e lunghi rremuoti , allorché seguir suola 
un copioso sviluppo di fluido elettrico (§. 148J). 
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r 1487. Per la qualcosa potendosi riguardare un flui- 
do elettrico come uno stimolante e un discioglienté 
nel tempo stesso, si concepisce chiaramente non po- 
tersi egli applicare con fondata speranza d’ un felice 
successo, se non se in que’ casi, ove si tratta di dar 
jiaoto e vigore a ? solidi , e di accelerare 'il corso de’ 

■ fluidi, oppur di disgregare le loro particelle, e ren- 
derli più scorrevoli. Il pretenderne cosa di più, fc lo 
stesso che volere rimaner deluso nella sua aspettazio- 
ne. ..Quindi i, che si ^ trovato in pratica d’ essersi 
adoperata I* elettrizzazione cdn gran riuscita nella gua- 
rigione della paralisia ; di malattie del genere reuma- 
tico di qualunque specie, - di efflorescenze cutanee ; 
di soppressione di regole ; di ostruzioni di ogni gene- 
re, non eccettuandone neppure la sordità quando pro- 
venisse da tal cagione ; di gonfiagioni ed ascessi leg- 
geri; d’infiammazioni cagionate da mancanza di li- 
bera circolazione ; ec. Siflfarta sorra d’ incomodi , quan- 
do essi non sieno inveterati , suoi guarirsi d’ ordina, 
rio col mezzo dell’elettrizzazione : ed è ben di os- 
servare , che quand’ anche la cura non si effettuasse 
perfettamente, se ne riceve il più delle volte un alle- 
viamento notabile; o alla peggio si h sicuro di non 
riceverne il menomo danno o pregiudizio . Se tutt’ ì 
mali fossero curabili , ci accosteremmo , per modo di 
dire, all’immortalità. 

1488. Potrei qui citare mille medici insigni , a cui 
\ riuscito di proccurare la guarigione di parecchie ma- 
lattie dell’ indicato genere col mezzo dell’elettricismo. 
Son già note abbastanza le cure meravigliose di para- 
tisie inveterate, di sordità, di morbi convulsivi, ec; 
fatte con ral mezzo da’ sig. Jallabert , Sauvages, Harr, 
Fothergill , Saussure , Thoury , Mauduyt , ed altri. 
Quest’ultimo in particolare , in un suo giornale pub- 
blicato egli c già quattordici anni, dà un conto esat- 
tissimo e preciso di un gran numero di guarigioni da 
se fatte per via dell’ elettrizzamento . I signori Birch 
' ' e Par- 
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e Partingtan , ch’esercitano, son per dire, per profes- 
sione cotal pratica in Londra, me ne ha*i raccontato 
miracoli; ed io sono stato testimonio di alami: cure 
da essi operate . II racconto delle pili' celebri riscon- 
trar si pub nelle Transazioni Filosofiche , e ne’ libri 
da essoloro pubblicati . Potrei aggiugnere a tanti esenr 
pi alcune osservazioni da me fatte con felicissima riu- 
scita. Rammenterò qui solranro un caso notabilissimo 
d’una fiera emicrania da me guarita nel tratto di' un 
quarto d’ ora . Essendo da me venuto un mio amico 
nell’atto ch’io faceva alcuni esperimenti colla macchi- 
na elettrica , .si trovava egli cosi abbattuto da un* 
violenta emicrania , che potea a mala pena reggersi 
sulle gambe. Lo esortai ad elettrizzarsi; Io isolai; ed 
applicatogli sulle tempia , e sulla fronte un pezzo di 
flanella , cominciai ad elettrizzarlo : indi feci spiccare 
varie scintille da varie parti del capo . Finalmente 
applicata una palla metallica, messa in cima d’ un fil 
d’ottone, sulla detta flanella , cominciai a muoverla 
Jn modo come se avessi voluto stropicciarla legger- 
mente . Non ne scorsero due minuti , che cominciò a 
scaturire dall’ ascella corrispondente alla tempia stro- 
picciata, un riva di sudore, il quale fu copioso a se- 
gno, che scorrendo lungo quel lato, e poi per la co- 
scia, giunse a bagnarli il ginocchio. Questa operazio- 
ne fu ripetuta tre volre dopo una breve interruzione ; 
ed essendo stara accompagnata per altrettante fiate dal 
medesimo effetto, gli dileguò il dolore, ed andossene 
egli a casa perfettamente sano . 

1489. Ea prima condizione necessaria per poter am- 
ministrare T elettricità con ottima riuscita , è quella 
di provvedersi di una buona macchina elettrica , 
quale introdur possa nel corpo dell’ammalato in gran- 
dissima copia il fuocò elettrico ; essendosi veduto in 
pratica, che la maggior parte delle cure eseguir sidee 
colla semplice elettrizzazione , e opti già per via di 
scosse violente delia bottiglia , si praticava altra 
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volta , e che perlopiù riescono perniciose * Le mac- 
chine » di cui fann’ uso i mentovati due soggetti 
Birch* e Partington , son fatte a cilindro, il cui dia- 
metro per lo meno un piede . Ewi però una mac- 
china di nuova costruzione, inventata da Nairne , in* 
sfinitamente comoda , atta, ed efficace a fare le neces- 
«arie operazioni elettriche per ogni sorta di morbi , a’ 
quali convenga , come altresì per tutto l’elettricismo 
in generale. Se il fuoco nelle macchine fe poco copio- 
so , non ci da sperar molto dalia sua efficacia; e per 
mancanza di una tal cognizione parecchie cure tenta* 
te da varj soggetti sono riuscite infruttuose . 

1490. Bisogna badar bene in secondo luogo di non 
■doperare le scosse della bottiglia , salvoehh in caso di 
parti destitute di senso, oppur di moto; ovvero qua- 
lora si scorge col fatto di non potersi far nulla ni 
colla semplice elettrizzazione , ni per via di scintil- 
le ; avendo anche riguardo alla costituzione ed alle 
circostanze dell’ammalato. Per esempio , bisogna guar- 
darsi bene di dar delle scosse ad una donna incinta , ad 
Una persona assai debole, ad un tenero fanciutlino, ec. 

i4pi. Trattandosi di semplice elettrizzazione , sic- 
come riuscirebbe incomodissimo alla persona lo sta- 
re in piedi sullo scannetto ordinario ( §. i$8z), cosi 
uopo è fornirsi d' una specie di sedia , le cui parti 
sieno ben tornite e. lisciate , per non far disperderà 
la materia elettrica : che anzi sarebbe molto a propo- 
sito di darle due, 0 tre mani d’olio di lino assai cal- 
do acciocché riesca più isolante. Questa mia idea la 
ritrovo in fatti molto conducente allo scopo . La det- 
ta sedia, oltre ai quattro piedi, che ne formano il so- 
stegno , e eh’ esser debbono isolati su quattro colon- 
nette di vetro, basta che abbia una tavoletta per se- 
dervisi, ed una semplice spalliera per potervi agiata- 
mente appoggiare . * 

i4pz. Volendosi dar delle scosse, fa mestieri saper* 
le dirigere; avendo l’elettricità il gran vantaggio dì 
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potersi applicare a quella parte del corpo, che altri de* 
aidera. Così, per esempio , volendosi scuotere- il lato 
perduto di una persona per cagion d’emiplegia, uopo 
è applicare la punta dei piede di quel tale lato all’ 
armatura esteriore della bottiglia , oppure far sì , eh* 
egli comunichi con quella col mezzo d’ una catena, 
nell’atto che col dito delia mano corrispondente toc- 
casi dal paziente il filo conduttore . In tal modo il 
fluido elettrico comunicatosi al dito attraverserà il 
braccio e il lato che gli è aderente ; e scorrendo lun- 
go la catena , andrà a disperdersi sulla faccia esterio- 
re della bottiglia Volendosi in simil guisa scuotere 
un dito, se n’applichi la punta alla detta armatura; 
e messo un capo dell’ arco conduttore g h sul primo 
internodio, si tocchi coll’altro capo il filo condutto- 
re della bottiglia . Finalmente tenendo la punta dei 
dito nella situazione proposta dianzi ; ed applican* 
de all’omero, ovvero al gomito uno de’ capi dell’ar- 
co conduttore ; col toccar poi il filo conduttore coll’altro 
capo, scuoterassi tutto il braccio , ola metà di quello - 
1493. V’i anche un metodo semplicissimo da por- 
si in uso in altri casi per diriger le scosse secondo- 
chi l’uopo il richiede. Consista egli nell’ adoperare 
due piccioli strumenti, simili 87,7 che per l’uso j Jfg.’J! 1 * 
a cui son destinati, diconsi direttori. Sono eglino for- 
mati da due fili di ottone 9, 9, guerniti delie rispet- 
tive palline 8, 8, e conficcati ne’ due manichi isolan- 
ti di cristallo 7,7. Gli anzidetti fili di ottone van- 
no a comunicare mercè i fili metallici io, 11, uno 
coi primo conduttore RS, e l’altro coll’armatura este- 
riore bedt della bottiglia . E' chiaro dalle cose dette 
dianzi, che impugnando con ambe le mani i manichi 
isolanti 7, 7 de’dimtori; ed applicando le due pal- 
line 8, 8 contro le opposte parti dei braccio, delta 
mano, delia gamba, del piede, ecj siccome indica la 
Figura ; la scossa dovrà attravetsare le dette parti da 
8 ad. 8, per potersi diffondere il fuoco elettrico lun- 
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go il filo it sulla faccia esteriore della detta botti» 
glia . Con applicare i direttoti in simile guisa sulla 
testa , si farà passare la scossa dalla fronte all’ occipi- 
te, oppur da tempia a tempia; e così s’intenda della 
pancia, de’ fianchi, delle cosce, e di-qualunque altra 
parte del corpo ; senza veruna tema di scuotimento 
per colui che opera, per cagion che i direttori ven- 
gono impugnati co’ loro manichi isolanti. La sola 
avvertenza che vuoisi avere, é quella di premere al- 
quanto le palline 8, 8 contro le parti, a cui sono 
applicate, affinché ia scossa si faccia strada più effi- 
cacemente. Usando questa cautela, non é affatto ne- 
cessario di denadare la parte, quando le vesti che la 
rlcuoprono , non sieno molto fitte e sovrapposte a piti 
doppi l’una sull’altra. Rammenterò come un esempi» 
d’ averle io fatto attraversare con tal mezzo 1’ abito 
di un cappuccino sovrapposto a due doppi . £' inutile 
l’ avvertire che in casi di scosse non si richiede che il 
paziente si tenga isolato. Per determinare poi il va- 
rio grado di violenza eh’ esse debbono avere propor-» 
zonatamente a’ vari casi, uopo è servirsi deil’elet- 
Tav.m. trometro di Henley (§. 1388), il cui stiletto tv sa- 
***• r " lendo lentamente lungo il lembo graduato del semi- 
cerchio rs, andrà indicando i vari gradi della carica 
delia bottiglia; talmenteché potrà ognuno arrestarla 
a quel grado che sarà conveniente. . .. 

1494. Uno de’ mentovati direttori pub adoperarsi 
eziandio per istropicciare dolcemente qualunque parte 
dei corpo, che siasi ricoperta di flanella, come si é 
detto nel §. 1488. In tal caso fa mesrieri che il pa- 
ra», ni. *Onte stia isolato ed elettrizzato. L’operarore intan- 
v>g. u { 0 rimanendo sul suolo, e toccando il filo $> con uh 
dito della mano, onde l’impugna, acciocché non ri- 
manga quello isolato come ne’ casi antecedenti ( §.149$ ), 
andrà movendo qua e là la pallina 8 al disopra delia 
flanella. Cib facendo, risentirà il paziente un infinito 
numero di leggerissime punture nel tempo sfesso , ac- 
^ & co m* 
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compagnate li più delle volte da ho senso di Vorace ca- 
lore sulla parte stropicciata. Non potete immaginarvi 
quanto riesca profittevole cotesta operazione in, parec- 
chi casi ; come sarebbero quelli di emicranie * di pedi- 
gnoni, di affezioni reumatiche ? ed altri simiglianti . 

i4P5 # Trattandosi di risipole , d’ infiammazioni d’ 
occhi, di piaghe scoperte j e d’aitre simili parti dili- 
scate, ove le scintille riescono per verità dolorosissi- 
me ed insopportabili, uopo h provvedersi di un diret- 
tore simile ad ABD, il quale avendo la parte 
formata di legno non molto duro, e della forma d’u- 
na ' grossa uliva , sia levigatissimo e terminato nella 
punta E non molto acuta. La parte C del filo d’ot- 
tone ch’fe alquanto curvo-, uopo à che termini in una 
finissima punta, stt.cui si dee conficcare H pezzo CD 
sì fattamente che. altri ne lo possa torre a piacere. 
Impugnando cotesto strumento col suo manico isolan- 
te A ; e facendo comunicare il fil d’ottone BC.pef 
via deila corda metallica X col conduttore elettrizza- 
to, come nella Figura 7; potrà dirigersi sulle parti 
incomodate un vivissimo fiocco di fuoco elettrico che 
le andrà ad irritare dolcemente, ed in uu modo sop- 
portabile. E nel caso ch’egli riuscisse incomodo per 
cagione della somma delicatezza delle dette parti, tolgasi 
via il pezzo di legno CD, e si esegua l’ operazione mercà 
la semplice punta metallica C, la quale non ecciterà altra 
sensazione, se non se quella d’ un venticello leggero. 

1 4p6. Fa mestieri di provvedersi . in ultimo d’un tm.iii. 
direttore simile ad EH , consistente soltanto nel can- F ' s ‘ 
nello di vetro FG, lungo circa mezzo piede, e nel 
filo di ottone EH, scorrevole nel detto cannello . Es- 
sendo egli corredato d’ una pallina E in uno de’ suoi 
capi , terminar dee nell’altro H in una punta smussa- 
ta . Ha luogo il suo uso nelle malattie interne delia 
gola , oppur della bocca , come sarebbero gonfiagioni 
delle tonsille, oppur dell’ugola, dolor di deoti, ec j 
come altresì in quelle d’orecchio. Introdotto il can- 
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nello FG nel meato uditorio, oppur nella bocca ; 
nell’atto che il paziente trovasi isolato ed elettriz- 
«ato , si faccia sporgere in fuori dal detto cannello 
la punta H per una,: o due linee: indi sostenendo 
con una mano il cannello, si approssimi l’ internodio 
dell’altra mano in picciolissima distanza dalla palli, 
na . Ciò farà sì che una viva scintilla si laneetà in- 
contanente dalla detta parte sulla punta H; e quindi 
dalla pallina E al vostro dito: a cotale scintilla si ri- 
peterà costantemente durante il tertpo che si conti, 
nuerà la riferita operazione . Si avverta prima di ter- 
minar questo soggetto , che in tutti que’casi, ove 
non si richieda scossa , .non ^bisogna tenere applicata 
alla macchina la bottiglia di Leydtìn . 

1497. Per rapporto alla durata dell’ amministrazióne 
dell’ elettricità V vuoisi aver riguardò alla qualità de’ 
casi, ed alla costituzione de’ pazienti. Si può dire in 
generale che occorrendo delle scosse , le quali siccome 
*1 ò detto, esser debbono debolissime, se ne posson 
«fare 10, 15, o 20 al più. Trattandosi di cavar scin- 
tille soltanto, si può incominciare con io, indi pro- 
cedere a «*, 70, o anche più a norma de’ tasi. La 
semplice elettrizzazione che si dee ripetere più volte 
al giorno, può continuarsi per 5, io minuti, od an- 
che un quarto d’ora. Bastano $, 4, 8, 10 minuti 
per elettrizzar colla flanella: e volendo fa f uso de* di- 
rettori a punta di legno, o a punta metallica (§.t49S)* 
si può continuare l’operazione per ; , 4, 0 6 minu- 
ti . Che anzi sarà ben fatto d’ interromper per poco 
tutte le suddette operazioni, e quindi ripigliarle di 
bel nuovo, anche per comodo de’ pazienti. Su tutte 
siffatte cose però uopo ò usare una cerra prudenza e 
circospezione che verrà suggerita dalla pratica ; la qua- 
le per altro si acquisterà agevolmente sì col badare 
a’ regolamenti qui proposti , che alle circostanze de’ 
pazienti, ed alla qualità delle loro malattie. 

FINE. 
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Dei corpi che servono all' elettricità, . 

Principi generali . 

I. I corpi tutti della natura si distinguono 
in corpi conduttori e non conduttori elettri- 
ci j ovvero più rigorosamente, in corpi più, 
o meno perfettamente conduttori, ed in cor- 
pi più , o meno imperfettamente conduttori . 

II. I primi sono quelli attorno a’ quali , o 
attraverso de’ quali il fluido elettrico passa 
con gran facilità ; i secondi all’ opposto so- 
no quelli che oppongono una grande resisten- 
za al passaggio del fluido elettrico , arrestan- 
done cioè , od intercettandone il corso . 

III. Il corso dell’ elettricità è la direzione 
stessa che prende il fluido elettrico attraver- 
so i corpi , o piuttosto lungo la loro super- 
ficie , per passare unicamente daun corpo in- 
un altro onde mettersi in equilibrio dappertut- 
to . La tendenza all’ equilibrio del fluido elet- 
trico , egualmente che quella della luce e del 
calorico , non è punto turbata o modificata 
come negli altri fluidi noti , da una tenden- 
za particolare verso il centro della terra , 
poiché non hanno essi peso sensibile, e quin-. 
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di essa è grandissima e più perfetta che ne- 
gli altri fluidi. 

IV. Quando mqlti corpi conduttori sono in 
contatto , il fluido elettrico passa dagli uni 
agli altri e si equilibra perfettamente senza 
sofferire alcun ostacolo , come se tutti essi 
non /ormassero, che un medesimo corpo , o 
uno stesso conduttore . 

V. Se tutti i corpi della natura fossero 

conduttori, ne verrebbe per conseguenza che 
non offrirebbero alcun ostacolo al. passaggio 
del fluido elettrico , e quindi il suo equili- 
brio non sarebbe mai rotto , o se rotto ve- 
nisse per un istante , si ristabilirebbe pron- 
tamente ed insensibilmente senz’ alcuna scos- 
sa violenta. ; . , < , 

VI. L’ interposizione dunque dei corpi noti 
conduttori è dessa che mette ostacolo al rir 
stabilimento dell’ equilibrio del fluido elettri- 
co fra* corpi conduttori, e ne ritarda ed ar- 
resta per conseguenza il corso . 

VII. Que’ corpi conduttori; che sono circon- 
dati da ogni parte da corpi non conduttori , 
e che perciò non possono comunicare libera- 
mente. fra lotos o oon qualunque altro cor- 
po conduttore , ii chiamano corpi isolati ; ed 
i corpi non conduttori all’ opposto che cir- 
condano i corpi conduttori e ne impedisco- 
no la libera comunicazione del fluido elet- 
trico , si chiamano corpi isolanti.- 

" •• •' ! ’ : ’. , ... • i.n r 

Applicazioni dei principi generali ai fenomeni 
' : •: ;• v- a dell’ atmosfera. 

. 1 , i * , , 

■i U ; . t 

f Vili. La terra è urf corpo conduttore , Fa- 
ti ia che lo circonda è ira corpo non condut- 
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tore* c ld è tanto più, «pianto è più pura e 
secca . 

IX. Come l’aria circonda tutti i corpi che 
sono alla superficie della terra , ne segue che il 
fluido elettrico posto in movimento ne' cor- 
pi conduttori per qualunque siasi cagione non 
può scappare liberamente dalla superficie di 
questi corpi , appunto perchè sono per ogni 
punto in contatto coll’ aria. 

X. Un corpo elettrizzato per conseguenza , 
sospeso che sia nell’ aria secca , siccome al- 
lora non comunica colla terra per mezzo 
di verun corpo conduttore, resta isolato. 

XI. Se questo corpo però viene toccato da 
qualunque corpo conduttore che comunichi 
successivamente con altri conduttori fino al- 
la terra , cessa tosto di essere isolato ; ed il 
fluido elettrico di questo corpo scappando 
pei successivi punti di contatto di conduttore 
in conduttore , giugne fino al gran condutto- 
re centrale eh’ è la terra . 

XII. Questa è la direzione che viene de- 
terminata dalla natura dell’ aria circostante 
che si chiama il corso del fluido elettrico . 

XIII. Questo corso di fluido elettrico , dal 
corpo sospeso nell’ aria fino «dia terra , si fa 
talvolta in maniera sensibile, strepitosa, e 
facile ad osservarsi , e ciò tanto più , quan- 
to più l’aria circostante e secca, pura, ec, 
oppure in altri termini quanto meno è e3sa 
conduttore o più isolante . 

XIV. Al contrario il corso del fluido elet- 
trico , dal corpo sospeso nell’ atmosfera alla 
terra , è tanto meno sensibile e roraoroso , 
quanto più l’ aria è caricata di umidità e 
priva di facoltà dissolvente ; di modo che es- 
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sendo assai umida , non sono nulla , o quasi 
nulla sensibili i fenomeni elettrici , poiché i 
corpi conduttori non sono più isolati . L’ u- 
midità dunque , ovvero l’ acqua imperfetta- 
mente disciolta nell’aria, è un corpo condut- 
tore. 

XV. L’acqua ridotta in vapore è anche un 
conduttore più efficace , bastando che un cor- 
po elettrizzato sia circondato di vapore ac- 
queo , perchè all’ istante sparisca 1’ elettricità 
tutta dal corpo suddetto, e cessino sul fatto 
tutti i fenomeni elettrici . 

XVI. Da ciò ne segue che in tempo di 
nebbia , pioggia , ec. qualunque corpo espo- 
sto all’ aria non è più realmente isolato . 

XVII. Se 1 ’ acqua poi è perfettamente di- 
sciolta e combinata coll’ aria , e che quest’ a- 
ria non sia compiutamente saturata d’ acqua , 
cioè sia capace di discioglierne nlteriormen- 
te , come avviene ne’ tempi caldi e secchi , 
l’aria non perde la sua facoltà isolante ; an- 
zi, come si è detto, l’aria secca, o in altri 
termini 1’ aria avente affinità per 1’ acqua è 
un corpo assai isolante o pochissimo condut- 
tore . 

XVIII. Consta anzi per esperienze note : 
i che l’umidità ed il vapore acqueo sono 
ottimi conduttori elettrici , e possono spo- 
gliare di tutta l’elettricità i conduttori elet- 
trizzati : 2 che questo vapore, caricato che 

sia di elettricità tolta dai conduttori elet- 
trizzati , si solleva, e seco trasporta l’elet- 
tricità, comunicandola , come fanno gli altri 
conduttori , ai corpi con cui va a mettersi 
in contatto : 3 che il calorico tanto combi- 
nato coll’acqua, quanto combinato coll’aria, 
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contribuisce egli stesso a sollevare nell’ at- 
mosfera il fluido elettrico accumulato, nei 
corpi, e diventa per così dire egli stesso un 
vero conduttore dell’elettricità, ed atto an- 
cora ad aumentare negli altri corpi la pro- 
prietà conduttrice . 

XIX. Da queste sperienze ne segue: i che 

il vapore acqueo sospeso nell’aria può dive- 
nire un gran serbatoio di fluido elettrico , 
particolarmente se questi vapori si sollevano 
dalla superficie di un conduttore elettrizza- 
to : 2 che accumulandosi in nubi que’ vapori 
che sollevar si possono dalla superficie della 
terra più , o meno elettrizzati } secondo lo 
stato elettrico del globo stesso , possono que- 
ste nubi isolarsi in mezzo all’ atmosfera, nuo- 
tare in essa, e ritenere copia grandissima di 
elettricità . * r > 

XX. Le nubi dunque sono corpi condutto- 
ri , e sospese che $ieno in un’ atmosfera sec- 
chissima, come sì spesso accade , sono esse 
precisamente conduttori isolatissimi. 

XXI. Ciò posto , risulta distintamente es- 
ser dunque tre soli i grandi agenti che hanno 
parte ai fenomeni dell’ elettricità atmosferi- 
ca . i La terra e tutti gli altri corpi che 
ad essa sono uniti od attaccati, che sopo 
corpi conduttori . 2 L’ aria o 1 ’ atmosfe- 
ra che circonda la terra , eh’ è un corpo non 
conduttore ossia isolante . 3 Le nubi , o 1 ’ 
acqua in vapore sospesa nell’aria che ne for- 
ma la loro base , che sono corpi conduttori 
isolati nel seno o nel mezzo dell’ atmosfera . 
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i Dèi moto dell* elettricità atmosferica . 

Principi geherali. 

. . • t ? <> hi 

XXII. Perchè il fluida venga posto in mo- 
to, havvi duopo che il suo equilibrio sia rot- 
to , cioè che venga a riscontrarsi in propor- 
zioni differenti fra corpi che si ritrovano vi- 
cini. Allora facendosi anche astrazione dall’ 
affinità del fluido elettrico pe’ corpi , egli si 
inette in moto per la sola legge della ten- 
denza all* equilibrio . 

XXIII. La confricazione è il mezzo il più 
noto onde render sensibile questo fenomeno . 

XXIV. Di fatti nelle, sperienze elettriche 
altro nòn si adoperano che corpi condutto- 
ri, la cui forma e consistenza li rendono atti a 
confricare regolarmente e fortemente de’ cor- 
pi non conduttori , dietro a cui i fenomeni 
elettrici si -manifestano sensibilmente . 

XXV. Ogni apparato elettrico pertanto con- 

sistert deve in tre ordini di corpi: i corpi 

conduttori non isolati , che servono come so- 
pra di confricatori o strofinatori : * i corpi 
nftn conduttori, che ricevono l’azion. dagli stro- 
finatoli suddetti che *i nominano corpi elet- 
trici , perchè è alla loro- superficie che sr ma- 
nifestano i fenomeni elettrici 3 corpi con- 
duttori isolati che comunicano più , o meno 
immediatamente coi corpi elettrici, dai qua- 
li ricevono il fluido elettrico che successiva- 
mente si accumula e si pone in movimenta 
per mezzo della confricazione suindicata . 

XXVI. Un dato grado di calore comunica 
da se solo a molti corpi non conduttori le 

prò* 
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proprietà elettriche. I corpi resinosi fusi ed il 
vetro stesso acquistano, raffreddandosi, que- 
sta proprietà. La tormalina e diverse pietre 
elettriche, come anche osservò il Poli, pre- 
sentano i medesimi fenomeni . 

XXVII. 11 calorico dunque ha una doppia 
proprietà per mezzo della quale i elettriz- 
za i corpi non conduttori come si e detto 
(XXVI) : 2 aumenta la proprietà condat- 
trice di certi corpi conduttori . Una botti- 
glia di Leyden, per esempio^ empita di va- 
pori d’acqua calda, o di quelli eh espma- 
ino, e questi in quantità appena bastante 
onde formare col raffreddamento qualche goc- 
cia d’acqua, si carica molto piìuoon qualche gi- 
rata del disco della macchina elettrica, di qoel^ 
lo che si caricherebbe se contenesse una quan- 
tità assai più considerabile di acqua . Questa 
doppia proprietà sembra dimostrare perfetta- 
mente la proprietà conduttrice del calorico w 
XXVIII. Se dunque il calorico e un corpo 
conduttore, giacché si scorge per sdo mdzzo 
che dei corpi non conduttori diventano elat 
trici è facile assai il comparare la sua azio- 
ne sopra questi corpi a quella ch’esercitano so- 
pra di essi gli strofinatoci : il conoscere che il 
calorico è ai corpi così elettrizzati , come g 
strofinatori sono ai dischi elettrici negli ap- 
parati elettrici ordinarj : finalmente il P en V*” 
re che la divisione che opera il calorico fra 
le parti de’ corpi così elettrizzati, equiv 
ga perfettamente ad una confricazione vio- 
lenta . 
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Applicazioni di questi principi all' atmosfera* 

t)!J . ‘.v.i 

~ XXlX, Esaminandosi la natura dei corpi 
che contribuiscono all’ elettricità atmosferica , 
vi si scorge tosto tutto ciò che costituisce 
un apparato elettrico particolare . 

XXX. Due corpi in natura , L* uno condut- 
tore non isolato , e 1’ altro non conduttore , 
sono, in continua azione 1’ uno sopra 1’ altro 
con un moto rapidissimo e variato . La terra 
è il conduttore non isolato , e 1’ atmosfera è il 
corpo non conduttore-. Non è forse identica 
la terra allo strofinatore non isolato dell’ap- 
parato elettrico, e l’atmosfera al corpo elet- 
trico non óenduttore? • 

- XXXI. Anzi ciò posto, si scorge che le 
nuvole diventano necessariamente i condut- 
tori isolati in comunicazione col corpo elet- 
trico, identici a quelli degli apparati elettri* 

’ ci .particolari, 

v XXXII, Le continue alternative di caldo e 
-di; freddo entrano anch’esse a completare le 
cause che influiscono sulla produzione dell’ e- 
lettrkità naturale. Le cause generatrici pe- 
rò dell’ elettricità eh’ è sparsa nella natura, 
sono , come tant’ altre , comprese in que’ se- 
greti che la natura stessa sembra essersi a 
<er sola riserbati 

£ XXXIII. I segni di questa elettricità sono 
-stati dimostrati , come si sa , per migliaia di 
osservazioni , dacché Franklin, ha dimostrato 
nel 1752, che la folgore, i lampi, ec. altro 
non erano che fenomeni elettrici (I). 
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Differenze > fra lo stato del V elettricità atmos- 
ferica e quello dell'elettricità artifiziale . 

XXXIV. Havvi qui un* importante distin- 
zióne da farsi fra Io stato dell’ elettricità 
artifiziale e lo stato dell’ elettricità atmos- 
ferica. I Fisici dicono, nel tal tempo l’elet- 
tricità è stata fortissima , e nel tal altro essa 
è stata debolissima . Quest 7 espressioni non 
. possono mai riguardare l 7 elettricità atmos- 
ferica ; ed altro non hanno per obbietto che 
di determinate- lo stato dell’ elettricità arti- 
iìziale relativamente allo stato in cui si ri- 
trova l’ atmosfera circostante nell 7 atto della 
sperienla , ed altro quindi non significano se 
non se eh’ essendo l 7 aria circostante più , o 
meno sécca , o in altri termini più , o meno 
isolante , V elettricità eccitata negli appara- 
ti elettrici, che si trae dal serbatoio comu- 
ne , dà dei segni più , o meno manifesti di 
sua presenza per la difficoltà che incontra a 
disperdersi ; cioè, si traggono, per esempio, 
più , o meno lontano da un conduttore elet- 
. trizzato dèlie scintille , è perde esso più , o 
meno presto lo stato suo di elettricità. 

XXXV. L 7 elettricità veramente atmosferica 
al contrario dipende unicamente dai con- 
duttori atmosferici , ovvero dallo stato 
elettrico delle nuvole sospese ed isolate 
nell 7 aria stessa, vale a dire, dalla quantità 
di elettricità di cui sono caricate ; dal che 
accade talvolta che ne’ tempi burrascosi, nel- 
le nebbie i ec. si scorge, che questi corpi 
danno de’ segni evidentissimi e violenti di 
elettricità nell’ atmosfera; mentre dall’altro 
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canto 1’ elettricità artifiziale per lo stato 
dell’aria circostante è quasi affatto nulla ne’ 
luoghi delle sperienze , poiché essendo umi- 
da , diventa essa corpo conduttore in vece di 
corpo isolante. 

XXXVI- Ecco da ciò due ordini diversi di 
fenomeni elettrici che si manifestano nell’at- 
. mosfera . Gli uni servono a dimostrare lo 
stato dell’ aria relativamente alla sua quali- 
tà isolante , e sono come un compimento dell’ 
igrometria - t imperciocché le proprietà isolan- 
ti, o conduttrici dell’ aria sono in propor- 
zione della sua secchezza, od umidità: gli 
altri appartengono allo stato elettrico e dell’ 
atmosfera e dei corpi che sonò in essa 
sospesi, cioè le nuvole . Quest’ è 1’ ordine dejle 
cose da considerarsi senza perdere di vista 
però lo stato degli apparati elettrici rappor- 
to all’ atmosfera . 

Rapporto fra lo stato dell’ atmosfera e lineilo 
dell' elettricità artifiziale . 

' r> 

XXXVII. Ecco alcune osservazioni genera- 
li ed esattamente comprovate. 

XXXVUI. La forza dell’ elettricità «egli 
apparati elettrici non ha alcun rapporto re- 
golare e costante colle variazioni del termo- 
metro alla temperatura in cui viviamo. L’a- 
lia calda e secca è piò isolante che 1’ aria 
fredda ed umida , ec. 

XXXIX. Non havvi egualmente alcun rap- 
porto regolare e costante fra il barometro e 
l’ elettricità alla pressione in cui viviamo. So- 
vente l’ elettricità s>* indebolisce , mentre il 
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'barometro ascende, e si accresce, mentre il 
barometro si abbassa , ec. > 

XL. L’ elettricità artificiale varia all’ op- 
posto regolarmente e costantemente , e forte 
unicamente in ragion della secchezza e dell’ 
umidità dell’aria. 1 

XLI. I venti influiscono molto sopra la for- 
za dell’elettricità. Essa è nel maggior vigo- 
re quando il Nord domina ; essa è fortissi- 
ma egualmente quando soffia il vento di Est. 
Essa s’indebolisce quando il vento passa all’ 
Ouest , ed il vento umido è quello che le è 
il più sfavorevole. I venti stessi dunque in- 
fluiscono sopra la forza dell’ elettricità se- 
condo lo stato di secchezza, o di umidità del- 
le masse’ di aria che si trovano agitate, o 
in altri termini , secondo lo stato di affini- 
tà, o di forza dissolvente dell’aria per l’ ac- 
qua . 

XLII. Quando lo stato dell* atmosfera è co- 
ntante , quando non giungono ne’ nostri climi 
cangiamenti frequenti , 1’ elettricità aumenta 
di forza nella mattina in proporzione che ci 
allontaniamo dal levar del sole ; ghigne al 
suo maggior grado di forza verso il mezzo- 
dì , si diminuisce sensibilmente , e soprattutto 
nella state , al momento che il sole tramon- 
ta , e continua ad indebolirsi a misura che 
si va avanzando nella notte. 

XLIII. Ciò non indica , per le cose dette , 
che il sole abbia direttamente un’ influenza 
sopra l’elettricità, ma bensì che agendo es- 
so onde E atmosfera divenga più , o meno 
•secca, secondo le ore in cui si ritrova sopra 
l’orizzonte, fa che l’ elettricità si dimostri 
più, o meno energica. 


XLIV. 
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XLXV. L’ elettricità si può anche fortifica- 
re di notte qualora, come si è detto (XLIII), 

, Vi si sostituisca un vento secco ad una costi- 
tuzione di aria umida . Quando il tempo è 
Variabile , quando è incostante , la forza 
d$ll’ elettricità prova alternative frequenti 
éà improvvise; questi cangiamenti hanno luo- 
go sovente nei giorni burrascosi , perchè al- 
lora tutto ad un tratto l’ elettricità fortissi- 
, ma , o debolissima si fortifica , o s’ indeboli- 
sce vieppiù secondo la prossimità, o l’al- 
lontanamento di una nuvola che passa , e che 
agisce secondo eh’ essa è elettrizzata positi- 
vamente, o negativamente. 

XLV. V inverno è in generale la stagione 
la più favorevole per 1’ elettricità . Essa è 
molto più debole durante la state . Essa non 
è mai sì forte come ne’ gran geli , special- 
mente se il cielo è sereno , poiché allora l’a- 
ria è la più secca . Per forte eh’ essa sia nel- 
la state in tempo sereno , lo è sempre meno 
che in inverno quando il gelo è forte e non 
havvi nuvole. 

XLVI. L’ elettricità s’ indebolisce ne’ giorni 
.piovosi, e tanto più, quanto più durano essi 
lungo tempo -, nulla di meno le brine , lo 
nebbie, e le piogge stesse dell’inverno, «eb- 
bene di lunga durata, non diminuiscono tan- * 
to la forza dell’ elettricità, quanto la di- 
minuiscono i semplici vapori della state , 
che si sollevano ed oscurano l’aria, e le 
piogge leggere che cadono in quella sta- 
gione . 

XLVII. L’umidità e la pioggia dunque in- 
fluiscono tanto più sull’ elettricità, quanto più 
l’ aria è calda , e tanto meno , quanto più 

l’aria 
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1’ aria è fredda , essendoché , a circostanze 
eguali nel resto, 1* aria scioglie più acqua 
quando è calda, che quando è fredda; dal 
che ne siegue che l’ elettricità si sostiene ad 
un certo grado durante le piogge quand’ es- 
se vengono dal Nord , e s’ indebolisce tutto 
ad un tratto quando vengono portate dai 
venti del Sud, Ouest , ec. 

XLVIII. Ciò esposto , ritorniamo all’ elet- 
tricità veramente atmosferica, vale a dire a 
quella eh’ è propria dell’ atmosfera , conside- 
rata come una gran macchina elettrica in utt 
movimento continuo . 

Dei differenti* stati dell 1 elettricità 
ainìosj&rica . 

Principi generali. 

XLIX. I Fisici hanno generalmente osser- 
vato due stati nella disposizione elettrica 
» dei corpi , e come nell’uno di questi stati 
la corrente elettrica sembra stabilirsi dal 
corpo elettrizzato ai corpi circostanti , e 
nell’ altro all’opposto sembra essa stabilirsi 
uscendo dai corpi circostanti p,er portarsi al 
corpo elettrizzato, così si è supposto , die- 
tro la legge nota della tendenza di questo 
fluido all’ equilibrio , che nell’ ultimo di que- 
sti casi il corpo elettrizzato fosse spoglio 
della sua naturale porzione di fluido elettri- 
co , e quindi attirasse quello dei corpi circo- 
stanti ; e che nel primo caso al contrario il 
fluido elettrico si trovasse per eccesso e ne 
versasse sopra tutti i corpi vicini . Ognuno 
di questi stati si manifesta con particolari 
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fenomeni di cui sarebbe- inutile 1’ indicare 
le particolarità, bastando ora il sapere che 
all’ uno di' -questi stati, come riporto il Poli , 
si è dato il nome di elettricità positiva o m 
più, ed all’altro quello di elettricità negati- 
la o in meno- • . 

L. Questa distinzione fra lo stato dell elet- 
tricità nei corpi può esser ravvisata in due 
maniere j imperciocché se un corposi ritrova 
mencbcaricato di fluido elettrico di un al- 
tro allora si può dire cb’esso è elettrizza- 
to in meno relativamente all’ altro , giacché 
la rottura dell’ equilibrio-fra questi due corpi* 
a suo svantaggio . Questa differenza per conse- 
guenza non è che relativa * Ma un corpo 
qualunque può essere spogliato del suo flui- 
do elettrico in maniera di trovarsi al disot- 
to deli’ equilibro generale del globo, ed al- 
lora si ritrova esso elettrizzato in meno rer 
lativamente non ad un corpo , ma a tutti^ ì 
corpi che sono nello stato naturale. Quest .è 
veramente e realmente ciò che si chiama 
V elettricità negativa o in mena. < 

LI. Molti mezzi producono neir elettrizza- 
zione questa differenza da cui risulta lo sta- 
to positivo, o negativo dell’ elettricità ^que- 
sto stato dipende dalla natura dei corpi che 
ai elettrizzano mutuamente , e dalla manie- 
ra con cui sono disposti nella loro elettriz- 
zazione « W • ’ . - - 

LII. Havvi dei corpi , come le resu»^ lo 
zolfo, ec., che comunemente si elettrizzano 
negativamente, ed havvene di quelli come 
il vetro y le sostanze vitree 7 ec. y che co. - » 
munemente si elettrizzano positivamente ; 
la natura degli strofi aaRori influisce pero sopra 
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Questi stati ; ed un tal corpo *i, elettrizza 
positivamente con tal sorta di strofinatole , 
mentre si elettrizza negativamente con un’ al- 
tra sorta di strofinatole . Molti esempj esi- 
stono già di questi fatti i 

LUI. Là maniera in fine con cui vengono 
disposti i corpi che si elettrizzano mutua- 
mente , determina la natura dell* elettricità 
eh’ essi prendono ; e si sa che una macchina 
elettrica può essere montata positivamente, o 
negativamente a volontà j secondo il . senso 
nel quale si stabilisce la corrente elettrica , 
e specialmente quando gli strofinatoli sono iso- 
lati . 

LIV. Queste noti sono però le sole circo- 
stanze nelle quali si manifestino i differenti 
stati di elettricità La vicinanza de’ corpi 
elettrizzati influisce sopra tutti i corpi cir- 
costanti ; e ciò in modo più , o meno sensibile 
secondo là distanza in cui si trovano gli uni 
dagli altri. 

LV. O i corpi circostanti sono in contatto 
coi corpi elettrizzati , ed allora la comuni- 
cazione fra essi si stabilisce immediatamen- 
te, e non fanno qhe un tutto in cui l’equili- 
brio del fluido elettrico è perfetto ( IV ) . -- 

LVL 0 i corpi circostanti sono separati 
dai corpi elettrizzati con una tal distanza, 
che F equilibrio non si può stabilire che con 
una scarica rapida, sonora, e luminosa che 
forma la scintilla elettrica . 

LVII. O infine i corpi circostanti , quantun- 
que collocati fuori della distanza necessaria 
per determinare là scarica elettrica del cor- 
po elettrizzato , sono ancora nell’ atmosfera 
del corpo elettrizzato, va^ a dire sonò a«- 

co- 
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cora abbastanza vicini per sentirne la stia 
influenza , quantunque ciò non faccia che si 
possa stabilir 1’ equilibrio sia per una comu- 
nicazione sensibile , sia per una scarica im- 
provvisa . 

LVIII. Da queste sperienze ne segue che 
un corpo isolato , collocato nell’atmosfera 
elettrica d’un conduttore elettrizzato, senza 
ricevere alcuna porzione dell’ elettricità del 
conduttore stesso , prova nello stato ed equi- 
librio della sua elettricità naturale un can- 
giamento notabile. 

LIX. Se il conduttore è elettrizzato in 
più, l’estremità del corpo isolato la più vi- 
cina a questo conduttore si ritrova elettriz- 
zata in meno, e la più lontana si ritrova 
elettrizzata in più e reciprocamente , come 
se l’elettricità naturale di questo corpo fios- 
si respinta da un’ estremità all’ altra per la 
jorza elettrica dell’ atmosfera nella quale egli 
è immerso . 

LX. Fra queste due estremità differente- 
mente elettrizzate havvì un jpunto medio nel 
quale il corpo sembra nel suo stato natura- 
le, e l’elettricità in più , o in meno delle due 
estremità divengono tanto più sensibili , quan- 
to più l’ estremità sono lontane da questo 
punto medio . Così questo punto divide la 
somma dell’elettricità dei corpi , in questo 
stato, in due porzioni di cui l’una si forti- 
fica di tutto ciò che 1’ altra mostra di per- 
dere . 

LXI. Questo punto non è precisamente col- 
locato nel mezzo delle due estremità, ma è 
più vicino a quella eh’ è vicina al condutto- 
re elettrizzato j e tale n’è la proporzione , 
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che le distanze delle due estremità a questo 
punto medio sono fra di loro geometrica- 
mente nella medesima ragione che le loro 
distanze rispettive dall’ estremità del condut- 
tore elettrizzato , nell’ atmosfera del quale è 
collocato il corpo di cui esse fanno parte. 

LXII. Da questa osservazione fu dedotta 
tina dimostrazione esatta e conforme ad una 
continuazione notabile di sperienze , cioè , 
che 1’ atmosfèra elettrica decresce in ragione 
inversa del quadrato delle distanze . 

LXIII. Da questa stessa dimostrazione ri- 
sulta che la rimozione dell’ elettricità natu- 
rale nel corpo isolato è interamente dovuta 
alla legge della tendenza all’ equilibrio, e che 
la proporzione nella quale il fluido si porta 
dall’ una estremità verso l’altra , è intera- 
mente conforme a quella nella quale decresce 
1’ atmosfera elettrica nel conduttore . Chu, 
havvi più atmosfera elettrica , havvi meno 
elettricità naturalenel corpo isolato ; ove hav- 
vene di meno, havvi più elettricità naturale nel 
corpo isolato, e così formasi t l’ equilibrio. 

LXIV. Se mentrechè il corpo isolato è 
così disposto , si scarica subitamente il con- 
duttore nell’atmosfera, del quale egli è ca- 
ricato , questo corpo ritorna tosto al suo. 
stato ordinario , senza aver niente perduto 
della sua elettricità naturale, e senza aver nul- 
la acquistato , e ciò perchè il livello elettri- 
co si ristabilisce fra queste due estremità. 

LXV. Se senza scaricare il conduttore , 
vuoisi ritirare il corpo isolato dall’ atmos- 
fera elettrica nella quale egli è immer- 
so , ritorna esso egualmente al suo stato na- 
turale senza aver nulla perduto , o acquistato. 

Tom. V. Q LKVL 
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LXVT. Ma se avanti di scaricare il con- 
duttore elettrizzato , o avanti di ritirare il 
corpo isolato dall’ atmosfera elettrica, si sca- 
richi 1 estremità di questo corpo isolato , 
quella cioè eh’ è più lontana dal conduttore , 
e che si ritrova in uno stato d’ elettricità 
positiva , allora spogliato d’ una porzione 
della sua elettricità naturale , egli si ritro- 
verà elettrizzato negativamente quando si 
torrà dall’ atmosfera elettrica. Egli si ritro- 
verà al contrario elettrizzato positi imamente 
se si farà la medesima operazione con un 
apparato d’ elettricità negativa . 

LXVII. Se verso l’ estremità di questo cor- 
po la più lontana dal conduttore si colloca 
successivamente uno, o più corpi, isolati, o 
no, che non sieno contigui con esso, ma che 
sieno separati da un picciolo intervallo , al- 
lora la sua elettricità naturale in luogo dì 
accumularsi nell’ estremità , come si dice , 
passa ne’ corpi vicini per mezzo d’una cor- 
rente elettrica , o per mezzo di pieciole 
scintille ripetute secondo la distanza frap- 
posta . 

LXVIII. Tutto restando in questo stato, 
se si scarica il conduttore, tutta l’elettricità 
eh’ era passata successivamente nei corpi vi- 
cini , ritrocede in un istante sopra al corpo 
isolato da cui essa partì . Quest’ effetto ha 
luogo nel momento stesso in cui la scintilla 
parte dal conduttore $ e questo è ciò che fu 
chiamato contraccolpo elettrico. 

LXIX. Se nell’ intervallo che separa il cor- 
po isolato dai corpi vicini , in cui il contrae* 
colpo ha luogo , si pone una foglia di stagno 
sottilissima , lo stagno si fonde in quel tal 
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punto, qualora la macchina elettrica abbia 
un certo grado di forza . 

. LXX. Se una persona si collochi in luogo 
del corpo isolato , colle sue due inani rappre- 
sentando le due estremità di questo corpo 
isolato , e in questa posizione subisca* 
la medesima prova , essa riceverà al mo- 
mento del contraccolpo una commozione 
simile a quella della bottiglia di Leyden . 
Questa commozione la colpisce ne’ due pugni 
e nel petto , ed è più , o meno forte se- 
condo le circostanze e la disposizione dell’ 
apparato . 

Applicazione di questi princìpi ai fenomeni 
atmosferici . 

LXXI. I fenomeni atmosferici rispondono 
a queste leggi generali dell’ elettricità, e so- 
no evidentemente conformi . 

Stato positivo e negativo dell ’ atmosfera . 

{ 

LXXII. E 1 stato già dimostrato che i due 
stati di elettricità, stato positivo , e stato ne- 
gativo, si riscontrano 1’ uno e 1’ altro nell’at- 
mosfera. ' 

LXXIII. Fu osservato che 1’ atmosfera sag- 
giata o per il cervo volante elettrico, o per 
qualunque altro strumento disposto a quest’ 
effettori ritrovava quasi sempre in uno sta- 
to elettrico negativo, o positivo sensibile, e 
rarissime volte in uno stato neutro . 

LXXIV. Sovente questo stato neutro non 
è che apparente , e non è che il momento 
del passaggio dallo stato positivo al negati- 
vo mercè ravvicinamento d’una nuvola ca- 
ci -i ri cì- 
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rfcata d* una elettricità opposta a quella 
dell’ atmosfera . 

LXXV. In generale lo stato elettrico dell’ 
atmosfera , quando il tempo è chiaro e sere- 
no, è quasi sempre positivo, soprattutto pre- 
sa ad una certa distanza dalle case , dagli 
alberi, ec. 

LXXVI. Al contrario lo stato elettrico del- 
la maggior parte delle nuvole è negativo , 
ed egualmente è negativo quello delle piog- 
ge , della neve , della grandine , ec.> 

LaXVII. Nondimeno quelloì\delle nebbie 
è quasi sempre positivo. 

LXXXIII. L' avvicinamento delle nuvole di- 
minuisce quasi sempre lo stato elettrico dell* 
atmosfera , perchè , coinè si disse di sopra 
( LXXIV , LXXVI ) , la loro elettricità è 
quasi sempre opposta a quella dell’ atmosfe- 
ra , vale a dire , è quasi sempre negativa . 

LXXIX. Nondimeno queste nubi sono so- 
vente elettricissime , e l’ elettricità la più 
forte nello stato negativo ha comunemente 
luogo ne' tempi di nuvole burrascose , e du- 
ranti le piogge che le accompagnano : la più 
forte al contrario , nello stato positivo , ha 
luogo ne' tempi di diaccio e di nebbie , ed. 
a circostanze pari i segni elettrici sono tan- 
to più forti e più sensibili, quanto l’ istru- 
mento destinato a farne la prova è più in- 
nalzato nell’ atmosfera . 

LXXX. Sembra sovente che i venti influi- 
scano sopra le variazioni elettriche dell’ at- 
mosfèra , aumentando, o diminuendo la sua 
elettricità, e cangiandone ancora lo stato , 
secondo il rombo verso il quale si dirigono , 
secondo la forza con cui soffiano , e secondo 
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le nuvole che scacciano scorrendo . Niente 
però havvi di rigorosamente costante oltre a 
ciò che si è riportato di sopra ( XLi ) . 

LXXXI. Le scintille che si traggono dai 
conduttori disposti per saggiare l’ atmosfera , 
hanno un carattere ben determinato . Sono 
corte come la scintilla che si trae dalla bot- 
tiglia di Leyden carica ; sono egualmente as- 
saissimo piccanti ; e quando il conduttore le 
lancia con vivacità e spesso spontaneamen- 
te, o quando l’elettrometro^nel quale termina 
questo conduttore, è a un grado un poco for- 
te , allora queste scintille danno ne’ gomiti, 
nelle gambe e nel petto delle scosse simili 
a quelle della commozione elettrica . Questa 
osservazione richiama quella di sopra enun- 
ziata che accompagna il contraccolpo elettri^ 
co ( LXX ) . 

LXXXII. E' dunque ben dimostrato che 
1’ elettricità sparsa nell’ atmosfera si ritrova 
in due stati positivo e negativo secondo le 
circostanze ; che L aria , le nuvole , la piog- 
gia, la grandine, la neve, e le nebbie sono 
quasi sempre in uno stato elettrico ben sen- 
sibile , e che havvi poche circostanze in cui 
V atmosfera ed i corpi atmosferici non dia- 
no alla prova de’ segni notabili d’ elettri- 
cità . 


Effetti della tendenza alV equilibrio 
nell' elettricità atmosferica. 

LXXXIII. Bisogna figurarsi i che 1’ aria , 
le nuvole , la pioggia non danno segni d’ elet- 
tricità se non se perchè il globo è egli s tes- 
to relativamente all’ atmosfera in uno stato 

Q $ elet- 
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elettrico ; 2 che questi segni per conseguen* 
za non sono che l’ espressione sensibile della 
differenza che esiste fra l’elettricità del glo- 
bo e quella dei corpi atmosferici ; 3 che 
quando questi sembrano a noi in uno stato 
negativo , si deve concludere che il globo , di 
cui noi facciamo parte , è relativamente a 
questi corpi nello stato positivo , e recipro- 
camente ; 4 che nel caso rarissimo in cui 
questi corpi non dessero alcun segno d’elet- 
tricità, sarebbe quello il caso in cui T equi- 
librio fra il globo e l’ atmosfera sarebbe 
perfetto (LII). 

LXXXIV. Così r elettricità atmosferica , 
come l’ elettricità artifiziale ,è sottomessa al- 
la legge universale della tendenza all’equili- 
brio ; ed i fenomeni che risultano da questa 
legge, debbono esser dedotti ; 1 dalle pro- 
porzioni rispettive fra lo stato elettrico del 
globo e quello dei corpi atmosferici ; 2 dall* 
intervallo che li separa ; 3 dallo stato dell* 
aria che riempie quest’ intervallo, che secon- 
do i tempi è più ,0 meno elettrico , e più , o 
meno isolante . 

LXXXV. Non havvi dunque scampo : o 
l’isolamento persiste, o l’equilibrio si rista- 
bilisce. 0 questo equilibrio si stabilisce in- 
sensibilmente, o con fenomeni apparenti . 

LXXXVI. Se l’aria è isolantissima , cioè 
secchissima , o se i corpi atmosferici sono 
ad una gran distanza dal globo , la comunica- 
zione è assolutamente intercettata ( X ) e non 
si manifesta nell’ atmosfera alcuno degli or- 
dinar) fenomeni elettrici. 

LXXXVII. L’ isolamento cessa quando si sta- 
bilisce una comunicazione fra il globo ed i corpi 
; P atmo- 
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atmosferici . Se questa comunicazione è o im- 
mediata (LVilj, o assai estesa, l’equilibrio 
si stabilisce insensibilmente e senza fenome- 
ni apparenti. Quest’ è ciò che accade ne’ tem- 
pi umidissimi , nelle piogge d’una grande e- 
stensione e lungamente continuate, nelle neb- 
bie , grandi rugiade , e ne’ tempi nuvolosi 
uniformemente copersi , e non per masse di 
nuvole isolate qua e là sparse. In tutti que- 
sti casi l’aria perde più, o meno della sua 
facoltà isolante (XIV), ed è provato dalla 
sperienza , some si è detto di sopra , che i 
corpi intermediarj che formano questa comu- 
nicazione, sono realmente corpi conduttori 
in uno stato elettrico. 

Fenomeni sensibili dello stabilimento 
dell’ equilibrio . 

LXXXVIII. Se la comunicazione de’ corpi 
atmosferici col globo non è abbastanza com- 
pleta , se essa non ha un’estensione propor- 
zionata alla quantità dell’ elettricità che da’ 
corpi atmosferici si deve scaricare , allora la 
scarica non può più essere insensibile , e 
l’ equilibrio non si ristabilisce che per mezzo 
di violente esplosioni , che danno luogo a 
fenomeni apparenti , quali sono il tuono, 
il lampo, la folgore, ec. ( I.VI ) . 

LXXXIX. Quest* è ciò che ha luogo in tut- 
ti i casi, i, quando corpi atmosferici so- 
no elettrizzatissimi , vale a dire, la dif- 
ferenza fra il loro stato elettrico , tanto ri- 
spettivamente fra loro , quanto fra loro ed 
il globo , è grandissima ; z quando questi corpi 
sono nel medesimo tempo assai grandi e 
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molto numerosi ; quando essi sono molto vici- 
ni al globo , avvicinamento che è necessario 
onde si possa equilibrare la differenza che vi 
è fra lo stato del globo ed il loro ; 4 quando 
1’ aria conserva ad onta di quest’ avvicina- 
mento una proprietà dissolvente , cioè iso- 
lante , sufficiente onde non convertirsi in cor- 
po conduttore almeno nella regione la più 
vicina al suolo . Havvi allora uno stato elet- 
trico infinitamente energico , e la comunica- 
zione fra corpi atmosferici ed il globo non 
è punto in proporzione colla carica o dif- 
ferenza elettrica dei corpi elettrizzati . 

XC. Così avviene, che quando dopo un tem- 
po secco, caldo, e sereno, nel quale l’aria 
prende uno stato elettrico positivissimo 
(LXXV 1 I) , si formino grosse nuvole che 
si ammontichiano senza confondersi , che sem- 
brano bassissime , e che , come lo provano le 
osservazioni ( LXXVI , LXXVIII ) , sono in 
generale rapporto al globo in una differenza 
elettrica considerabilissima ; allora il turbine 
scoppia, le nuvole si scaricano, sia le une 
sopra le altre secondo il loro stato rispetti- 
vo , sia sulle parti le più eminenti del glo- 
bo ; e l’equilibrio si ristabilisce più, o meno 
completamente dopo un numero maggiore, o 
minore di scariche. 

Sperienze sulla folgore . 

* .*> • . • • t 

XCI. Quest’ effetto è reso singolarmente 
sensibile per mezzo d^una spcrienza di Mau- 
duyt , la più singolare e la più dimostrati- 
va forse che siasi giammai eseguita, e che si 
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è nominata perciò la sperienza della fol- 
gore . 

Abbiate una giara elettrica, o una botti- 
glia di Leyden cilindrica , della tenuta di 
quattro pinte circa. Abbiate egualmente una 
palla di metallo abbastanza grossa perchè 
non entri nella bottiglia ; isolate questa pal- 
la congegnandola sopra una colonna di vetro 
ritta che andrà a conficcarsi nell’altra estre- 
mità in un piede di legno atto a sostenere 
la colonna, la palla, ec. Questa palla, nella 
parte inferiore che resta fuori della bottiglia, 
sarà pure munita d’ un anello metallico , il 
cui uso è di ricevere 1* estremità ricurva d’ una 
delle solite verghe metalliche , mentre 1’ al- 
tra estremità va ad- abbracciare 1’ anello del 
conduttore della macchina elettrica onde for- 
marsi fra la macchina elettrica e la palla una 
perfetta comunicazione. 

Dopo di aver benissimo asciugato e secca- 
to la giara , e dopo di averla fatta raffred- 
dare in un’ aria secca , prendetene il fonda 
con una mano, rovesciatene r orifizio, ed ap- 
plicatelo sopra la palla di metallo, fate po- 
scia girare il disco della macchina ; e la gia- 
ra si caricherà : Se 1’ elettricità è forte „ ca- 
dranno di continuo delle scintille dall’arma- 
tura interna della giara,, che si lanceranno 
sopra la palla interna di metallo. Per quan- 
to lungo tempo si giri il disco , non sii 
otterrà nulla di più.- . Se l’ elettricità non è 
forte as^ai , e se havvi un poco d’ umidità 
nell'aria, non partirà dall’ armatura interna 
alcuna scintilla , e la giara si caricherà sen- 
za detonazioni . 

■ Qui Mauduyt consiglia di scaricare la gia- 
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ra come si scarica la bottiglia di Leyden , 
di caricarla egualmente co’ mezzi ordinarj 
scaricandola in seguito , e di osservare i fe- 
nomeni che hanno luogo in queste sperienze 
per fare delle comparazioni. In seguito egli 
procede alla sperienza principale , i cui feno- 
meni sono differentissimi da quelli che han- 
no luogo nella giara secca . Eccoli. Si pren- 
da con una mano il fondo, della giara , si 
versino in essa tre , o quattro espirazioni , si ro- 
vesci in seguito e si applichi il suo orifizio 
sopra la palla di metallo appoggiando sopra 
il fondo della giara la palma della mano ; 
facciasi girare il disco della macchina come 
antecedentemente : passerà qualche tempo sen- 
za che 'si senta alcun mormorio per forte 
die sia l’elettricità, e senza che i cuscinetti 
strofinatorì della macchina sieno luminosi , 
facendosi la sperienza nell’oscurità, come la 
più propria per rimarcarne tutti gli effetti- 
( Questa osservazione è importante , perchè 
questo fatto ha luogo tutte le volte che si 
caricano i vapori acquosi che assorbono mol- 
to fluido elettrico , mentre caricandosi con 
aria secca qualunque corpo della stessa ma- 
niera , s’ intende attorno il disco un mormo- 
rio sensibilissimo , e i dischi della macchi- 
na sono luminosi fino dal principio della spe- 
rienza ). Si stabiliranno ben presto però del- 
le correnti elettriche che sembreranno parti- 
re dall’armatura interna sopra la palla di 
metallo. Esse saranno accompagnate da uh 
fragore che andrà continuamente aumentan- 
do . Le correnti che nella sperienza a secco 
si propagavano per linee parallele , saranno 

dirette in linee convergenti . Queste cor- 
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Tenti spariranno, il mormorio si aumenterà 
di molto , e nel momento stesso partirà 
un’ esplosione , il cui fragore sarà secco j acu- 
to , e così considerabile come quello che pro- 
duce la coreggia del postiglione il più for- 
te , e forse assai più considerabile . 

Nel momento istesso in cui parte l’esplo- 
sione , si scorge nella giara una luce viva 
che la riempie nella maggior parte . Questa 
luce è bianca , estesa , simile a quella del 
lampo , ed abbastanza considerabile perchè 
nel mezzo della notte quattro,© cinque per- 
sone attorno di quella che tiene la giara , si 
riconoscano un istante. Un’estensione ci 22' 
piedi di lunghézza, e j8 di larghezza n’è ri- 
schiarata in tutte le sue parti , come ac:ade- 
rebbe per mezzo della luce d’ un lampo de- 
bole . 

Questa luce bianca ed estesa è attraversa- 
ta da una luce più viva , che sembri più 
concentrata , e che qualche volta è li un 
rosso tirante al violetto , e più sovente di 
un color di fuoco vivo ed acuto . 

Questa ultima luce occupa il centro della 
prima nel momento dell’esplosione , tembra 
attraversarla con impetuosità qualche volta 
come un solco , ed altre volte sotto a forme 
difficili a descriversi ed a compararsi a for- 
me note . 

Questa doppia luce è essa reale , inerente 
all’ esperienza , o non è che un effetto 
del riflesso occasionato dalle pareti della 
giara ? E' certo che non si ottiene niente di 
simile quando la giara sia caricata a secco e 
si tragga la scintilla anche vicinissimo al 
fondo della giara , circostanza nella quale 

le 


248 RIFLESSIONI ’ 
le riflessioni, quantunque meno forti, dovreb- 
bero aver luogo e produrre i medesimi effet- 
ti colla differenza soltanto d’ esserne più de- 
boli. 

Quando 1* esplosione è finita , se si conti- 
nua a girare il disco si fa un nuovo silenzio 
seguitato dai medesimi fenomeni , e con una 
detonazione simile in tutto alla prima. Hav- 
vene cinque o sei in seguito, dopo le quali 
le scintille cominciano a cadere dai lembi 
deìl’srmatura sopra la palla di metallo (co- 
me rolla sperienza a secco) ; o si fa un si- 
lenzio profondo , e la giara si scarica in-» ‘ 

completamente senza detonare, come quando 
si fa la sperienza senza aver soffiato il vapore 
espiato nella giara , e quando essa era sec- 
ca . Soffiandosi di nuovo nella giara , questo 
fenomeno ricomincia ; locchè indica eh’ egli 
ha luogo tanto tempo , quanto vi restano de’ 
vapori nell’interiore. 

La quantità di luce che si scorge, e Ip 
strepito che si sente , in questa sperienza , 
sono forse dieci volte più considerabili del- 
la luce e dello strepito che hanno luogo 
quando la giara detona a secco , ciocché 
rende chiaro che il vapore si carica in que- 
sta sperienza d’ una grandissima quantità di 
fluido elettrico . Lo, splendore e lo strepito 
sono tali in questa esperienza , che sembra cer- 
to che la giara debba spezzarsi nell’ una, o 
nell’ altra detonazione , locchè per il fatto non 
avviene. Per la riuscita delle speranze, co- 
me si disse di sopra , l’ aria ed i vasi debbo- 
no esser ben secchi. 
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Applicazione della sperienza precedente . 

XCII. E' facile il fare a ciò che avviene 
in natura, 1’ applicazione di questa sperienza . 
Lo stato abitualmente elettrico del globo 
terrestre e dell’aria che lo circonda ( LXXIII) 
è benissimo rappresentato dallo stato elet- 
trico del globo di metallo allora quando si 
gira il disco della macchina ; e nel resto 
della sperienza il vapore rappresenta le nu- 
vole , la luce bianca , il lampo j la luce vi- 
va , la folgore ; la detonazione , Io strepito ; 
giacché pel voltolamento romoroso si com- 
prende facilmente perchè esso non abbia luo- 
go in una giara di 4 pinte di capacità . Si 
può anche aggiugnere che il dissipamento del 
vapore sembra annunziare qualche cosa d’ ana* 
logo con ciò che ha luogo in natura allor- 
ché le nuvole si cangiano in torrenti d’ acqua 
e si precipitano sopra la terra, liberando 
l’atmosfera di una quantità immensa d’acqua. 
Tutto ciò indica in somma quanto si possa 
variare questa stupenda sperienza, ed a quan- 
te riflessioni essa possa dar luogo . 

XCIII. Un altro vantaggio che si trae da 
tjuesta sperienza , si è quello di vedere la ma- 
niera con cui il fluido elettrico circola dal 
globo al vapore e dal vapore al globo , e di 
accordare i fenomeni dimostrati dai Fisici 
colle apparenze le più ordinarie della fol- 
gore , delle procelle , ec. 

XCIV. Lo stato abituale dell’ elettricità po- 
sitiva del globo terrestre, e lo stato quasi 
sempre negativo dei corpi atmosferici han fat- 
to pensare a molti Fisici , come , osservò il 
Poli, che la folgore si lanciasse quasi sem- 
pre 
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pre dalla terra verso le nuvole j molti esem- 
p) in cui la folgore è realmente e sensibil- 
mente partita dal globo , confermavano questa 
opinione . I disordini eh’ essa occasiona so- 
pra i corpi terrestri , non la distinguerebbe- 
ro , perchè si concepisce.' (facilmente che in 
un’ esplosione simile il corpo dal quale essa, 
parte , può essere attaccato in maniera così 
violenta come quello sopra a cui la folgore 
si dirigesse. Le apparenze però le più ordi- 
nàrie hanno sempre fatto credere che la fol- 
gore parte dalla nuvola . 

XCV. La difficoltà che nasce da questa 
contraddizione apparente, sembra interamen- 
te levata dalla sperienza di Mauduyt . Cosa 
accade in questa sperienza? Nel primo tempo 
1* elettricità comunicata al globo fu assorbita in 
silenzio dal vapore acqueo, il quale rapporto al 
globo si ritrova come la nuvola rapporto alla 
terra , in uno stato negativo . E’ proprio de va- 
pori acquosi 1* annientare tutti i fenomeni elet- 
trici nel tempo stesso eh’ essi ricevono il flui- 
do dai conduttori elettrizzati (XV). 

XCVI. Nel secondo tempo la sopraccarica 
comincia a manifestarsi nell’ armatura inter- 
na della giara, e le scintille si lanciano non 
dal globo verso quest’ armatura , ma da que- 
sta sopra il globo. L’armatura dunque è già 
passata allo stato positivo relativamente al 
globo. In fatto l’ elettricità comunicata al 
globo si spande a misura eh’ esso la riceve 
e sopra il vapore e sopra l’armatura, e da 
questi corpi essa non passa ad alcun altro 
corpo perchè è ritenuta dal corpo non con- 
duttore, ossia dal vaso di vetro che la cir- 
conda . 

XCVII. 
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XCVII. Nei terzo tempo il vapore , eh’ è ' 
più tardo a sopraccaricarsi dell’ armatura , 
prende infine una forte sopraccarica ; tutte le 
sue parti divengono luminose , ed il fuoco 
elettrico riunito in un filone si scaglia sopra 
il globo con uno strepito tanto piu forte, 
quanto più è grande la materia che ha pro- 
dotto la sopraccarica . Fatta una esplosione , 
bisogna caricar di nuovo il vapore per pro- 
durne un’altra. 

XCVIII. Nel quarto tempo il .vapóTe, tro- 
vandosi distrutto, il fenomeno non ha più. 
luogo, e non può rinnovarsi che per una nuo- 
va introduzione di esso. Quest’ è la parte 
della sperienza sopra a cui rimangono a farsi 
molte ricerche per conoscere lo stato preci- 
so a cui è passato il vapore , allorché è di- 
ventato incapace a ricevere una sopraccarica 
novella. E' però fuor di dubbio che il va- 
pore successivamente rarefatto dal fluido elet- 
trico siasi insensibilmente fatto strada fra 
le fissure, benché sieno quasi insensibili fra 
l’ orlo del vaso e la palla immersa . r . 

XCIX. Sembra dunque ben chiaro che nel 
tempo che precede un tempo burrascoso, ec., 
tempo in cui gli animali tutti sono in uno 
stato d’ oppressione singolare, ed in cui l’e- 
lettricità aerea si annienta (LXXIV, LXXVIII), 
tutta questa elettricità si porti nelle nuvole 
con un’ estrema rapidità . Se questa elettrici- 
tà non è assai considerabile per produrre 
nelle nuvole una pronta sopraccarica , il tem- 
po burrascoso è differito , e si sa che quella 
specie di annientamento elettrico che prece- 
de i tempi burrascosi, le detonazioni pro- 
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cellosfe , ec. durano sovente lunghissimo tem- 
po , e qualche volta più giorni. 

C. Il temporale ,è quasi sempre preceduto 
da lampi , e da romoreggiamento senza lam- 
pi -, allora è fra le nuvole che il tutto avvie- 
ne , scaricandosi la nuvola sopraccaricata so- • 
pra quelle che lo sono meno ; e tutto il ma- 
le si limita in alcuni temporali a queste de- 
boli detonazioni , vale a dire , ad un equili- 
brio di fluido elettrico fra le nuvole stesse. 

CI. Ma è quando la folgore scoppia e si 
lancia sopra il globo che s’ intende quel fra- 
gore terribile, che sembra il cielo in fuoco, 
ed in cui il tratto che traversa l’aria, sem- 
bra solcare la nuvola e lasciarvi per qualche * 
tempo un’impressione infuocata. De’ torrenti 
d’ acqua terminano in questi temporali la 
scena, esauriscono la nube, e la calma si ri- 
stabilisce. 

CII. Ne risulta da ciò , che quantunque le 
nuvole prima della burrasca sieno relativa- 
mente all’ aria ed al globo in uno stato ne- 
gativo, può la folgore in questo medesimo 
caso partir dalla nuvola, e può realmente es- 
sere, come lo è all’apparenza, una scarica 
di uno stato elettrico positivo , stato che la 
nuvola può chiaramente acquistare dal glo- 
bo; imperciocché il globo, come si è osser- 
vato nella sperienza di sopra, perde subita- 
mente il suo stato positivo per l’ approssima- 
zione d’ una nuvola elettrizzata negativa- 
mente. 
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Esempj del contraccolpo elettrico. 

CHI. Questa teoria della folgore non è al- 
trimenti in contraddizione con quella di 
Mahon il quale crede che sovente nel momento 
in cui la folgore parte da un dato luogo 
della nuvola, accada che dalla parte opposta 
ed anche assai lontana dal luogo della sca- 
rica fulminante 3 i corpi esposti all’ atmosfe- 
ra elettrica di questa medesima nuvola- sie- 
no percossi dal solo effetto d’ un contraccol- 
po elettrico secondo la teoria e le sperienze di 
sopra esposte ( LX e seg. ) . 

CIV. Cita egli molti fatti che sembrano 
dimostrare quest’ idea . Molte persone , per . 
esempio , assai distanti le une dalle altre, so- 
no state tutte e nel medesimo colpo percos- 
se dalla folgore. Degli animali sono stati 
colpiti ad una gran distanza dal luogo del 
lampo. Si videro persone, colpite dalla fol- 
gore , non provare alterazione che ne’ loro 
piedi e nelle suole stracciate in pezzi-, co- 
me quelle che sono più prossime al suolo 
ove il contraccolpo deve farsi al momento 
in cui la nuvola soffre lungi da quel luogo 
una scarica improvvisa . Di fatto il corame 
nelle suole , egualmente che molti altri cor- 
pi intermediarj fra il suolo e l’uomo, es- 
sendo conduttori imperfetti , non possono es- 
sere considerati come atti a stabilire dal 
suolo all’ uomo una comunicazione immedia- 
ta. Si vide una persona toccare un paraful- 
mine , la cui continuità era interrotta , ri- 
cevere una violenta commozione nel momen- 
to che un lampo partiva assai lontano dal 

luo- 
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luogo in cui era situato ; infine si vide in 
una simile interruzione apparire una luce 
brillante ed improvvisa nel momento che 
ad una gran distanza di questo luogo un 
lampo partiva dalla nuvola. 

CV. A queste poche riflessioni si limita 
tutta la teoria dell’ elettricità atmosferica. 
Dietro ad essa si concepirà facilmente che 
secondo le variazioni della proprietà isolan- 
te dell’ aria, secondo il numero e la dispo- 
sizione dei corpi atmosferici, secondo la for- 
za della carica elettrica che riceve il globo 
avanti di comunicarla a questi corpi, i fe- 
nomeni elettrici debbono variare nelle diffe- 
renti ore del giorno , nelle, differenti stagio- 
ni i dell’ anno , e ne’ differenti climi del globo . 

CVI. Si concepirà pure facilmente la ca- 
gione per cui pochissimi tempi procellosi 
hanno luogo da un’ ora prima fino a due ore 
dopo il levar del sole quando al contrario 
il grandissimo numero accade tre, o quattro 
ore dopo il mezzodì fino a notte. Il raffred- 
damento che ha luogo nel levar del sole, la 
rugiada che allora si forma , i vapori che s’ 
innalzano in seguito dal suolo e dalla super- 
ficie dell’ acque, formano un immenso mezzo 
di comunicazione col fluido elettrico atmos- 
ferico , e toglie per conseguenza all* aria la 
sua proprietà isolante. Nel giorno la facoltà 
isolante dell’ aria si ristabilisce , le nuvole 
dilatate ed in parte disciolte nell’aria si al- 
lontanano successivamente dalla terra e so- 
vente spariscono ; la sera esse si condensa- 
ne , si precipitano , si avvicinano al suolo , 
e ne’ giorni burrascosi in cui il sereno non 
ha luogo , non si forma al tramontar del so- 
le 
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le alcuna comunicazione che ristabilisca in*- 
sensibilmente 1* equilibrio fra il suolo ed i 
corpi atmosferici . 

CVII. Da ciò si comprende pur facilmente' 
come dei turbini, dei temporali, ec. i più vio- 
lenti sono quelli che sopravvengono dopo una 
stagione lungamente secca , in cui 1’ aria aven- 
do conservato lungamente la facoltà isolante, 
ha dovuto diventare elettricissima ; e per 
conseguenza perchè nei nostri climi tempera- 
ti , ma incostanti e variabili , i temporali 
possono esser frequentissimi , ma molto me- 
no violenti che in que’ climi in cui le tem- 
perature secche (sieno calde, o fredde) si 
sostengono lungo tempo senza variazione . 

CVIII. Da tutto ciò si comprende ancora 
perchè avvengano temporali considerabili 
nelle contrade assai boreali , in que’ luoghi 
in cui 1’ aria lungamente secca in mezzo a’ 
ghiacci è nel medesimo tempo luminosa du- 
rante quelle lunghe notti in cui le aurore 
boreali rimpiazzano la chiarezza del sole; 
perchè avvengano parimente grandi tempo- 
rali nelle contrade sotto 1’ equatore in cui 
1’ anno si divide in due grandi stagioni , la 
stagione secca e la stagione delle piogge ; per- 
chè finalmente i temporali frequentissimi e 
moltiplicatissimi del continente americano, 
che si ritrova abbeverato da tante acque, so- 
no molto meno violenti che nel clima sec- 
co , arido , e bruciante dell’ Africa . 

CIX. Si vide già nell’ opera del Poli che 
le punte innalzate scaricano in silenzio , sic- 
come i vapori , il fluido elettrico dall’ aria 
alla terra, e dalla terra all’aria, e preven- 
gono ad un tempo gli scpppj dannosi della foK \. n . 
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gore , e gli effetti non meno terribili del con- 
traccolpo elettrico : beneficenza inestimabile 
di Franklin, di quest’uomo veramente gran- 
de , a qualunque genio ed a qualunque secolo 
si paragoni , il cui alto destino fu di libe- 
rare gli uomini da tanti flagelli, rendendo 
la calma all’ aria , e la felicità a’ suoi concit- 
tadini . 

CX. In tutto ciò si fece astrazione dall’in- 
fluenza dell’ elettricità atmosferica sopra la 
pioggia, grandine, ed altre meteore, per mez- 
zo delle quali 1’ acqua si precipita dall’ aria 
sotto tante forme differenti. Il Poli, sopra 
queste quistioni difficili , ne fece qualche 
cenno . 

CXI. Le cose dette bastano anche per com- 
prendere facilmente che l’uomo collocato nel 
mezzo d’ un giuoco continuo di quest’ im- 
mensa macchina , di cui fa egli stesso parte , 
.non può restarsene indifferente a questo flusso 
e riflusso d’ un fluido perpetuamente in moto . 
Non di meno non havvi che osservazioni ge- 
neralissime sopra quest’ obbietto , e si sa so- 
lamente che le persone sensibili sono affette 
lungo tempo avanti i temporali, e li preven- 
gono per una sensazione di mal stare che 
provano. Alcuni sono in uno stato violento; 
ed in queste alterazioni penose si riscontra 
facilmente esser ciò prodotto dalle atmosfere 
elettriche di sopra enunciate (LVII, LXX). 

CXII. Questo sistema fondato sopra fatti 
potrà diventare tanto più interessante , quan- 
to più si moltiplicheranno e le sperienze e 
le applicazioni. > 
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